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PREFAZIONE 


I 


II manoscritto. 
IL MANOSCRITTO DELLA BIBLIOTECA ARCIVESCOVILE 


DI UDINE. 


Le presenti lettere di Benedetto XIV al Card. A. 
M. Querini sono state trascritte da un codice manoscritto 
in 4° dalla Biblioteca Arcivescovile di Udine (1). 

Il codice contiene altri numerosi documenti; benchè 
inseriti con disordine, essi si riferiscono a tre nuclei 
principali. Il primo gruppo di documenti riguarda un 
incarico diplomatico del Querini presso Clemente XII, 
affidatogli dalla Signoria di Venezia; il secondo com- 
prende le lettere di Benedetto XIV (pag.97-288); il terzo, 
più breve, contiene documenti riferentisi alla soppres- 
sione del Patriarcato d’ Aquileja e alla formazione in 
suo luogo dei due Vescovati di Udine e di Gorizia per 
opera di Benedetto XIV. Forse quest’ ultimo gruppo 
spiega l’esistenza nell’ antica sede del Patriarcato d’ A- 
quileja di così copiosi documenti appartenuti al Querini 
che fu valido e tenace propugnatore, sebbene non for- 


(1) Card. | Querini | lettere | mss. | del | MDCCXXII | 
| MDCCXLII | . Nella prima pagina: Carteggio dell’ecc.m0 Sig. 
Cardinale Querini | Vescovo di Brescia | col S. Pontefice Bene- 
detto XIV e coll’ ecc.m0 Senato di Venezia | dal mese di Ottobre 
del 1732 sino ai dì primo marzo 1743 | tratte da copia autentica 
e terminate in questi dì 18 Dicembre 1775. Il titolo ripetuto dal 
Mazzatinti (Manoscritti della Bibl. d’ Italia, Udine, Bibl. Arcive- 
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tunato, dei diritti del Patriarcato nel 1750 soppresso. (1) 

Le lettere di Benedetto XIV sono CLXV e rappre- 
sentano la raccolta più completa di lettere del Ponte- 
fice al Querini che ci fu dato rinvenire. Sono disposte 
in ordine cronologico per i primi dieci anni del Pon- 
tificato di Benedetto XIV (dal 24 dicembre 1740, ch’ è 
la data della prima lettera, al 29 novembre 1750, data 
dell’ ultima). Sedici solamente sono prive di data (2), ma 
la colleganza degli argomenti con le lettere che le pre- 
cedono e che le seguono c’ induce a credere che nel- 
l’ epistolario non vi siano gravi turbamenti d’ ordine 


scovile pag. 21) e da V. Joppi (Motizie sopra alcuni mss. di 
cose veneziane che trovansi nella Bibl. Arc. di Udine in Raccolta 
Veneta Serie I Tomo I disp. III pag. 82) non corrisponde con 
precisione al contenuto. 

(1) Gerolamo Querini, n. il 30 Marzo 1680 a Venezia da 
Paolo e Cecilia Giustiniani, entrò a sette anni con suo fratello 
Francesco nel collegio dei nobili di S. Antonio viennese e vi 
rimase fino al 1696. Il giovanetto mostrò ben presto desiderio 
di vestire l’ abito ecclesiastico e, mentre era a Firenze presso i 
Benedettini, si risolvè d’ entrare nel loro ordine per dedicarsi 
agli studi pei quali aveva molta attitudine ; nel 1698 assunse il 
nome di Angelo Maria. A'Firenze ebbe ottimi insegnanti, fu in 
relazione col Salvini, col Magliabechi, col Montfaucon e con 
altri, si perfezionò specialmente nella lingua greca ed ebraica. 
I viaggi in Germania, Batavia, Inghilterra, Belgio e Francia 
compiuti tra il 1710 e il 1714 ampliarono la sua coltura e le sue 
relazioni con studiosi stranieri. Andò a Roma nel 1714. Accettò 
in seguito la nomina di Arcivesco di Corcira nel 1723. Per la 
morte del Vescovo di Brescia, avvenuta nel 1727, fu chiamato 
alla direzione di quel Vescovato, dopo esser stato nominato 
Cardinale. Notizie particolareggiate della vita e degli studi del 
Querini sono diffuse in varie sue opere erudite. Cfr: Alfred Bau- 
drillart. De Cardinalis Querini vita et operibus. Lutetiae Parisio- 
rum MDCCCLXV. | 

(2) Nella nostra numerazione hanno i numeri seguenti XVIII, 
XIX, XX, XXIV, XXV, XXX, XXXII, XXXIV, XXXV, XXXVI, 
LXV, LXXIII, LXXV, LXXIX, XCIX, CIX. 


Lettere inedite di Benedetto XIV ecc. 7 


cronologico (1), tanto più se si consideri che le lettere 
sono state dal trascrittore riprodotte da copia autentica, 
ove avevano già un ordine determinato che il copista 
non poteva turbare. 

Il manoscritto dell’ Arcivescovile di Udine è una 
copia poco corretta. Abbiamo notato un grave errore 
di enumerazione progressiva delle pagine, corretto poi 


con grafia moderna, alcuni errori di data che ci fu fa- 
cile correggere, e una frequenza curiosa di raddoppia- 


menti di consonanti, che i raffronti con copie ed origi- 
nali della Biblioteca Querini Stampalia di Venezia e 
della Quiriniana di Brescia ci han fatto attribuire alla 
scarsa perizia ortografica dell’ amanuense. 


IL MANOSCRITTO CL. VII COD. LII PARTE II. 
pELLA Bigi. QueERINI STAMPALIA DI VENEZIA. 


La Biblioteca Querini Stampalia di Venezia pos- 
siede una copiosissima raccolta del carteggio del Card. 
A. M. Querini (2). In essa abbiamo rinvenuto 57 lettere 
di Benedetto XIV al Querini (3). La prima lettera risale 
al 10 settembre 1727, è copia di lettera latina: seguono 
altre 33 lettere, in parte originali e in parte copie, com- 


(1) Valga ad esempio la lettera CXVI. Nella precedente 24 
Dic. 1746 il Pont. promette una risposta ad un quesito del 
Querini sull’ abate Chizzola ; nella lett. senza data si accenna 
alla risposta del Pont. ch’egli permette si dia alle stampe (nel 
Bullarium di Benedetto XIV la lett: ha la data del 14 Gen. 1747), 
la lett. seguente è del 13 Febb. 1747. Tuttavia furono senza 
dubbio tolte dal loro posto le lettere XXXV e XXXVI come 


diremo in seguito, nè sarebbe possibile correggere l’errore. Le 


trasposizioni delle lettere con data sono rarissime e di lieve mo- 
mento ; in nota abbiamo indicato l’ ordine turbato. 

(2) Collezione Generale delle lettere scritte da varii personaggi 
al Card. A. M. Querini, CI. VII dal Cod. LIII al Cod. LXVII. 
I nomi degli autori sono disposti in ordine alfabetico e l’intiera 
raccolta possiede di essi un indice alfabetico. 

(3) Mss. della Biblioteca Querini Stampalia CI. VII, Cod. 
LIII parte II. 
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prese entro il periodo di tempo dell’ epistolario udinese, 
di cui cinque sole mancano in esso (1). Per il tempo 
successivo la raccolta non registra che tre lettere sola- 
mente ; lett. 4 agosto 1753, in cui il Pontefice loda il 
Querini per avere aperto un collegio ecclesiastico in S. 
Eustacchio a beneficio del suo clero: lett. 6 ott. 1753 dove 
si dà ricevuta di due lettere latine del Querini ; lett. 8 
dic. 1750 in cui il Pont. approva la proposta del Querini 
di una ristampa dell’Indice dei libri proibiti. Le rimanenti 
venti lettere non sono che copie delle precedenti. 


IL MANOSCRITTO COD. È. Iv. 9 DELLA BIBLIOTECA QUIRINIANA 
DI BRESCIA. 


Ancora minor numero di lettere di Benedetto XIV 
abbiamo rinvenuto nella pur copiosissima raccolta della 
Biblioteca Quiriniana di Brescia (2): sono sedici in tutto, 
di cui tredici comprese entro il periodo di tempo del- 
l’ epistolario udinese (3). 


(1) Lettere 21 Luglio 1744; 15 Agosto 1744; 4 Maggio 1745; 
3 Dicembre 1746; (inserite nel presente epistolario secondo 
l’ ordine di data ; le prime due trascritte completamente, la terza 
in parte, della quarta si fa cenno con un sommario) 17 Febb. 
1743, lettera latina in lode del Querini per la fondazione della 
Biblioteca di Brescia (fu pubblicata in Atti spettanti alla fonda- 
zione e dotazione della Biblioteca Quiriniana a pubblico beneficio 
eretta in Brescia dall’Emo e Rmo Sig Card. A. M. Querini Vescovo 
di essa città pubblicati per decreto degli Ill mi Sri Deputati pubblici 
in Brescia 1747 dalla stampa di Gian Maria Rizzardi, pag. XX). 

(2) Bibl. Quiriniana di Brescia cod. E, IV, 9 (Miscellanea 
di lettere disposte in ordine Alfabetico scritte ad A. M. Querini) 
Lambertini Prospero, filza n.° 6. 

(3) Fra esse vi sono pure le lett: 25 Luglio 1744 (orig), 
lett: 3 Dic. 1746 (orig) mancanti nel mss. udinese, ma che 
possiede la Bibl. Querini Stampalia (Cfr. n. prec.) e ancora una 
lettera latina 14 Genn. 1747 (copia); (Già pubbl. in Benedicti XIV 
Pont. Opt Max. olim Prospi Card: de Lambertinis Bullarium, 
Tomo II, Prato in typogr. Aldina 1846, pag. 157-163). 


Lettere inedite di Benedetto XIV ecc. 9 


Le ultime tre lettere (2 agosto, 6 ott., 8 dic., 1753) 
sono precisamente quelle già da noi riscontrate nella 
Biblioteca Querini Stampalia di Venezia. — 

Avremmo ben volentieri pubblicato per intiero l’e- 
pistolario presente senza omettere alcuna lettera o parte 
di essa, considerando anche le notizie particolari o di 
lieve momento non del tutto prive d’interesse per la 
biografia di Benedetto XIV e del suo illustre corrispon- 
dente. Ma la mole della pubblicazione ed i fini storici 
che particolarmente la rivista si propone ci hanno in- 
dotto a riferire brevemente con un sommario le meno 

importanti, e toglier via alcune parti di altre, di cui 
l'argomento puramente teologico ci parve meno oppor- 
tuno al nostro proposito. 


PERCHÈ LA CORRISPONDENZA DI BENED. xiv coL QUERINI 
CESSA NEL 1750. PRIME RAGIONI DI DISSIDI E DI RIM- 
PROVERI. 


Nel codice udinese l’ epistolario sembra interrotto 
bruscamente dopo la lett. del 17 gennaio 1750; ad essa se- 
gue, a distanza di dieci mesi, un bigliettino di due righe 
(22 nov. 1750), ch’è la ricevuta di un libro e di una 
lettera del Querini: poi più nulla. Nella Quiriniana di 

Tescia e nella Querini Stampalia di Venezia non ci fu 
dato rinvenire che tre lettere del 1753, mentre nell’una 
€ nell’altra sono relativamente numerose le lettere di 
data anteriore al 1750. Eppure la vita del Pontefice e del 
Card, Querini si potrasse ancora per vari anni, nè que- 
Sta interruzione è dovuta a dispersione di documenti 
Nelle carte Quiriniane. 

Nell’ epistolario spira una sincera amicizia di Be- 
Nedetto XIV verso il dotto Vescovo di Brescia, ma 
Mentre il Pontefice apprezza la dottrina del Querini, 
la sua infaticabile alacrità negli studi, il suo zelo ope- 
f050 verso la Chiesa, sa discernere le debolezze di lui, 
SPésso le tollera e le compatisce, altre volte le biasima 
“Pertamente con quella franchezza che gli è data dal- 
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’ altissimo suo grado nella dignità della Chiesa e da 
una mirabile saldezza di carattere. 

Il Querini al contrario, Vescovo pio ed erudito di 
non comune dottrina, appare troppo proclive a muover 
querela di ogni nonnulla, ad adombrarsi quando gli 
sembri ch’ altri non abbia giusta considerazione dei suoi 
meriti. La facilità con cui, credutosi offeso, corre a ri- 
torcere con scritti l’ offesa, lo involse in lunghe e te- 
diose polemiche col Baldini, col Mazocchi, col Giorgi, 
col Muratori; e di questi suoi frequenti dissidi sono 
numerosi cenni nell’epistolario. E non mancano queri- 
monie con lo stesso Pontefice (1). 


LA SOPPRESSIONE DEL PATRIARCATO D’ AQUILEIA. 


Un fatto determinato, il dissidio tra il Pontefice e il 
Card. Querini riguardo la sopressione del Patriarcato 
di Aquileja, in cui parve che il Querini mancasse del 
dovuto riguardo al Pontefice, troncò la corrispondenza 
o meglio tolse ad essa quella frequenza affettuosa sino 
allora durata. Di questo dissidio v’è già cenno nella 
nostra raccolta nelle lettere XXXV, XXXVI (2). 

L’ accenno è completato da lettere di A. M. Querini 
al Pontefice e ai Cardinali del Sacro Collegio, da noi 
rinvenute in un manoscritto della Biblioteca Querini 
Stampalia di Venezia, che non fa parte della grande 
collezione da noi citata (3). In una prima lettera (20-1750) 


(1) Cfr: particolarmente lett. VI, LXIX, LXXX, CXXIV. 

(2) Purtroppo le due lettere sono prive di data, e, poste 
fra quelle del 1743, danno ragione a credere che sia avvenuto 
per esse uno spostamento non lieve di qualche anno, poichè le 
determinazioni del Pont. per il Patriarcato di Aquileia furono 
prese negli anni 1750-1751. 

(3) Il mss. appartiene alla Cis. VIII, cod. XXVIII - Mi- 
scellanea di lettere in gran parte autografe del Card. A. M. 
Querini a vari personaggi e di altri a lui o intorno lui. Filza I - 


Lettere inedite di Benedetto XIV ecc. II 


il Querini avverte il Pontefice che gli è stato commesso 


dalla Serenissima Repubblica di trasferirsi a Roma per - 


difendere ai piedi di S. Santità la causa del Patriarcato 
d’ Aquileja. A questa lettera il Querini unisce una scrit- 
tura difensiva e si dichiara pronto a « sostenere anche 
«con un intero volume ogni articolo della medesima 
« dinanzi al Papa stesso o dinanzi al Sacro Collegio dei 
a Cardinali ed occorrendo dinanzi le università cattoli- 
«che d’ Europa ». Termina la lettera augurandosi che 
il Pontefice « tenga lontana ogni novità pregiudiziale a 
«quel Regio Giuspatronato della mia patria, che piena 
« per altro di sincera venerazione della Cattedra di S. 
«Pietro, potrà facilmente per tutela del medesimo 
« Giuspatronato indursi a far dei passi, da’ quali rice- 
«vesse non lieve molestia e il Ponteficato di V. S.tà e 
« la corte tutta di Roma ». 

E la minaccia con cui termina la lettera del Que- 
Tini ci rammenta « le minaccie che si vanno a mezza 
«bocca iattando » di cui parla la lettera senza data 
dell’epistolario presente (XKXXV) e che noi crediamo 
4ppartenga precisamente a questo tempo. 

Una seconda lettera del Querini nel manoscritto 
Querini Stampalia ci dà notizia dell'udienza che questi, 
S!unto a Roma, ebbe dal Pontefice ove « mi dichiarò il suo 
" SOSpetto che tanto io, quanto i ministri della Serenis- 
"SIima Repubblica, che ha sentiti prima di me, abbiamo 
“tutti in comissione dalla medesima di adoperarci per 
“far rimanere senza verun effetto le intenzioni di Vo- 
“Stra Beatitudine rivolte a provvedere al bene delle 
“amme nelle Curie austriache, quae diocesis Aquileien- 
" SIS partem constituunt ». E il Querini cita a sua giu- 
Stificazione le lettere ducali ricevute in Roma, ribadisce 
© Sue argomentazioni sui diritti del Patriarcato d’ Aqui- 


lettere in gran parte autografe a Prelati a Card. e al Sommo 


Pontefice 1705-1754. Riproduciamo in appendice le lett: del 
Querini 1750-53. 


a ici i n a ein | uNa a 
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lejJa e termina ancora una volta con minaccie d’ ulteriori 


deliberazioni della Repubblica. 
Una terza lettera al Pontefice (5 ag. 1751) c’infor- 


ma che il Querini nel difendere presso S. Santità la 
causa affidatagli dalla Repubblica incorse nello sdegno 
del Pontefice; nel partirsi da Roma non ottenne udienza 
da Mons. Malvezzi Maestro di Camera di S. Santità se 
non con la condizione di « astenersi dal promuovere 
« in quell’ udienza discorso alcuno sopra le giustifica- 
« zioni di sua particolare condotta, le quali s'era a lci 
« dichiarato di tener pronte ». Il Querini non accettò 
la condizione e partì da Roma per Brescia; ivi apprese 
le doglianze fatte al Governo di Venezia dal Pontefice 
per mezzo del nunzio Mons." Caracciolo e le parole con 
cui terminava l’allocuzione di Sua Santità recitata nel 
S. Collegio il 5 Luglio (1) ove, « s’intenderà da ognuno 
« che le legga, venir io rigettato dall’ aver parte alla 
« mercede che ad altri miei colleghi resta assicurata in 
« questa vita e nella futura, per essersi adoperati a 
« procurar la concordia dei principi ed il bene delle 
“« anime ». 

Pertanto il Querini si dichiara pronto a presentare 
al Pontefice tutte le sue discolpe e tutti i documenti 
giustificativi della sua condotta riguardo al Patriarcato: 
« la moderazione da me usata nello spiegare quei miei 
« sentimenti e nel far valere le ragioni a cui appog- 
“« giavano potrà sempre comprovarvi a V. San.' col- 
« l’ esibizione di carte autentiche, per le quali verrà ad 
« apparirgli essere io stato condotto allo spargimento 


(1) Cfr: Bullarium Benedicti Papae XIV ab initio Pontifi- 
catus usque ad totum annum AVII cum appendice - Romae 1746-58, 
Vol. 4 in folio, Vol. III in appendice IV « A//ocutio habito in 
Concistorio secreto feria secunda die 5 Julii r751 Super supres- 
sione Patriarcatus Aquileiensis et duorum Archiepiscopatum Uti- 
nensis et Goritiensis erectione, cum aliis monumentis ad eam per- 
tinentidus ». 


Lettere inedite di Benedetto ATV ecc. 13 


« dei fogli che a Vostra Santità sono spiaciuti, da con- 
« sigli e stimoli datimi da chi, appunto come dice V. 
« Santità, nihil aliud sibi ante oculos propositum habebat 
« quam animarum saluti prospicere Deique gloriam 
« amplificare. Saranno sotto gli occhi di Vostra Santità 
« le dette carte, che per tal fine gelosamente conservo ». 

Possiamo credere alla buona fede del Querini, ben- 
chè sia certo (è egli stesso che ce lo dice) ch'egli, pur 
di ottenere il suo intento, non esitò a far pubblici fogli 
che dispiacquero a S. Santità. Nè valse a scemare, anzi 
dovette accrescere lo sdegno del Pontefice, la lettera 
latina del Querini ai Cardinali del S. Collegio (25 Nov. 
1751); ove, dopo aver narrato di non essersi potuto 
presentare in udienza a S. Sant.'* avendoglielo proibito 
« Pontificis adversa voluntas », presenta ad essi le sue 
lettere al Pontefice, le sue due Pastorali pubblicate re- 
centemente, indubia documenta della sua osservanza verso 
il Pontefice ed afferma con l’ autorità del Card. Gabriele 
Paleoto e di Jacopo Sadoleto che l’opporsi alla volontà 
del Pontefice in ciò che è a detrimento della Chiesa è 
dovere sacro pei Cardinali. 

Nell’ incresciosa disputa sul Patriarcato d’ Aquileia 
parve quindi a noi di poter rinvenire la causa della 
cessazione del lungo epistolario Quiriniano al Pontefice. 
Il Pontefice facile all’ ira ma pronto anche a placarsi (1), 
certamente mitigò col tempo il suo sdegno, poichè ci 
rimangono anche per gli anni successivi alcune brevi 
lettere del Pontefice al Querini, ebbe termine tuttavia 
quel frequente scambio d’idee, di studi e di notizie che 
a noi rendono prezioso l’ epistolario che presentiamo. 


(1) Del suo carattere parlò lo stesso Pontefice in un sua 
lettera interessantissima al Card. Peggi di Bologna. Cfr: Bricefe 
Benedictis XIV an dem Canonicus F. Peggi in Bologna, nebst 
Benedictis diarium des Conclaves von 1740 heraus gegeben von 
Franz xavier Kraus - Friburgo 1888 p. 13 lett. 18 Gennaio 1744. 
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Il. 


L’ Epistolario. 


GLI EPISTOLARI DI BEN. xIV AL CARD. DELLE LANZE 


ALL’ARCIDIACONO STORANI AL CAN. PEGGI. 


La pubblicazione dell’ epistolario di Benedetto XIV 
ad A. M. Querini è stata preceduta da tre successive 
pubblicazioni di lettere di questo Pontefice meritamente 
famoso nella storia dei Papi del sec. XVIII. E primie- 
ramente il Cibrario fece conoscere 29 lettere di Bene- 
detto XIV al Card. delle Lanze (1); in seguito un 
maggior numero di lettere all’ arcidiacono Innocenzo 
Storani d’Ancona pubblicò Michele Maroni nell’Archivio 
Storico per le Marche e per l’ Umbria (2); Franz Xavier 
Kraus ci dette in fine in due edizioni successive l’ epi- 
stolario più copioso e più ricco di fatti diretto al Can.°° 
Pier Francesco Peggi (3). 

Nell’ epistolario al Querini il campo delle notizie 
erudite, delle disquisizioni teologiche, delle varie deter- 
minazioni pel buon governo della Chiesa è assai più 
esteso che negli epistolari precedenti. Oltre il Maffei 
ed il Muratori appaiono nelle lettere al Querini nume- 
rosi eruditi e studiosi; sovente il giudizio del Pontefice 


(1) Zettere inedite di S. Papi. Principi, illustri guerrieri 


e letterati con note e illustrazioni del Cav. Luigi Cibrario, To- 
rino tip. Botta 1861. 


(2) Lettere di Benedetto XIV all’ Arcid. Innocenzo Storani 


d’ Ancona pubblicate da Michele Maroni in Arch. Stor. per le 
Marche e per l Umbria 1885 pp. 715-796. 

(2) Briefe Benedictis an den Can. F. Peggi op. ed ediz. 
cit. Quest’ edizione era stata preceduta da un’ altra del 1884. 
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è dotto commento per l’ età che fu sua e che tanto si 
distinse nel campo degli studi. Fu il Querini dotto ed 
erudito prelato, prefetto della Bibblioteca Vaticana e della 
S. Congregazione dell’ Indice; la sua coltura nelle di- 
scipline storiche e le alte sue dignità ecclesiastiche of- 
frono ad ogni tratto opportunità al Pontefice di conver- 
sare con lui su ciò che maggiormente li univa, l’amore 
agli studi. E poichè l’ epistolario è diretto ad un Ve- 
scovo di zelo infaticabile, preziosi sono tutti gli am- 
monimenti ed i giudizi che il Pontefice esprime pel buon 
governo della Chiesa e la temperanza ch’ egli sa usare 
nelle dispute religiose che continuavano, non senza vio- 
lenza, nei campi divisi dei cattolici e degli eterodossi. 
Tuttociò ci ha indotti ad una minuta illustrazione 
delle lettere con note frequenti e ci suggerisce ora di 
tentare una esposizione breve che raggruppi e dia quasi 
una sintesi del contenuto dell’epistolario al Querini. 


LA FORMA DELL’ EPISTOLARIO. 


La tradizione e ciò che altri ci lasciò scritto del 
Pontefice Benedetto XIV (1) rammentano di lui il ca- 
Faltere arguto e la conversazione vivace e piacevole. 

l epistolari, che modernamente sono stati pubblicati 
PRE essendo assai differenti fra loro, confermano la tra- 
ZIone di questo felice atteggiamento dell’ animo del 
Pontefice, L’ epistolario diretto al Canonico Peggi (è il 
Solo che per ampiezza possa raffrontarsi con il presente 
al Card, Querini) ha una più calda espressione d’ami- 


— — _ 


. (1) Voglio alludere particolarmente al ritratto che il De Brosses 
(in Lettres familiéres écrites d' Italie en 1739-1740 par Charle 
de Brosses, Paris, Didier 1858 Tomo I pp. 250-41) fece del 
- € che è riportato per intiero da Ernesto Masi : Za vifa, 

di, gli amici di Francesco Albergati commediografo del sec. 
XVI, Bologna 1878 p. 14. 
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cizia, un contenuto più confidenziale e affettuoso ; l’epi- 
stolario al Querini più nutrito, più ricco di fatti mostra 
spesso nell’ espressioni argute dello scrittore una diffusa 
| vena d’ironia che tutto lo pervade. Gli uomini di cui 
in esso si tien parola, i dotti e gli eruditi, apparten- 
gono ad una classe che il Pontefice conosce meglio di 
ogni altra; gli studi teologici e storici, sono quelli che 
gli stanno maggiormente a cuore e di cui più si com- 
piace ; le gare, le dispute, le vanità in tal campo sono 
assai frequenti ed è per esse l’arguta ironia del Pon- 
tefice (1). Più frequentemente la forma scherzosa col- 
pisce lo stesso Querini in ciò che è veramente la parte 
men bella del suo carattere : la sua strabocchevole va- 
nità letteraria ed il desiderio di esser lodato, nè lo 
scherzo e l’arguzia mostrasi sempre mite ed indulgente 
e talora non nasconde un moto d’impazienza e di 
sdegno (2). 

Rammenterò un fatto particolare : il Querini chiese 
al Pontefice di poter riavere i suoi libri donati alla 
Vaticana per poter formare una nuova libreria in Brescia. 
Il Pontefice gl’impose di versare alla Vaticana una 
somma corrispondente e « nell’offerta, aggiungeva, non 


(1) Cfr. le notizie che il Pont. invia al Q. sul padre Bal- 
dini (lett: XXVI, XXX, XXXI, LXII); sul padre Nerini e sul 
Pre Bolognini (lett. XXIII); su Mons. Evodio nipote dell’Asse- 
mani (lett. XXVII) ed altre ancora assai numerose. 

(2) Si tengano presenti sopratutto le lett. VI, 13 Ott. 1741, 
ove il Pont. accenna alle querimonie del Querini per la nomina 
del Card. Passionei a probibliotecario della Vaticana ; lettera 
XLVIII 20 Luglio 1743: in cui il Pont. disapprova che il Que- 
rini accolga «apologie» all’ opera propria ; lett: LXIV 21 Marzo 
1744 ove ancora il Pont. insiste in tutta la lettera sul difetto del 
Querini «d' andar troppo a caccia d’ esser lodata, di lodarsi 
troppo e quello ch'è poi peggio d’insultare e strapazzare gli altri, 
senza nemeno perdonare ai suoi colleghi ». Cenni più o meno 
palesi vedi in LXIX, LXXXIV, LXXXVI, LXXXVII. LXXXIX 
e in altre ancora. 
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‘badi agli adornamenti del piatto, che sono stati posti 
i nel giro d’ esso, vogliamo dire alle lapidi, ai ritratti, ai 
‘ Brevi encomiastici, ai panerigici sentiti tanto volentieri 
s ed in difetto d’ oratore fatti anche da lei medesima, 
: perchè l’ offerta dovrebbe essere immensa » (let- 
tera LEKXXIX). 

Della vanità letteraria il Pont. mostravasi insoffe- 
rente anche a proposito di un altro illustre letterato, 
di cui ancor oggi si ricorda insieme alla profonda dot- 
trina e ai meriti insigni nel campo dell’ archeologia e 
della storia l’ eccessiva consapevolezza di propri meriti: 
i marchese Maffei (1) « Diceva, scrive il Pontefice, la 
« santa memoria di Clemente XI che i letterati senza 
“uso e senza pratica del mondo erano perniciosi e che 
«a poco o nulla servivano ; temiamo che il buon Mar- 
« chese non sia fra essi » (lett. CVIII). 

Nè solamente la pratica del mondo è ciò che in 
altri il Pont. desidererebbe e per cui si facilmente nelle 
sue espressioni aleggia lo scherzo indulgente o tra- 
spare una sottile vena d’ironia o suona il rimprovero 
aperto e franco, ma la modestia e la temperanza del 
carattere che lascia libero il giudizio non solo sugli 
altri ma anche su sè stessi e sul proprio valore. Per 
questo intento d’ammonire e di correggere, la festività 
e l’arguzia nelle lettere del Pontefice non sono che 
l'espressione esteriore che non devesi disunire dalla 
Natura buona e indulgente di lui, dalla sua lunga e 


meditata esperienza, dall’abito di studio e di osserva- 
Zione, 


nr—_————r- 


(1) Narrasi che il Maffei rivolgesse ad una dama la domanda: 
«Che pagherebbe ella a saper quanto so io?» ed ella « Pagherei 
assai più a saper quanto non sa ». Vedi riportato il curioso aned- 
doto nel Manuale della Letteratura Italiana di A. D'Ancona e O. 
Bacci Vol. IV pag. 99. 
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IL DIRITTO NELLE DETERMINAZIONI DEL PONTEFICE 


Il Pontefice tien parola dei suoi studi e delle sue 


opere dogmatiche ed erudite nella lett. XLVIII « Abbiamo 


dato alle stampe quattro volumi in folio su la materia 
della Canonizzazione, materia privativa per Roma e 
insino ad ora non trattata certamente a dovere. Oggi 
sì ristampano in Padova con nostre aggiunte e sa- 
rebbe nostra vanagloria l’accennare le lodi dei paesi 
più lontani etiam ante pontificatum. Abbiamo stam- 
pato cinque volumi delle nostre notificazioni quando 
eravamo arcivescovo di Bologna, nelle quali è trat- 
tato e discusso coi suoi fondamenti canonici quanto 
appartiene al governo della Chiesa e queste oggi si 
traducono in latino, venendo desiderate da Vescovi 
di là da monti. Abbiamo stampato due tomi in quarto 
sopra le feste del Signore e della Madonna e sopra 
il Sacrificio della Messa ove sì trattano le quistioni 
istoriche polemiche e morali ad effetto che il clero 
abbia sotto l’occhio in due volumi quanto è disperso 
in centinaia di volumi incogniti, e questi anche oggi 
sì traducono in latino colle nostre note che andiamo 
facendo da Papa. 

« Se ci riuscirà di poter unire un fascio delle meno 
cattive consultazioni canoniche fatte da Noi in arti- 
coli gravissimi, quando eravamo in minoribus, come 
pure un trattato De Synodo Episcopali, ne faremo 
altri due tomi. Ora che dirà il nostro sig. Cardinale, 
quando con tutta ingenuità le esporremo che prescin- 
dendo da prof." non vi è veruno de’ venerabili fra- 
telli a’ quali i tomi si son regalati che abbia mai avuto 
la bontà di nominarli, e che la maggior parte nemeno 
sa che da noi sia stata stampata cosa alcuna ». È la 


sorte degli scritti di erudizione troppo recondita e di 
mole ponderosa; tuttavia alle sue opere il Pontefice 
attribuisce una determinata praticità. Spesso nell’ epi- 
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stolario egli cita l’opera propria e della sua erudizione 
in materia teologica si vale seriamente pel governo 
della Chiesa nel giudicare secondo la buona norma del 
Diritto di ogni affare particolare ch’ egli è chiamato a 
definire (1). 


QUESTIONI DOGMATICHE. 


A lato delle determinazioni di diritto e di giustizia 
sono quelle in ordine a questioni morali e dogmatiche 
che assai frequentemente furono dibattute durante il 
Pontificato di Benedetto XIV. In esse la temperanza del 
Pontefice giovò allora non poco all’unione degli animi e 
all’ autorità della S. Sede. 

Si rammentino alcune controversie dogmatiche di 
cui nell’ epistolario è fatto cenno (2). Il Vescovo di Crema 
suscita una disputa in odio ad un sacerdote della sua 
diocesi sull’ amministrazione della Eucarestia durante 
la messa. Nè la disputa sembrò allora di lieve impor- 
tanza se il Guerrieri (il sacerdote in lotta col suo Ve- 
scovo) potè, come ci attesta il Pontefice stesso, chia- 
mare a giudizio tutti i letterati di Lombardia (lett. IX) 
se la pia anima del Muratori credè bene d’ intervenire 
nella disputa a vantaggio degli umili (3). 

Il Pontefice dapprima si mostrò severo col Guer- 
rieri (lett. cit.), ma approvò in seguito la sua condotta 
e ad esso diede il suo appoggio (4). 


(1) Cfr. lett: CXIX, CXLVI, CLXVI, CXLVII, LXV, XCII, 
CXV, CXXI. 

(2) Oltre le lettere dell’epistolario citerò brevemente alcune 
determinazioni del Pontefice ed alcune opere teologiche di scrit- 
tori di cui l’epistolario tien parola. Maggiori indicazioni biblio- 
grafiche il lettore troverà nelle annotazioni alle singole lettere 
ove hanno trovato luogo più opportuno. 

(3) Lettere inedite di L. A. Muratori al Card. A. M. Querini. 
Ag. Zanelli in Arch. Stor. It. Serie 5 Tomo II, 1888 pag. 341, 
lett. XIV, 27 Nov. 1742. 

(4) Cfr: lett: XIII, XVI, XXVII. 
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Ancora il P.* Daniele Concina gesuita (della sua 
intransigenza dovremo parlare più innanzi) scrive due 
grossi volumi sul Probabilismo (1). 

Egli trae assai poco opportunamente il concetto 
morale dei Probabilisti nel campo dogmatico e tratta 
così anche delle proposizioni dei Giansenisti, scissura 
recente nella Chiesa ed allora viva e dolorosa. Il giu- 
dizio del Pontefice è a questo proposito ammirevole per 
moderatezza non solo, ma per acume: chi segue Gian- 
senio nella questione della grazia può naturalmente, 
anzi è logico che così sia, seguire il probabilismo nel 
campo della morale, non per questo giova ed è giusto 
che si dia taccia di Giansenismo a tutti i probabilisti (2). 
Che si direbbe se d°’ altro lato si affermasse « per es- 
« servi stata una buona parte degli aderenti alla Co- 
stituzione Unigenitus di cattivo costume di poca sana 
morale, che gli aderenti alla costituzione Unigenitus 
sono poco di buono, spendono le rendite ecclesia- 
stiche in bagordi e sono ateisti di fatto ? » (lett. XXXVI). 
Ma nelle quistioni dogmatiche i Gesuiti sono costanti 
ed ostinati ed il Pontefice dà al Querini consiglio di 
lasciar il Gesuita friggere nel suo grasso poichè « quan- 
« d’ella pensasse di contentare nelle sue cose un Ge- 
« suita, sarebbe in un grande errore » (lett. XXVI). E qui 
il Pontefice e il Querini muovono concordi; non così 
in seguito. 

Una grave questione suscitò il libro del Maffei: 
Dell’ impiego del denaro. Con esso l’Autore voleva pro- 
vare non esser vietato dalla morale, nè contrario alla 
Sacra Scrittura il prestito ad interesse. La questione 
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(1) Daniele Concina, Della Storia del Probabilismo e del 
rigorismo, dissertazioni teologiche morali e critiche. Lucca 1743, 
2 vol. in 4.° 

(2) Si osservi che il Concina stesso facendo la storia del 
Probabilismo ne poneva il suo nascimento assai prima che Gian- 
senio si mostrasse fiero oppositore di un dogma della Chiesa. 
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e lungamente dibattuta nell’ epistolario ed illustrata 
nelle note: ad esse rimando 1l lettore. 

Qui giovino alcune brevi osservazioni. Contro le 
teorie del Maffei e più particolarmente contro il Broe- 
dersen dal Maffei commentato, il Querini ritrova un 
passo di S. Basilio che par vieti ad ogni modo l’ im- 
prestito ad interesse e subito si propone di scrivere 
per esso una lettera polemica al Broedersen. Il Pon- 
tefice osserva al Querini: l’ autore « non si è mai im- 
« pegnato a sostenere che dai Padri vien permessa 
« l’usura..... la ragione della sterilità del danaro ne- 
« meno a Noi, per vero dire, è mai sembrata di gran 
« rilievo, potendosi per l’arte anche lecitamente render 
« fruttuoso il danaro di sua natura sterile..... Il gran 
« testo dunque di S. Basilio deve far due figure, una 
« contro chi dice non esservi Padre che abbia parlato 
« della sterilità del danaro e questi certamente non è 
stato il Broedersen, l’altra a favore di quelli che 
nonostante tanti altri validi argomenti favorevoli al 
« loro assunto sono fuor di modo innamorati di quello 
« che si desume dalla sterilità del danaro e fra questi 
certamente non vi è il Broedersen. Ecco candida- 
« mente il nostro tal quale sentimento » (lett. CX). Il 
Pontefice a dirimere la controversia aveva emanato un 
suo decreto (1) ed è prova della sua temperanza il per- 
messo alla ristampa del libro del Maffei purchè avesse 
in fronte la bolla Pontificia (lett. C). Non così il Gesuita: 
il P.'*Concina pubblica un suo commento all’ enciclica 
di Benedetto XIV (2). Ma « l’edizione sarà ben rive- 
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(1) Sarnctissimi Domini Nostri Benedicti divina Providentia 
Papae XIV Epistola Enciclica ad Patriarchas, Archiepiscopos et 
Ordinarios IHaliae. In fine Datum Romae apud. S. M. Maiorem 
die 1° Novembris 1745. Pontificatus nostri Anno 6° L'’enciclica 
trovasi in fronte al libro del Maffei nella ristampa del 1746. 


(2) In Epistolam Enciclicam Benedicti XIV adversus usuram 
commentarius. Roma 1746 in 4.° 
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« duta purgata e corretta non essendo dovere che il 
« chiosatore passi più avanti del testo, che nemeno in 
« vigore aveva bisogno di chiosa » (CII). Insiste il P."e 
Gesuita con una nuova dissertazione istorico teologica 
e con nuovi attacchi contro il Maffei (1). Si noti a questo 
proposito : in capo al libro quale introduzione ad esso 
vi sono amplissime lodi al Querini, edè citato il passo 
di S. Basilio a cui tanto il Querini teneva. 

Un’ altra grave controversia pone davvero di contro 
il Pontefice ed il Card. Querini: è la controversia sulla 
osservanza delle feste di precetto imposta dalla Chiesa. 
Aveva il Pontefice concesso ai Vescovi, che ne avessero 
fatta domanda, l’autorizzazione di diminuire nelle loro 
diocesi le feste di precetto. Alla diminuzione delle feste 
gl’intransigenti opponevano la tradizione della Chiesa e 
la della uniformità di rito in confronto dei dissidenti; i 
favorevoli notavano il vantaggio della nuova disposi- 
zione per chi dal lavoro attingeva il proprio sostenta- 
mento e il grave inconveniente dei bagordi e della fre- 
quenza alle bettole nell’ eccessive feste della Chiesa. 
La controversia si protrasse dal 1742 al 1748, quando 
il Pontefice, perchè la disputa dalla disapprovazione dei 
Vescovi, che avevano chiesto la diminuzione delle feste 
non si spingesse a disapprovare l’ autorità del Pontefice 
che aveva concessa la riduzione, impone a tutti si- 
lenzio (2). 

Egli al Querini espone minutamente le ragioni del- 


(1) Usura contracius trini dissertationibus historico — theo- 
logicis demonstrata adversus mollioris Ethices Casuistas et N. 
Broedersen, Auctore F. Daniele Concina ordinis praedicatorum. 
Editio secunda Roma e 1748. 

(2) Sanctissimi Domini Benedicti XIV Pont. Max. decretum, 
quo proibetur cuilibet in posterum libros, scripturas, aliaque opera 
quaecumque tipis imprimere seu aliter in lucem edere in quibus 
de imminutione dierum festorum de praecepto sive pro ea, sive 
contra eam agatur. Romae MDCCXLVIII ex typografia Rev.dae 
Camerae Apostolicae. 
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l'opera sua nella controversia e termina con queste 
parole : « Ora quì volentieri sentiressimo su che cadino 
« l’esclamazioni: Povera Chiesa, povera Santa Sede. 
« Diremo noi a tempo e luogo dove stà la povertà del- 
a luna e dell’altra, dopo che si sarà sofferto quanto 
« si è stabilito di soffrire » (lettt CXXXV). DL’ attività 
del Querini nel sostenere la tradizione delle feste di 
precetto è assai grande ; con lettere, pastorali, trattati 
egli sostiene e tien viva la disputa: dall’ altro campo 
è il Muratori con la sua opera: Della regolata divozione 
de: cristiani, contro cui vivamente muove e non senza 
acrimonia il Querini (1). Una replica, anche essa assai 
viva, del Muratori non potè uscire alle stampe per l’or- 
dine del silenzio emanato dal Pontefice e la controversia 
del Querini col Muratori in breve venne meno e i due 
si riconciliarono (2). 

Pur tuttavia una lettera inedita del Querini assai 
tardiva del 26 agosto 1751 mostra chiaramente com’ egli 
non avesse dimenticato che il Pontefice nella lotta non 
aveva voluto sostenere l’ opinione di lui (3). « Umilio 
col mezzo di questo mio ossequosissimo foglio a Vostra 
Santità la copia di lettera recentemente scrittami dalla 
Germania, che mi credo in debito di ugualmente co- 
municare ai Signori Cardinali del Sacro Collegio pa- 
rendomi la materia niente meno delicata e gelosa del- 


n_a 


®_ Rn 


(1) La molteplicità de’ giorni festivi che oggidì si osservano 
di precetto. Brescia 1748. 

(2) Cfr. Scritti inediti di L. A. Muratori per il 2° cente- 
nario della nascita di lui pag. 277. 

(3) La lettera, sebbene non fosse data alle stampe, ebbe 
senza dubbio una grande diffusione. L’ abbiamo trovata annessa 
ad un esemplare della Marciana del libro del Querini: La mol- 
teplicità dei giorni festivi che oggidì si osservano di precetto; 
è ancora riprodotta manoscritta con numerosi altri documenti 
sulla medesima controversia in un esemplare della Nazionale di 
Torino: Aaccolta di scritture concernenti la diminuzione delle 
feste di precetto in Lucca 1748. 
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« l’altra che portò già due mesi sono Vostra Santità, 
per istanza fattale da persona timorata di Dio, a pro- 
« mulgare la costituzione Providas Romanorum Pon- 
« tificum. 

« Nè creda mai Vostra Santità che io possa avere 
« qualche compiacenza nel vedere in essa lettera veri- 
« ficati i prognostici che furono da me fatti subito 
« mossa la questione della riduzione delle feste, mentre 
« ne risento anzi un gravissimo cordoglio dicendo dentro 
« me stesso « timor quem timebam evenit mihi ». Bensì 
« non occulterò a Vostra Santità che all’ istesso mio 
« cordoglio reca un qualche sollievo l'avere a tempo 
« sodisfatto al mio debito propalando aperte ingenue 
« ed intrepide quali fossero i miei sentimenti nella detta 
« materia ». | 

Nella lettera dalla Germania, annessa al foglio del 
Querini, vi si diceva che vari eruditi fra gli eterodossi 
già si gloriavano « Pontificem in die magis accedere 
« ad reformationem luteranam ». Eppure nella tempe- 
ranza del Pontefice vediamo ancora oggidì il suo mi- 
glior merito a profitto della compagine della Chiesa 
e dell’ unione dei fedeli. 


= 


I PROCESSI DI BEATIFICAZIONE 


ED 1 MIRACOLI AD INTERCESSIONE DEI SANTI. 


L’ epistolario ci dà notizia di due processi dì bea- 
tificazione, l’ uno pel Beato Niccolò Albergati, l’ altro 
per Suor Maria d’ Agreda (1); ed ambedue ci offrono 
esempio caratteristico del metodo seguito, della minu- 
ziosità con cui furon condotti, e, oserei affermare, di 
quello spirito serenamente critico che è proprio del 
Pontefice. 

Per Nicolò Albergati rivive nelle ricerche erudite, 


(1) Per N. Albergati Cfr. lett. LXV, LXXI, CXV, CXXXV. 
per S. M. d’ Agreda lett. CXXXV. 
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nella collazione di manoscritti Vaticani con la vita del 
Santo già edita, nella raccolta di numerosi documenti 
e d’ Italia e di Francia una nobile figura di prelato e 
di uomo politico del nostro rinascimento ; nè è offuscata, 
a giudizio del Pontefice, dalla maldicenza di Poggio 
Bracciolini, nè dalle accuse di Ambrogio di Camaldoli 
“« essendo le sole doppie di Spagna da otto che piac- 
« ciono a tutti »: e, a spiegare i giudizi avversi al- 
I’ Albergati, il Pontefice rammenta la città di Bologna 
due volte tumultuante contro di lui, e le accuse, di cui 
conservava memoria l’ Archivio segreto del Vaticano, 
che città, governatore, Senato di Milano mossero un 
tempo contro S. Carlo Borromeo. « La strada del Pa- 
« radiso, egli esclama, è per infamiam et bonam famam, 
« e nell’altro mondo vi è il Giudice, che senza in 
“« ganno e senza appello giudicherà chi ha detto male 
« o bene ». (lett. CXV) 

Così il Pontefice si compiace della Canonizzazione 
di questo suo antico predecessore nella diocesi di Bo- 
logna e ringrazia il Querini della sua cooperazione 
erudita per l’esito felice del processo (lett. LXXI). 

Non così avvenne per Suor Maria d° Agreda. I 
libri a lei attribuiti dopo la morte sono di una attri- 
buzione assai dubbia. Tuttavia il Pontefice si lasciò in- 
durre a procedere nell’ esame delle virtù della Suora 
e ciò fu un errore ch'egli candidamente confessa 
(lett. CXXXV). Il processo tuttavia ci lascia il ricordo 
più chiaro delle rette e dotte idee che il Pontefice ebbe 
rispetto alla Storia; e la sua bolla Pontificia, che del 
processo di canonizzazione della suora dà notizia e 
ne narra l’avviamento, è senza dubbio una libera di- 
samina di principi di critica e di metodo storico che 
ancor oggi può leggersi con profitto dallo studioso (1). 


(1) Cfr. Super Operibus Venerabdili Sorori Mariae a Jesu de 
igreda attributis sub titulo : Mistica Civitas Dei et Miraculum 
Divinae omnipotentiae 16 Gen. 1748 Bullarium II pag. 383. 
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Al termine di questa esposizione di argomenti teo- 


logici, che oltre chiarire l’ epistolario al Querini do- 
vrebbe giovare a meglio comprendere la mente del 
Pontefice, trascrivo parte di una lettera di Benedetto 
XIV al Querini sui miracoli « che si dicono fatti da 
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Dio ad intercessione di qualche santo già canoniz- 
zato ». 

« Ella sa meglio di noi quando si tratta di miracoli 
che si dicono fatti da Dio ad intercessione di qualche 
santo già canonizzato (lett. CLXII) il giudicio è del- 
l’ordinario del luogo, che, chiamati a consiglio teo- 
loghi ed altri uomini periti, fa quello che crede do- 
versi fare, camminando colla verità e colla pietà. 
Così si legge nel Concilio di Trento alla sessione 25 
nel decreto De invocatione, veneratione et reliquis 
sanctorum, e il senso del detto testo conciliare può ve- 
dersi ne’ nostri scartafacci De canonizzatione Sancto- 
rum libro 2 cap. I n. 9 et seg.tss 

« Camminando con questo sistema, se fossimo nel 
di lei caso faressimo che dal nostro Vicario Generale 
si ricevessero le attestazioni giurate di tutti quelli, 
che sono nominati nel foglio, che avanti lo stesso 
Vicario Generale si tenesse una Congregazione di 
uomini di garbo, che dicessero il loro parere ed es- 
sendo questo favorevole, permetteressimo che si 
facesse una buona relazione, si stampasse e fosse 
sottoscritta dal Vicario Generale, avendo veduto così 
praticare dai Cardinali Vescovi per ogni buon rispetto. 

« Se noi poi fossimo in Brescia e fossimo chiamati 
a consiglio, non sappiamo cosa fossimo per dire di- 
spiacendoci molto quel preventivo impegno di voler 
far seguire il supposto miracolo, dispiacendoci la 
materia che è sottoposta a mille illusioni ed inganni ». 

Ancora una volta c’ è d’ innanzi un’ attestazione di 


prudenza, di sincerità, di purezza ‘d’intendimenti in 
Benedetto XIV rispetto ad argomento oltremodo grave 


e 


dubbioso. 
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IGIANSENISTI DI FRANCIA E I PROTESTANTI DI GERMANIA 


Oltre che per le dispute teologiche d’ Italia v’ è un 
eco nell’ epistollario di Benedetto XIV al Querini della 
deplorata scissione della Chiesa da parte dei Gianse- 
nisti di Francia e dei Protestanti di Germania. 

Apparteneva alla Congregazione Benedettina di S. 
Mauro in Francia l’ eruditissimo Montfangon e ad esso è 
diretta una lettera del Querini (1). Alla morte del ve- 
nerando vecchio il Querini diresse altre due lettere al 
Presidente della Congregazione Benedettina di S. 
Mauro (2). Nell’ ultima rammentava l’opera del Card. 
Ludovico di Noailles in rapporto ai Giansenisti di Francia 
ed il giudizio, che in una lettera diretta al Querini, il 
Card. De Fleury aveva dato di lui; la bontà del Card. 
Noailles, secondo il Fleury ed il Querini, che lo scritto 
del Card. Francese riferisce, era stata sorpresa con frodi 
in cui era stato irretito dalla tristizia di uomini faziosi. 
Ed il Querini a prova della sottomissione del Card. 
Noailles alla S. Sede sino agli ultimi giorni di sua vita, 
riferisce due lettere di lui del 1729, scritte pochi giorni 
prima della sua morte. 

La corrispondenza del Querini con il Presidente 
della Congregazione di S. Mauro ha lo scopo di offrire 
a lui la sua mediazione in una dichiarazione di sotto- 
missione alla S. Sede dei monaci Maurini, molti dei 
quali avevano apertamente seguito gl’insegnamenti di 
Giansenio. Il Pontefice accetta la nuova offerta di sotto- 
missione ; nè intransigenza o rigore inopportuno pon- 
gono ostacolo alle loro libere dichiarazioni; « circa 1 
« monaci di S. Mauro, quanto diranno e faranno per mo- 
« strar la dovuta sottomissione alla S.Sede ed alle di 


(1) Lett: 9 Genn. 1741. Ediz. Coleti 1756 pag. 17. 
(2) Lett. 7 Febbr. 1742 Ediz. Coleti pag. 26; lett. 1 
Agosto 1743 Ediz. Coleti pag. 136. 
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« lei costituzioni, tutto sarà ben fatto. Noi non siamo 
« in grado d’ individuare cosa veruna per non metterci 
« nel cimento che o essi dichino che domandiamo troppo 
« o che qui si dica che abbiamo domandato poco » 
(lett. XLVII). 

Le dispute con dotti protestanti di Germania hanno 
una maggiore importanza nella vita e nell’attività del 
vescovo di Brescia, ne è meraviglia vi sieno per esse 
maggiori accenni nell’ epistolario di Benedetto XIV. 
Sorgono le dispute per le dotte pubblicazioni del Que- 
rini sul Card. Polo, sul Pontefice Paolo III Farnese e 
sul Card. Contarini. La vita di costoro è collegata con 
le lotte di Germania nell’ affermarsi della dottrina lu- 
terana e coll’ opera della Chiesa nel Concilio di Trento 
per frenare lo spirito innovatore e dar saldezza alla 
compagine della Chiesa turbata dalla grande riforma. 
Il campo storico è argomento di vivaci controversie ; 
lo storico può far prova della sua valentia erudita, ma 
purtroppo essa è usata alle offese e alle difese, in essa 
spira uno spirito polemico che le nuoce e spesso l’of- 
fusca, lo zelo del cattolico sopraffà l’indagatore dei 
fatti. Così chi allo studio della storia si appresta con 
animo turbato da passioni si punisce da sè ; l’opera sua 
nell’ investigazione storica rimane men salda, nè a lui 
è concessa la chiara visione dei fatti che pur perse- 
guiva. Nè alle sterili contese, alle diatribe erudite po- 
teva giungere un monito più severo e più autorevole 
di quello del Pontefice, che ad ora ad ora seguiva l’ope- 
rosità del Cardinal Querini negli scritti e nelle opere 
e che con dolore osservava lo sciuparsi in sterili lotte 
tanta forza e tanta energia. « Abbiamo anche ricevuto 
« l’altra sua lettera al Card. d° Alsazia, e quì siaci per- 
« messo parlare con tutta ingenuità. Un par suo dotato 
« d’ingegno, di cognizioni e dì soda letteratura, di somma 
« perizia nelle lingue greca e latina e che ha tanto 
« genio alle lettere, non dovrebbe dissiparsi in tante 
« cose che, se da taluni sono applaudite, non sono 
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s certamente applaudite da tutti e da quelli che vera- 
s mente la stimano, nel numero dei quali avrà la bontà 
+ di mettere la nostra persona. 

« Questa guerra guereggiata col genere umano, 
: questa famigliarità con gli eretici danno nel naso a 
« molti, che se non lo dicono a lei, lo dicono a noi e 
s cavano conseguenze di poco suo vantaggio. Un’opera 
s massiccia e di utilità alla Chiesa è degna della sua 
s penna. 

« Ella è prefetto della Congregazione dell’ Indice. 
«s Vergine è la materia almeno in ciò che riguarda un 
« formale trattato delle censure e proibizioni de’ libri. 
s Il campo è largo e bello e merita un campione del 
« suo valore. 

« Ciò sia detto per un puro suggerimento non in- 
« tendendosi di levare a lei qualche altra ‘misura che 
« potesse avere » (lett. CXLII) 


LE OPERE ERUDITE DEL QUERINI. 


Il Querini come appare dall’ epistolario soleva in- 
viare al Pontefice ogni suo scritto, dal libro erudito, 
lungamente meditato e frutto di pazienti ricerche in 
numerose biblioteche d’Italia, allo scritto polemico e 
alla pastorale diretta al suo clero. E il Pontefice o ac- 
cusa semplicemente ricevuta degli scritti inviatigli, o 
vi accenna brevemente, o li loda senza riserva, o aper- 
tamente li biasima, sicchè ci è dato di raccogliere il 
giudizio del Pontefice su opere determinate e ben note 
e forse il lettore potrà trarne qualcosa più che un giu- 
dizio staccato e frammentario. 

Le opere del Querini di maggior lena, a cui nel- 
l’epistolario si accenna sono: l’ edizione degli scritti di. 
S. Ephrem (lett. LVII,LXXXVII), l’apologia di Paolo II 
(lett. XIX, XXX, XXXI), le lettere del Card. Polo 
(lett. LVI, LVII, LIX, LXII, CI), la storia dei primi 
cinque anni del Pontificato di Paolo III Farnese (LXXXIII, 
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LXXXIV, LXXXVI) e le lettere del Card. Contarini 
(LVI, CXIII); il Pontefice propone ed il Querini ac- 
cetta un vasto disegno della storia degl’ ultimi cin- 
quanta anni da pubblicarsi in occasione del Giubileo 
del 1750 (CXLV). 

L’erudizione del Querini si volge di preferenza a 
due periodi assai importanti nella storia della Chiesa, 
il primo del sec. XV intorno a Paolo II che egli difende 
contro le accuse del Platina. Frutto di questi studi è la 
pubblicazione delle lettere di Francesco Barbaro, le 
notizie su Nicolò Albergati che il Querini comunica al 
Pontefice e le lunghe controversie erudite pel Dittico 
Quiriniano, cimelio un tempo posseduto da Paolo II. 
Il secondo periodo comprende i tempi di Paolo III Far- 
nese, della riforma e del Concilio di Trento; in tal 
periodo di storia trova luogo opportuno la dottrina teo- 
logica del Querini, ma l’opera di lui dallo spirito apo— 
logetico e polemico riceve danno assai grave. A tal 
proposito ecco il bel giudizio di Benedetto XIV dopo 
aver ricevuto i fogli della nuova opera del Querini, 
che probabilmente contenevano il sommario e l’ordito in- 
tero di essa (lett. LXKXXIII) 

« Circa poi il Pontificato di Paolo III crediamo 
« potersi dire con ogni sicurezzza: Sunt mala mixta bonis, 
« sunt bonas mixta malis. Il capitolo II dell’ opera ha 
« bisogno della somma prudenza del sig. Cardinale es- 
« sendo stato strabocchevole l’amore di Paolo verso la 
« sua famiglia ed è difficile indurre nel Papa l’attributo 
« di Dio, che permettendo i peccati ne sa ricavare il 
« bene ed il profitto dell’ anime. Imbarazzante pure è 
« il capitolo V non avendo avuto difficoltà di porre fra 
« 1 Cardinali due suoi nepoti affatto ragazzi e nel tempo 
« nel quale dimoravano alunni nel collegio degli An- 
« carani di Bologna, facendoli dare solennemente la 
« berretta nella Chiesa di S. Petronio. 

« Circa poi il VI bisognerà scordarsi dei monopoli 
« da esso fatti e della viltà dei Cardinali usata in Con- 


Lettere inedite di Benedetto ATV ecc. 3I 


« cistoro, quando approvarono la permuta di Camerino 
« con Parma e Piacenza, non essendo stato nemeno 
« liscio l’ acquisto di Camerino in pregiudizio della fa- 
« miglia Varano, siccome nemeno l’acquisto di Frascati 
« colla cessione della quale città s’ aprì la strada al- 
: l'acquisto di Camerino, avendo i Farnesi acquistato 
« Frascati in sequela d’ un testamento fatto fare ad una 
« principessa di Casa Colonna che non poteva disporre. 

« Il sig. Cardinale Querini però, che ha saputo di- 
« fendere Paolo II, farà anche lo stesso di Paolo III, 
« ma però appresso il mondo grande, che non è in- 
« formato di quanto è negli archivi ». 

Tuttavia Benedetto XIV mostra una grande stima 
nella dottrina del Querini e avvicinandosi l’ anno del 
Giubileo pensa che nessuna penna sia più opportuna 
a farne la storia di quella del Cardinale bresciano (lett. 
cit. CKXLV). Il Querini si pone assai per tempo all’ar- 
duo compito (I). 

Il Pontefice gli pone innanzi ad esempio l’ opera 
del Card. Valerio ai tempi di Clemente VIII e gli sug- 
gerisce di comprendere nell’ opera futura cinquanta 
anni di storia ecclesiastica per non dimenticare in essa 
l'opera di Clemente XI comune loro benefattore 
ilettt CKLIX). Frutto di queste ricerche sono le pub- 
blicazioni di varie operette del Card. Valerio (2). 


(1) Già sin dal principio del 1747 il Q. chiedeva al Mu- 
Tatori informazioni sugli scrittori che avessero trattato dell'Anno 
Santo ed il M. assai evasivamente rispondeva : « Dell’ Anno 
« Santo so che molti n’ hanno trattato, benchè io non n’abbia 
<qui. Ma nè d’ essi, nè di me ha bisogno l’ E. V. per maneg- 
« giare questo argomento quando pur voglia, perchè tutto è 
«facile al suo fecondo sapere ». Cfr: dett. del Muratori pubbl. 
dallo. Zanelli op. cit. pag. 361, lett: 4 Febb. 1747. 

(2) Un'opera del Card. Valerio pubblicò il Querini in 
in una lettera latina al Card. Collonitz 13 Febb. 1749: Augustini 
Card . Valerii Episcopi Veronensis ad Nicolam Tomiscum Polonum. 
Quatenus cum iîs qui a Sanctae Aatris Ecclesiae gremio recesse- 
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Notevole nell’ epistolario il suggerimento del Que- 
rini al Pontefice di comporre nell’anno Santo un’ orta- 
toria a tutti 1 Principi protestanti perchè vogliano rav- 
vedersi e rientrare nel grembo della Chiesa, (CLII) e 
l'invio che il Pontefice fa al Querini di tutte le Ordi- 
nazioni, Brevi, Bolle Pontificie comprendenti la celebra- 
zione del Giubileo come a futuro storico di esso. (CLIX) 
L’opera però non fu più compiuta e forse ciò è un altro 
effetto dei dissapori scoppiati circa il 1750 tra Bene- 
detto XIV e il Querini, a cui abbiamo accennato nel 
precedente capitolo. 


LETTERATI ED ERUDITI 
DI CUI SI FA CENNO NELL’ EPISTOLARIO. 


Per compiere il breve esame dell’ epistolario di 
Benedetto XIV al Querini è necessario un brevissimo 
cenno dei numerosi nomi di prelati ed eruditi di cui 
in esso è fatta parola. Per ciascuno di essi abbiamo 
dato in nota brevi notizie biografiche e bibliografiche, 
soprattutto ove queste notizie potessero giovare ad una 
maggiore chiarezza dell’ epistolario. Ci‘parvero più di 
ogni altro degni di annotazione il P."* Concina (lett. CII, 
CIII, CXI) e il Domenicano Ansaldi (lett. XL, XLIX) 
rispetto ai loro scritti su gravi questioni teologiche 
dibattutesi nel sec. XVIII; il marchese Maffei (lett. C, 
CII, CVIII) per la sua grande notorietà nel campo delle 
lettere e per i dati che di un’opera sua ben nota ci dà 
l’ epistolario ; il Muratori (Lett. XIX, XXII, XXXVIII, 
LII, LXIV, LXVII, CXXIII, CXL) di cui il presente 


runt sit versamdum, Libellus. (Cfr. nostra annotaz. lett: CXLIX. 
Un’ altra operetta del Valerio il Q. pubblicò annessa ad una 
lett. latina a Benedetto XIV De Paterna Caritate Clementis VIII 
Summi Pontificis erga amplissimum regnum Galliae ad Federicum 
Archiep: Mediol: Augustinis Valerit Card. Veronensis. (Cfr. 
nost. Annotaz. alla lett: CLXVI). 
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epistolario varrà a chiarire maggiormente e i suoi rap- 
porti col Cardinale Querini e il giudizio che di lui ebbe 
il Pontefice, e, ciò che più monta, la sua operosità di 
scrittore e il suo interessamento nel governo della Chiesa; 
infine il P."° Quadrio (lett. CXKXVII, CXXVIII, CXXXI, 
CXXXVIII, CXL, CXLVI, CXLVII, CXLVIII, CXLIX) 
di cui era noto l’abbandono dell’ abito di Gesuita per 
ragione del suo naturale sospettoso e difficile ; di esso 
tuttavia l’epistolario dà notizie nuove ed inedite. Altri 
nomi noti nella Storia letteraria e dell’ erudizione ap- 
pajono nell’ epistolario : il Bacchini (lett. LX) il Bianchi 
(lett. CKXXV), il Barruffaldi (lett. LXXIX), il Baldini 
(lett. XVIII, XXII, XXIV, XXX, XXXII, LXII) il Bot- 
tari (lett. VI, C) il Facciolati (lett. XXVIII, CXXXV) il 
Foscarini (lett. VIII, XI), il Mazocchi (lett. XVII, XXI, 
XXIV, XXIX, XXXI, XCVIII), il Passionei (lett. VI), 
il Pozzobonelli (lett. CXVIII), il Sassi (lett. XC, XCIX), 
il Trombelli (lett. XXXII, XXXIII): e questi frequenti 
riferimenti a studiosi e alle loro opere danno un par- 
ticolare carattere all’ epistolario tra i due insigni pre- 
lati, anch’ essi assai versati nella storia della Chiesa. 


Lo STATO DELLA CHIESA E LA SUA AMMINISTRAZIONE. 


Pur tuttavia il Pontefice non fu solamente un eru- 
dito ; il Querini stesso, nobile veneziano insignito della 
porpora Cardinalizia, ebbe incarichi diplomatici dalla 
sua Repubblica, godette di vastissime relazioni ed ami- 
cizie, mantenne corrispondenza in varii paesi d’Europa. 
Ciò non ostante nell’ epistolario le condizioni politiche 
del tempo in cui i due illustri uomini vissero sono so- 
lamente accennati alcuna volta di sfuggita. 

Il Pontefice in una lettera biasima il governo di 
alcune città dello Stato Pontificio un tempo affidato 
a’ Cardinali (lett. LVII), si duole altra volta delle con- 
dizioni misere della curia e del mal governo che nel- 
l'economia della Chiesa si ebbe sotto i suoi predecessori 
(lett. XXXIII, CXX,, in varie sue disposizioni è mani- 
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festo il desiderio vivissimo di sminuire le spese su- 
perflue e di evitare gli sperperi del denaro della Chiesa, 
sebbene si proponga di spendere e senza economia per 
alleviare i dolori dei popoli soggetti assaliti: dai danni 
della guerra e della peste (lett. XLTX). 

Senonchè questa vigile cura del denaro della Chiesa 
non dovette essere sufficiente a parare 1 danni, a rior- 
dinare la Chiesa nella sua amministrazione e nel 1749 
il Pont. narra del fallimento del banco di S. Spirito che 
egli fa risalire a decisioni improvvide del Pontificato pre- 
cedente, ma che egli non potè o non seppe ovviare 


(lett. CLX). 


LA POLITICA DEL PONTEFICE. 


Agli scarsi accenni sulla politica interna e sulla vita 
amministrativa dello stato della Chiesa corrispondono 
accenni ancor più scarsi per la politica generale degli 
stati cattolici. 

V° è nell’ epistolario un curioso e caratteristico ac- 
cenno alla lunga guerra che agitò l’ Europa nei primi 
otto anni del Pontificato di Benedetto XIV per la suc- 
cessione d’Austria. Si riferisce alla pace di Breslavia 
(1742) tra Federico II Re di Prussia e Maria Teresa 
d’ Austria (1). 

« Ci partecipò il Prussiano le convenienze da lei 
« usate con lui e noi subito pensammo alla pace tra- 
« spirata e che era in procinto di farsi colla Regina 
« d’ Ungheria. Insomma se in Brescia si vive con ti- 
more, vivendosi sempre tra Mazzagatti, è però una 
« bella consolazione vivere in un paese in cui trionfa 
« la politica e se ne fa professione » (lett. XIII 14 lu- 


= 


(1) Si rammenti che Benedetto XIV nella gran lotta si 
schierò anch’ esso contro Maria Teresa ed approvò l’ elezione 
di Carlo Alberto duca di Baviera ad Imperatore di Germania 
col nome di Carlo VII. Cfr. Gaetano Moroni, Dizionario Storico 
Ecclesiastico Venezia 1840 Vol. V p. 28. 
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glio 1742). Nelle parole scherzose del Pontefice par 
quasi una lieve ombra di rimprovero. Nella gran lotta 
egli ci appare come semplice spettatore, le milizie che 
attraversano l’Italia derubando e saccheggiando non 
hanno alcun impedimento in lui, che si duole sien giunte 
nei dintorni di Bologna e nelle Marche (1): la peste 
che imperversa nelle Calabrie e nella Sicilia strappano 
al'animo suo un grido di dolore impotente a riparare 
così gran male (lett. XLVI, XLIX, LI). 

Gli affari, i ricevimenti degli ambasciatori delle na- 
zioni estere sono subite come una gravosa necessità 
del suo ufficio « Si figuri, scrive al Querini, che pio- 
a vono da tutte le parti del mondo gli affari disgustosi. 
« Nel che però ci consoliamo riflettendo che noi nè 
a abbiamo cercata, nè desiderata, nemeno per actum in- 
« ternum, questa sede, nella quale indegnamente se- 
« diamo e nella quale forse altri hanno tanto fatto e detto 
s per sedervi (lett. CKXLVII) n.0 

La mestizia che a volte si appalesa in alcune sue 
espressioni, il rifugiarsi che egli tenta negli studi pre- 
diletti, lo sdegnoso silenzio che egli conserva su av- 
venimenti del tempo che certo dovettero profonda- 
mente commoverlo è forse indizio del suo rammarico 
per le particolari condizioni del suo tempo, in cui 
l’opera sua di Pontefice difficilmente poteva esser utile 
alla pace d’ Europa (2). 


(1) Epistolario all’ Arcidiacono Storani op. e luogo cit. 

(2) Particolarmente accenna il Moroni op. cit. alle buone 
relazioni della S. Sede dal Pontefice ristabilite con la Spagna, 
col Portogallo, con Napoli, con la Sardegna (pag. 24) alla guerra 
di Successione d’ Austria (pp. 28, 31) e a varie altre determi- 
nazioni di Benedetto XIV nella politica del tempo. 

Tutto ciò però non costituisce nè un indirizzo tutt’ affatto 
particolare del Pontefice nè segna un orma veramente notevole 
nel governo della Chiesa. Ernesto Masi op. cit. pp. 19-21 s’oc- 
cupa anche lui della politica di Benedetto XIV, ma di essa dà 
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Già da moli anni i Pontefici avevan dovuto rinun- 
ciare alla grande politica secolare, di cui si spesso fecero 
mal uso, e l’immagine di Benedetto XIV bella per 
l’amore agli studi, pel fervore ch’ egli ebbe pel buon 
governo della Chiesa e della dottrina cattolica, nulla 
perde in questo suo appartarsi dalla politica del tempo 
o nel parteciparvi solo per quanto gl’ interessi della 
Chiesa e del Cattolicismo lo richiedessero. 


un giudizio eccessivamente severo, poichè attribuisce alla poca 
attitudine del Pontefice ciò che era anche frutto delle condizioni 
speciali dei tempi. 
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I. 


Benedetto XVI ringrazia per gli auguri del Natale ; loda il Que- 
rini per il suo insigne valore nelle lettere e per lo zelo nella 
cura delle anime ; chiede a lui una pronta determinazione nel 
fermare la sua sede in Roma come prefetto della Congrega- 
zione dell’ Indice 0 nel mantenere il governo della diocesi di 
Brescia. 


Benedictus P. P. XIV. 


Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Bene- 
dictionem. 

Accusiamo la sua dei 15 e le rendiamo grazie infinite 
del felice annunzio di felicità che si è degnata farci nell’ occa- 
sione del S. Natale e noi con tutto il cuore preghiamo il grande 
Iddio, che la riempia d’ ogni bene, così esigendo il suo merito, 
così richiedendo la stima ben grande, che abbiamo ben sempre 
fatta del suo insigne valore nelle lettere e del suo gran zelo 
nella cura delle anime e del bell’ esempio che ella dà al gran 
ceto de’ Vescovi e del Sacro Collegio de’ Cardinali, così vo- 
lendo finalmente il paterno tenerissimo affetto con cui l’ amiamo. 

Ella ha fatto molto bene a non intraprendere il viaggio 
verso Roma in una stagione tanto cattiva, ed in ciò che riguar- 
da la sua stabile permanenza in questa città le diremo candi- 
damente averla desiderata ed anche desiderarla per l’ utilità della 
Chiesa Universale e perchè un par suo alla testa della Congre- 
gazione dell’ Indice sarebbe stato e sarebbe in grado di rimet- 
tere la riputazione di quella poco accreditata Congregazione, 
oltre il presentaneo aiuto di un uomo par suo nei bisogni dot- 
trinali della S. Sede: ma quando sia volontà del Signore che. 
ella non si stacchi dalla chiesa sua, che ella proseguisca la 
grande opera del suo insigne Duomo, chiniamo ben volentieri 
il capo alle eterne divine disposizioni e ci sottomettiamo al 
sensibile disgusto, che abbiamo vedendola assente da Roma per 
non veder lei afflitta nell’ abbandonare il suo gregge. Questi 
nostri sinceri ed affettuosi sentimenti meritano da lei qualche 
ricompensa e questa non è altro che la manifestazione della sua 
fi nale volontà circa la rinuncia della sua chiesa dandoci un bel 
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sì che ci consoli o un bel no che ci disinganni, essendo vera- 
mente penoso il suo equilibrio a chi ogni giorno, ogni ora, 
ogni momento è tormentato per le sue provviste sopra le quali, 
senza le sue risoluzioni non si può prender partito. 

Vivamente la preghiamo di raccomandarci e farci racco- 
mandare al Signore. Ci scordavamo di rallegrarci delle superbe 
cose da lei fatte e da noi ammirate e nel suo titolo di S. Marco 
e nella Chiesa di S. Gregorio, come pure di renderle distinta- 
mente grazie della bella pianeta che ci mandò in regalo, restando 
intanto col darle la Nostra Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 24 xbris 
1740. Pontificatus nostri anno primo. 


II. (omessa) 


Benedetto XIV prega il Querini di cooperare a togliere i dissapori 
sorti tra il Marchese Bentivoglio e la Marchesa AMartinengo 
Bentivoglio sua moglie. (1) 18 marzo 1751. 


III. 


Benedetto XIV per la lontananza del Querini da Roma chiede 
l'annuenza di lui nell’ elezione di un nuovo prefetto della 
Bibl. Vaticana. Il Pontefice concede, per intercessione del 
Querini, l’ unione di un beneficio ecclesiastico al collegio det 
Filippini di Verona. | 


Benedictus P. P. XIV. 


Venerabilis in Christo frater noster salutem et Apostolicam 
Benedictionem, 

Dopo presa da lei la risoluzione di non abbandonare la 
sua chiesa di Brescia, quantunque siasi protestata d’ esser 
pronta a dimettere il posto di Bibliotecario della Vaticana, non 
abbiamo però mai voluto accettare la dimissione del predetto 
posto. Ma presentandosi ora la congiuntura di fare acquisti per 


(1) Guido Bentivoglio di Luigi (1705-1759) fu sposo di 
Licinia di Pietro Martinengo e in secondo nozze di Elena di 
Michele Grimani (Cfr: Litta: Zamiglie celebri d'Italia, Bentivoglio 
(tavola VII). Per l'intervento del Pontefice nei dissapori fra i 
due coniugi Cfr: lett: IV, X, XII, XIV, XXXIX, XLI, XCII. 


Lettere inedite di Benedetto ATV ecc. 39 


la Vaticana del museo del fu Cardinal Carpegna e di una quan- 
tità di piombi del Ficcoroni e di varie altre antichità, che si 
vanno offrendo ed avendo attual bisogno di chi presieda, a 
tutte queste faccende, oltre il desiderio comune di tutti li mini- 
stri subalterni, quali bramano un capo ed un superiore presente, 
ci ritroviamo in necessità di dover pensare a provvedere, il che 
però non vogliamo fare senza la di lei annuenza che con questa 
nostra le domandiamo. 

Passando all’ affare dei Filippini di Verona, in grazia di lei 
e della sua intercessione manteniamo l’ unione fatta del consa- 
puto beneficio al loro Collegio. Il buon Padre Bianchini ci va 
facendo importunare e non sa il perchè. Gli abbiamo fatto ri- 
spondere che essendo stata fatta ed eseguita l’ unione, e lasciando 
noi le cose nello stato in cui sono, ciò deve bastare. Fa repli- 
care che vi vuole un atto positivo. Noi rispondiamo che lo 
faremo confermando con una nuova bolla l’ unione, che qui si 
sarebbe per usare ogni equità sulla spedizione. Per uscirne in 
tutto a uffo ci fa dire che gli basterebbe un biglietto e Noi 
diciamo, che il biglietto non servirebbe per il suo intento, 
quando il suo intento non fosse, il che non crediamo, di porre 
in ridicolo Noi e lui. Ella sia intesa del tutto, con che le 
diamo la nostra Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 20 May 1741 
Pontificatus nostri anno primo. 


IV. (omessa). 


Benedetto AIV accenna ancora ai Pi Filippini di Verona, al 
Marchese Bentivoglio ; rammenta la morte del « buon Cardi- 


nale Ruspoli » e l’attesa proposizione del nuovo Patriarca 
di Venezia. 23 Maggio 1741. 


V. (omessa). 


Benedetto ATV ringrazia il Querini per ciò che ha scritto a M. 
Vescovo di Crema. Accenna a una lettera del Querini al Afaz- 
zocchi. Per il dissidio tra 12 Vescovo di Crema e il Sacerdote 
Guerrieri il Pont. invia un’ istruzione italiana che il Querini 
deve volgere in latino. 
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VI. 


Benedetto XIV, poichè il Querini s’ è doluto della nuova nomina 
del Card. Passionei a Probibliotecario della Vaticana, spiega 
la legittimità e la necessità di questa nomina. 


Benedictus P. P. XIV. 


Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedi- 
ctionem. 

Ci rallegriamo con tutto il cuore del suo felice arrivo a 
Roma e quando saremo ritornati ben volentieri l’ abbracceremo, 
avendo tutta la stima e tutto l’ affetto verso la di lei persona. 
Professando però ingenuità non le dissimuleremo di non aver 
avuto a male le querimonie che ella è andata facendo e va fa- 
cendo sopra il Breve che si è dato di Probibliotecario nel tempo 
della sua assenza al Cardinale Passionei (1), quando questo 
Breve è stato conceduto dopo aver ella stampato che non ave- 
rebbe avuto a male, che si provvedesse ex integro la Biblioteca, 
quando abbiamo dato parte preventivamente a lei che eravamo 
in disposizione di fare il passo, quando vedendo che il suo 
idioma italiano era differente dal suo idioma latino, abbiamo 
preso il compenso di fare il Probibliotecario o sia bibliotecario 
in sua assenza, quando il passo si è fatto senza suo verun mi- 
*«nimo pregiudizio, mentre ella farà il Bibliotecario quando sarà 
in Roma e quando sarà in Brescia lo farà un altro, quando 
finalmente il passo non è nuovo, mentre nell’ assenza di qual 
Cardinal-Prefetto di qualunque Congregazione se ne sostituisce 
un altro, che adempia le sue veci, e ciò non si fa con l’autorità 
dell’ assente, che non può fare un Pro-Prefetto, ma con l’auto- 
rità del Papa, che o lo mette addirittura, o se gli piace confer- 
ma quello che l’ assente avrebbe genio che adempisse le sue 
veci, come per appunto ha praticato il Cardinal Marini Prefetto 
de’ Riti, che avendoci nominato un Cardinal Pro-Prefetto rispon- 
demmo che non ci piaceva, e che sostituisse come fece, il Car- 


(1) Alla nuova nomina del Card. Passionei, che tanto di- 

tà. «0». . è» 
spiacque al Querini, allude anche il Muratori in una sua lettera 
al Querini 2 Sett. 1741 «Sento promosso alla Vaticana l’E.mo 
« Passionei. Ben collocato l’impiego, ma io non lascio di dolermi 
« di tal mutazione ». (Cfr. Zettere inedite di L. A. Muratori al 
Card. A. M. Querini pubbl. da Agostino Zanelli op. cit. pp. 
24-368. La pubblicazione è arricchita da diligenti note illustrative). 
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cinl Guadagni. Signor Cardinale nostro se ella considera senza 
prevenzione e senza antigenio la serie di questi fatti, e se lo 
fara considerare ad ogni galantuomo vederà, che non ha occa- 
sione di chiedere biglietti di Segreteria di Stato, mentre essendo 
presente ha tutta 1’ autorità che aveva, che non ha occasione di 
temere che in sua assenza si mutino le sue providenze, nulla 
facendosi nella Vaticana che non sia riferito a noi e non essen- 
dosi nel tempo della sua assenza fatto altro che accrescere la 
libreria con nuovi libri donati da Noi e coll’ aver assicurato 
certi musei, che se Iddio vuole, pagheremo, quando potremo, 
e conoscerà finalmente, che se v’è qualcheduno che semina 
zizanie lo fa per inquietar Noi e per far gioco di Lei e del 
Card. Passionei o per attizzarla a stampar lettere che servino di 
divertimento alla conversazione. 

Se avessimo il genio che ha lei di stampar ogni cosa e 
se non avessimo per lei un sicuro affetto e vera stima delle 
sue rare qualità, ci sarebbe costato assai poco in confronto dei 
Brevi epistolari da lei pubblicali di Clemente XII, che in so- 
stanza sono cerimonie latine (1), il far stampare un biglietto di 
negozio di Segreteria di Stato, in cui da Clemente XII, che è 
il suo testo, fu ordinato al Cardinal Olivieri Segretario di Brevi 
che mettesse monsignor Bottari nella Vaticana (2) allegando per 
una delle cause i pregiudizi che pativa la Biblioteca per la di 
lei assenza, ed anche il Breve della deputazione del detto Si- 
gnore, che non è breve di complimento in cui la stessa cosa 
sì ripete. Il biglietto e il Breve non sono mai usciti dal nostro 


(1) Il Querini stampò i Brevi di Clemente XII in una lettera . 
al Card. Corsini 24 Luglio 1741 (Ediz. Coleti) ove si ricordano 
le benemerenze di Clemente XII per la Bibl. Vaticana. I Brevi 
di Clemente XII tutti di gloria per il Querini furono inviati in 
dono anche al Muratori che ringrazia il Card. augurandosi che 
«arriverà un dì che si avranno tutte le sue lettere e formeranno 
un complesso di cose utili a sapersi e non già di sole belle 
parole e frasi latine ». (Cfr. lett: inedite di L. A. Muratori al 
Card. A. AM. Querini op. cit. dello Zanelli pag. 337). 

(2) Mons." Giov. Bottari fiorentino (1689-1775) fu da Cle- 
mente XII fatto custode della Vaticana, scrisse dialoghi sopra 
le arti del disegno, ristampò le Vife del Vasari e raccolse le 
Lettere pittoriche degli artisti più illustri, fu un erudito e un 
ottimo critico d’ arte (vedi // Settecento di Tullio Concari, Ediz. 
Vallardi pag. 346). 
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tavolino ed essendocene state esibite le copie dopo aver veduti 
gli originali le consegnammo alle fiamme, nè ella tampoco avreb- 
be mai saputo questo da Noi, se non ci avesse posto al collo 
una corda, che ci ha trascinato a dirglielo. In voce le diremo 
qualche altra cosa. che non vogliamo confidare alla penna. Ci 
conservi la sua buona amicizia restando col darle l’ Apostolica 
Benedizione. 

Datum ex Arce Castri Gandulphi, die 13 Ottobris 1741. 

Pontificatus nostri anno secondo. 


VII. (omessa). 


Benedetto XIV allude al Pe Nerini e ad una inimicizia di lui 
con l’ Abate P.*e Bolognini ; desidera che il Q. gl'invit una 
sua pastorale ai Bresciani (1). 30 Marzo 1742. 


VIII. (omessa) 


Benedetto ATV loda la pastorale del Querini ricevuta e più an- 
cora la lettera a Narco Foscarini (2) di nuovo accenna al 
Pe Nerini e all’ abate Bolognini, 21 Aprile 1742. 


(1) La Pastorale richiesta dal Pont. e di cui si parla anche 
nella lett, successiva è del 15 Marzo 1742. Il Querini in essa 
confessa che il 14 Gennaio già tant’ oltre era andata la cosa 
per la sua definitiva permanenza in Roma che in poche ore la 
rinuncia alla sua diocesi poteva divenire un fatto compiuto. 
Chiede di ciò perdono ai suoi diocesani, poichè a tal rinuncia 
era spinto dal desiderio di servire Benedetto XIV coi suoi scritti 
in Roma. (Cfr. Cure sacre e profane dell’ Emo e Rmo Sig. 
A. M. Querini pubbl. dall’Abat. D. Antonio Sambuca, Brescia, 
Rizzardi 1746, Parte I pg. 124). 


(2) Lettera a Marco Foscarini 19 Aprile 1742 (FEpistolae 
A. M. Querini Deca I ep. VII). Il Q. rammenta l’ amicizia sua 
col Foscarini e l’ offerta avuta da lui di 300 e più lettere inedite 
di Lodovico Foscarini amicissimo di Francesco Barbaro ; pub- 
blica ora per intero una lettera di Lodovico Foscarini a Geromino 
da Ponte. Marco Foscarini n. nel 1695; sono note le sue rela- 
zioni quale ambasciatore. (Cfr. Gandino : 4/7. Foscarini Amba- 
sceria dî Vienna 1732-35 Arch. Stor. Lomb. Serie III fasc. IV, 
anno XIX. Gandino: Ambasceria di 0A. Foscarini 1741-42, 
Nuovo Arch. Veneto Anno II N.° 6 - Tomo IlI - Parte II) e 
i suoi scritti politici e la sua opera principale Storia della Let- 
teratura Veneziana. Padova 1752. 
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IX. (omessa). 


Benedetto XIV scrive al Q. il suo giudizio riguardo ad una pa- 
storale del Querini ed alla interpretazione che essa dà oppor- 
tunatamente di un suo decreto dei 3 Dicembre 1740, riconosce 
prudente la terminazione data alla questione di amministrare 
la Santa Eucarestia a chi assiste la messa (1); si riferisce 
ancora ad un foglio înviatogli per la Congregazione del- 
l’ Indice, alla nomina del Querini di comprottettore di Ger- 
mania e agli interessi del Pre Nerini. 


X. 


Benedetto AIV invita il Querini ad unire in un sol volume le 
sue lettere latine, parla ancora del religioso Nerini e della 
Marchesa Martinengo Bentivoglio a cui concede di fermarsi 
per altri tre mesi nel monastero, lontana dal Marito. 


Benedictus P. P. XIV 


Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedi- 
ctionem. 

Siamo debitori a due sue lettere. Nella prima ricevemmo 
la sua nuova bellissima composizione che abbiamo ammirata e 
dopo averla ringraziata la preghiamo ad unire una volta tutte 
queste sue lettere facendone un giusto volume, acciò resti la 


(1) II Vescovo di Crema aveva vietato al Sacerdote Guerrieri 
di comunicare durante la messa e questi pretese allora che 
« l’ antica pratica e disciplina della Chiesa su questo punto fosse 
si necessaria, che senza questa il sacrificio incruento non fosse 
intero e perfetto » (/Vov'e/le Letterarie N. 26 — 26 Giugno 1744 
fol. 90, la cit. è di Ag. Zanelli in Le/tere inedite L. A. Muratori 
Op. cit. pg. 340 n. I). Alla disputa parteciparono parecchi, tra 
cui anche il Muratori. (Cfr: Zanelli op. cit. lett: XIV - 27 Nov. 
1742, Pag. 341) che ritenne opportuno la comunione dopo il 
Sacrificio della Messa. 

La controversia fu definita da Benedetto XIV con la bolla 
13 Nov. 1742; il Querini in una pastorale con la medesima 
data riassume le deliberazioni del Pontefice. Nella controversia 
così il Querini come il Pontefice furono sempre d'accordo e vi 
fu tra essi vera cooperazione. (Cfr: lett: XVII - 17 Ottobre 1742). 
A torto lo Zanelli luogo op. cit. afferma che il Querini « non 
si mantenne del tutto coerente ». 
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memoria che nel Sacro Collegio sono stati tre grandi scrittori 
di lettere latine Bembo, Sadoleto e Querini (1), 
Datum ex Arce Castri Gandulphi die 9 Junii 1742. 
Pontificatus nostri anno secondo. 


XI (omessa). 


Benedetto XIV scrive di non aver ricevuto una lettera del Que- 
rint al Benaglia Presidente Generale della Congregazione 
Benedettine (2), di nuovo allude al Pe Nerini e alla contro- 
versia del Vescovo di Crema. nega la voce del trasporto del 
Museo Carpegna dal Vaticano al Quirinale. 


XII. 


Benedetto XIV accenna ai SS. Faustino e Giovita venerati in 
Brescia, s’ intrattiene ancora in riguardo al Pe Nerini e 
alla Marchesa Bentivoglio. 


Benedictus P. P. XVI 


Venerabilis frater nostro Salutem et Apostolicam Benedi- 
ctionem. 

Ella è più contenta d’aver liberata dalla forza dell’ argo- 
mento negativo l’ apparizione dei SS. Faustino e Giovita fatta 
ai suoi Bresciani nell’ assedio di Nicolò Piccinino che se avesse 
ritrovato il codice di Eusebio composto e radunato sopra i mar- 
tiri, la di cui perdita vien deplorata da S. Girolamo (3). Tanta 


(1) Seguendo il Consiglio del Pont. il Querini formò delle 
sue lettere latine varie decadi impresse in anni successivi coi 
torchi di Gian Maria Rizzardi: Cfr: Cafa/ogo delle opere dell’ Emo 
Rmo Se Card. A. M. Querini uscite alla luce quasi tutte da 
torchi di me Gian Maria Rizzardi stampatore în Brescia; ma la 
raccolta più copiosa delle lettere Quiriniane è la seguente: £p:- 
stolae Em et Rmi A. M. Querini, Venezia, Nicola Coleti 1786 
in folio. 

(2) La lettera al Benaglia ha la data 12 Giugno 1742 (£p:- 
stolae A. M. Querini Ediz. Coleti op. cit. pg. 42-44); di essa 
si parla nella nota della lettera seguente. 

(3) Era fama in Brescia che i Ss. Faustino e Giovita patroni 
della città, durante l’ assedio che la città sostenne per le armi 
di Nicolò Piccinino (1439) fossero apparsi con armi d'oro a 


uz dl. x miei —_ 


2 


Lettere inedite di Benedetto XIV ecc. 45 


è la forza dei Mazzagatti, nè potiamo a meno di non compa- 
tirla parendoci di vederla sempre pallida e venendoci detto che, 
non ricupera il suo bel colore rubicondo che quando sta in 
Roma. 

Ci conservi la sua buona amicizia, dandole intanto l’ Apo- 
stolica Benedizione. Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, 
die 7 Julii 1742 Pontificatus nostri anno 24°. 


XIII. 


Benedetto ATV accenna ad una corrispondenza fra il Querini e 
Federico II di Prussia, si riferisce ancora alla nota contro- 
versia del Vescovo di Crema. 


Benedictus P. P. XIV. 


Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedi- 
ctionem. 

Ci partecipò il Prussiano le convenienze da lei usate con 
lui e noi subito pensammo alla pace traspirata e che era in 
procinto di farsi colla Regina di Ungheria (1). In somma se in 


difesa di Brescia: l’ argomento negativo per negar fede a tale 
leggenda era il silenzio degli scrittori su tal miracolo, e il valore 
di tal argomento era raffermato dal fatto che ci rimangono 
vari commentarii sincroni di quell’ assedio. Il Q. in una lettera 
al Pre Cipriano Benaglia abbate e preside generale della Congre- 
gazione Benedettina Cassinese 14 Giugno 1742 (Cfr: Epistola 
A. M. Querini Ediz. Coleti pg. 42-44) pubblica due lettere 
inedite di Ludovico Foscarini, inviato dalla Repubblica al Go- 
verno di Brescia, a Lorenzo Giustiniani patrizio veneto scritte 
14 anni dopo l'assedio della città. In essa l’ autore narra che 
due giorni dopo il suo arrivo, sorse un fiero tumulto popolare 
perchè era corsa voce che alcuni religiosi avessero fatto disegno 
di trasportare i corpi dei due Santi venerati per la loro appari- 
zione durante l’ assedio, da Brescia a Venezia. 

Naturalmente i nuovi documenti provano l’autenticità della 
leggenda e non del fatto storico. Confronta ancora lett: del 
Pontefice al Querini XIV 23 Luglio 1742, XXI (senza data) e 
una seconda lettera del Q. al Pre Benaglia 1° Dicembre 1742 
(Ediz. Coleti 1756, p. 88). 

(1) Della corrispondenza del Querini con Federico II di 
Prussia vi sono accenni nelle lettere latine del Querini da lui stesso 
pubblicate. G. Livi ha pubblicato nell’ Illustrazione Italiana 
(Nov. 1888) otto lettere di Federico II ad A. Maria Querini. 
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Brescia si vive con timore vivendosi sempre fra Mazzagatti, è 
però una bella soddisfazione vivere in un paese in cui trionfa 
la Politica e se ine fa professione. Siamo d’ accordo con lei, che 
il Vescovo di Crema ha rotto il bicchiere subito che l’ha avuto 
nelle mani. Nè Noi nè lei averessimo fatto simili cose. Accusiamo 
ricevuta della nuova stampa che anche noi abbiamo letta, e ren- 
dendole grazie distintamente, le diamo l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 14 Iulii 1742. 
Pontificatus nostri anno secundo. 


XIV (omessa). 


Benedetto XIV di nuovo parla della Marchesa Bentivoglio, accenna 
ai SS. Bresciani Faustino e Giovita, consiglia il Querini a 
non pubblicare una Pastorale prima che sia divulgcata una sua 
istruzione generale sul medesimo argomento, 28 Luglio 1742. 


XV 


Benedetto AIV accusa ricevuta di un libro del Querini e d' una 
sua Pastorale. Non c'è riuscito di chiarire l’ accenno at 
Mazzagatti Bresciani che appare anche in lettere precedenti 
e le frasi scherzose del Pont. a loro riguardo. 


[In margine] Castel Gandolfo 2 Ott. 1742, 

Accusiamo la sua lettera e con essa il libro del quale distin- 
tamente la ringraziamo. Abbiamo letta la Pastorale che riman- 
diamo, pregando Iddio che abbia quell’effetto ch’ella si è prefissa, 
di mettere la pace fra i dissidenti. Monsignor Mastro di Camera 
ha fatto nella pubblica piazza di Castello l’ostensione de Mazzagatti 
regalatici. Non ha però pubblicato il nome di chi l’ha regalati 
per non scandalizzare Mons” Vescovo di Venafro per anche Vicario 
Generale d’ Albano, che non essendo informato di quanto con- 
viene al Vescovo di Brescia per viver sicuro, avrebbe creduto 
quel che non è; e quì intanto gli diamo con tutto il cuore 
I’ Apostolica Benedizione. 


XVI (omessa). 


Benedetto XIV accusa ricevuta di due stampe inviategli dal Querini 
e di un esemplare d'una pastorale di lui. Prega il Card. 
Querini di accomodare il dissidio tra il Vescovo di Crema e 
il sacerdote Guerrieri. 9 Ottobre 1742. 


Lettere inedite di Benedetto XIV ecc. 47 


XVII 


benedetto XIV ringrazia il Querini per avere volto în latino una 
sua istruzione ai Vescovi d’ Italia, scrive d’aver ricevuto una 
lettera del Cardinale diretta al Mazocchi. 


Benedictus P. P. XIV 


Venerabili frater noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Riconosciamo di non esserci ingannati quando abbiamo 
pregato il nostro buon Sig" Cardinal Querini del consaputo 
favore avendo ricevuto la lettera e confrontata la traduzione che 
non può essere nè più fedele, nè meglio fatta, e giacchè ella si 
degna d’approvare la sostanza dell’affare, quando saremo ritornati 
a Roma si farà la stampa e si manderà ai Vescovi d'’ Italia 
l'istruzione. (1) 

Abbiamo letta la sua bellissima lettera in ordine alla contro- 
versia col Mazocchi, e compatiamo questo galantuomo perchè lo 
crediamo messo molto alle strette. (2) 


(1) L’ istruzione a cui allude il Pontefice riguarda la contro- 
versia del Sacerdate Guerrieri. Di essa aveva inviato al Querini 
una prima stesura in italiano, perchè il Querini la traducesse in 
latino (Cfr: lett: V 15 Ott. 1741 - fu pubblicata il 13 Nov. 1742. 
Bullarium, Certiores efiecti). 

(2) IV can. Mazocchi n. a S. Maria di Capua 1748 e m. 
1771 (Cfr. Vitae Italorum excellentium qui saeculis XVII et AVIII 
foruerunt auctore A. Fabronio, Pisis 1750-85, Tomo VIII pp. 
330-385). Perciò che si riferisce alle sue corrispondenze erudite 
col Querini cfr: lett: V, XXI, XXIV, XXIX, XXXI, XCVIII. 
Fra le lettere Quiriniane quella di cui è fatto cenno nel testo 
ilett: 5 Ott. Ediz. Coleti pg. 67-72) è senza dubbio fra le mi- 
gliori, perchè con logica e con dottrina opportuna cerca di fre- 
nare nel Mazocchi l’ abuso d’ erudizione ch’ è mal comune in 
molti eruditi del sec. XVIII e di cui spesso non è esente il 
Querini stesso. A proposito dell’ opera Primordia Corcirae il 
Mazocchi pubblicava De Anliguis Corcirae nominibus sehediasma 
in cui con grande pompa di erudizione nella lingua greca e 
nelle lingue orientali pretendeva sue particolari interpretazioni 
sugli antichi nomi dell’isola : Scheria, Drepane, Corcirae, Phaecia, 
Macris, (I operetta del Mazocchi unita ad altre ebbe un ediz. 
in Napoli 1742 in 4°). Il Q. nella lettera latina presenta ad 
ogni interpretazione del Mazocchi varie giudiziose osservazioni 
pur al termine della lettera confessando d’esser nel campo delle 
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Ci conservi ella la sua buona amicizia ed intanto abbrac- 
ciandola le diamo Il’ Apostolica Benedizione. 

Datum ex Arce Castri Gandulphi die 17 8bris 1742. 

Pontificatus nostri anno 3.° 


XVIII 


Benedetto XIV accusa ricevuta di una nuova lettera del Querini, 
accenna all’ inimicizia del Q. col Pre Baldini. 


[Senza data] l 

Accusiamo la sua gentilissima unitamente coi fogli della sua 
bellissima lettera. L’ Errata Corrige si mette nel fine del libro, 
così noi c’' ingegneremo di fare nel fine della lettera, ma non ci 
riuscirà perchè secondo il solito tutto sarà benissimo. 

Vi si vede però un gran nuvolone indirizzandosi secondo il 
solito una lettera ad uno di cui si disputa, se sia vivo o morto, ma 
vivo o morto vediamo che è trattato molto bene e come merita. 

Il padre Baldini va a Tivoli. Aspettiamo ch’ella se lo figuri 
morto e mutando il suo naturale inveisca contro le di lui ceneri. 
Questo buon religioso è Somasco e noi siamo stati nel Collegio 
Clementino. È unito nella sua religione, che si faccia nominare. 
È Bresciano e non può essere che i suoi parenti per poveri che 
siano non abbiano Mazzagatti al loro servizio. Intelligenti pauca. 
Ci conservi la sua buona amicizia restando col darle l’apostolica 
Benedizione. 


XIX 


Benedetto XIV rimanda al Querini una lettera del Muratori, ac- 
cenna ad una nuova lettera stampata dal Querini. 


[Senza data] 
Rimandiamo la lettera del Sig" Muratori, che rende giustizia 


al suo merito ; e da domani ad otto, a Dio piacendo, discorre- 
remo della consaputa istruzione da metter fuora. Oggi leggeremo 


il componimento della nuova sua lettera stampata. Alla pg. 24 


lingue orientali appena uno scolaro e di non aver voluto adden- 
trarsi con le sue osservazioni in esse, ma essersi tenuto stretto 
ad osservazioni critiche di letteratura greca e di archeologia 
omerica. Pieno d’arguzia e di finezza è il ricordo di Antonio 
Maria Salvini suo maestro in Firenze nella lingua greca e degli 
avvertimenti di lui affinchè il Querini scolaro non si lasciasse 
trarre dallo studio efimologico delle parole a conclusioni fallaci. 


Lettere inedite di Benedetto XIV ecc. 49 


abbiamo letto la sua bellissima Epigramma sopra Paolo II. Indi- 
chiamo, che la buon anima del Pe Abb. Bolognini aveva com- 
poste certe belle dissertazioni in difesa del Platina in ciò che 
dice di Paolo II (1), ove con certo sale Plautino non lasciava 
d'andar tormentando la di lei apologia. Ne dovrebbe far ricerca, 
per risponderci, giacchè ha genio di scrivere ai morti. Con che 
le diamo l’ apostolica Benedizione. 


XX (omessa). 


Benedetto XIV nel breve biglietto accenna ad una notizia data al 
Querini che noi non conosciamo. 


XXI (omessa). 


Benedetto XIV ringrazia il Querini per la trasmissione di varie 
copie di una sua istruzione ai Vescovi d° Italia, accusa ricevuta 
di fogli che compiscono la lettera al Mazocchi, invia ciò che 
nella ristampa della sua opera De Canonizzatione ha scritto 
rispetto aî SS. Faustino e Giovita. (2) 14 Nov. 1742. 


XXII 


Benedetto XIV dà notizia al Querini del Giorgi, del Muratori, del 
Baldini tutti avversi al Cardinale nella controversia del Dittico 
Quiriniano. Annunzia la pubblicazione di una sua allocuzione 
nel Diario Romano. 


(In margine) 21 Nov. 1742 
Il Giorgi tace ma medita vendetta. Muratori unisce tutti 


(1) Il Platina (Bartolomeo Sacchi umanista) fu fiero nemico 
di Paolo II; per un libello contro il pontefice che lo aveva 
licenziato da abbreviatore e segretario della Curia, fu arrestato 
e soffri vari mesi di prigionia, di nuovo fu imprigionato per il 
processo contro |’ Accademia Romana di Pomponio Leto. Nelle 
sue Vitae Pontificum fu troppo severo nel giudizio su Paolo II 
(1364-1471) perchè personali rancori turbarono nello storico la 
serenità del giudizio. (Cfr. Il Quattrocento di Vittorio Rossi, 
Ediz. Vallardi pg. 122 e 217 -— e segg.) 

(2) L’opera del Pont. De Canonizzatione si ristampò preci- 
samente nel 1742 a Padova. A libro III cap. io n. 5 l'A. rife- 
fisce ciò che il Querini aveva scritto rispetto all’ apparizione dei 
Ss. Faustino e Giovita (Cfr. n. 1 alla lett. XII pg.). 


TOMO XVIII, PARTE 1. 
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gl’ improperi che ha detti contro Fontanini. Il Baldini prepara 
tre dissertazioni. In una proverà che il Dittico fu fatto fare da 
Alessandro VIII e dopo la sua morte passò nel Card. Ottoboni (1), 
nella seconda che dal Card. Ottoboni passò nella Sparticappa, 
nella terza che dalla Sparticappa passò in un ebreo. Così succede 
a chi irrita tutti e Noi l’avvisiamo per bene rimandandole le 
sue dotti fatiche e ringraziandola. (2) 

Rimandiamo al Sig" Cardinale Querini gli annessi fogli che 
egli poco fa ci ha mandato, del che lo ringraziamo e quanto 
alla nostra allocuzione, crediamo che sabbato prossimo si vederà 


stampata nel Cracas. 
Con che diamo al Sign” Cardinale Il’ Apostolica Benedizione 


XXIII (omessa). 


Benedetto XIV ringrazia il Querini dell’opera sua per comporre 
la nota controversia di Crema. 19 Dicembre 1742. 


(1) Pietro Ottoboni Veneziano nipote di Alessandro VIII 
(1689-91) fu creato dallo zio Cardinale e il Pont. rinnovò per 
esso la triste piaga del nepotismo arricchendo oltre misura la 
sua casa con beni della Chiesa. Il Cardinale Ottoboni protesse 
i dotti e i letterati d’ Italia, ebbe una ricca biblioteca ; alla sua 
morte (1740) molti suoi libri e manoscritti furono acquistati da 
Benedetto XIV per la Vaticana. Cfr: lett. C e CIII. 

(2) Del Dittico Quiriniano si hanno due riproduzioni, una 
unita ad una lettera del Querini a Claudio de Boze 6 Nov. 1742 
(Ediz. Coleti pg. 72), l’altra ad una lettera a Nicolò Frereto 
Segretario perpetuo della Regia Accademia di Francia d'’ inscri- 
zioni e belle lettere Io Sett: 1743 (Ediz. Coleti pg 174). Le 
due tavolette d’ avorio già di proprietà del Card. Barbo poi 
Paolo II, venute in mano al Card. Querini furono da lui donate 
alla Biblioteca Vaticana : nella prima tavoletta è scolpito a destra 
un giovane nudo, che porge un libro aperto ad una fanciulla 
ch’è dalla parte sinistra, in alto v’è un Cupido con in mano 
una face; nella seconda tabella ancora i due giovani, il giovane 
con vesti succinte, in alto un genio che pone su ambedue una 
corona. Per l’ antichità del Dittico, per l’ interpretazione delle 
figure nacque una lunga disputa infruttuosa. Vi parteciparono il 
Baldini, il Mazocchi, il Gori, il Maffei, il Bartoli, l’Ansaldi, il 
Muratori ed altri ancora. Il Q. riassumeva le varie opinioni nella 
lettera a Claudio De Boze (6 Nov. 1742 Ediz. Coleti pg 72-83). 


Lettere inedite di Benedetto XIV ecc. SI 


XXIV 


Benedetto XIV ricorda scherzosamente l’inimicizia del Baldini e 
del Mazocchi pel dittico Quiriniano. Consiglia il Querini 
ammalato, di non muoversi. 


[Senza data] 

Il Padre Baldini è per andare a Napoli, dice per servizio 
della sua religione, ma si crede per far lega offensiva e difensiva 
col Mazocchi, tanto più che la di lei amistà con esso è resa 
celebre anche nei Lardoni d’ Olanda. (1) 

Lo stesso P. Baldini ha in pronto una nuova dissertazione 
sopra il Dittico. Abbandona il sistema che la deficienza della 
consaputa parte in una delle statue del Dittico sia provenuta 
dalla modestia dell’ autore. Ed essendo accertato che il Dittico 
è stato molto tempo in Sparticappa è venuto nel sentimento assai 
naturale che la parte che manca restasse appresso d’ essa. Queste 
sono le notizie che volevamo dare a lei nell’ udienza di domani, 
e però le ordiniamo di non prendersi l’ incomodo di venire, 
perchè se premono a lei le sue gambe, a Noi premono le sue 
gambe e la sua testa ; con che le diamo l’apostolica Benedizione. 


XXV 


Benedetto XIV esamina e critica l’ opera del Pre Concina - Della 
Storia del Probabilismo e del Rigorismo 1743. 
[Senza data] 
Abbiamo tutta la stima che si deve alla sua persona e dei 


(1) Veramente curiose le amicizie e le inemicizie, le lodi 
e le maldicenze di cotesti eruditi. Si conservano nella Biblioteca 
Quiriniana di Venezia (Cod. cit. Classe VII, Cod. LIII, parte II 
N.° 15 a 21) lett. 17 di Giovan Francesco Baldini ad A. M. 
Querini ; in una lettera del 22 Ott. 1741 (orig.) il Baldini loda 
il Querini denigrando il Mazocchi « sopra ogni modo innamorato 
delle sue etimologie dalle quali deriva quanto a lui piace di 
derivare ». Ancora nella lett: 6 Ott. 1742 ringrazia il Querini 
d'aver voluto far menzione della sua opinione riguardo al Dittico ; 
in seguito, non trascorsero che alcuni mesi, il Baldini nega l’an- 
tichità del Dittico che già prima aveva collocato ai tempi di 
Onorio e lo dice dei tempi stessi nel Card. Barbo poi Paolo II 
(Cfr: Epistolae Ediz. Coleti, op. cit:, lett. 9 Gennaio 1743 ad. 
Antonio Francesco Gorio Pe di Storia nell’ Ateneo Fiorentino) 
e da ciò l’ inimicizia tra il Q. e il Baldini che amabilmente il 
Pontefice deride (lett. XX - XXIX - LXII). 
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suoi sentimenti ma per dirgliela con ogni ingenuità non siamo 
in grado di capacitarci sopra il primo tomo dell’opera del Padre 
Gesuita, volendo esso caricare, come quelli del suo partito sono 
soliti di fare, colla macchia di Giansenismo chi vuole la più 
probabile in competenza della meno probabile ; non avendo che 
fare il Giansenismo con questo punto di morale ed essendo puro 
accidente che chi seguita Giansenio nel punto della grazia si 
appigli nella morale al punto del più probabile, in quella guisa 
appunto che sarebbe una grande temerità di chi dicesse per esservi 
stata una buona parte degli aderenti alla Costituzione Unigenitus 
di cattivo costume e di poca sana morale, che gli aderenti alla 
costituzione Urnigeritus sono poco di buono, spendono le rendite 
ecclesiastiche in bagordi e sono ateisti di fatto. Per ragionar giusto 
è duopo nell’ uno e nell’altro caso separare una cosa dall’ altra, 
nè al mel fatto nel primo tomo si rimedia colle dichiarazioni che 
sono al secondo e nemmeno quando al secondo si facesse una 
prefazione, vedendosi che il Gesuita poco più o poco meno vuol 
far che la maggior probabilità nelle opinioni morali sia un con- 
trassegno di Giansenismo e però conchiudendo, se l’ autore e 
chi comparisce per esso pretende qualche cosa vada a dire le 
sue ragioni alla Congregazione dell’ Indice (1) e quì intanto con 
paterno affetto diamo l’ Apostolica Benedizione. 


XXVI 


Benedetto XIV prega il Querini di badare seriamente alla sua salute, 
di nuovo accenna all’ inimicizia del Pre Baldini e al libro del 
Pre Gesuita Daniele Concina. 


|In margine] 5 Genn. 1743. 

Domani è Domenica, ma Noi assolutamente non vogliamo 
che il nostro Sig Cardinale Querini esca di casa, premendoci 
fuor di modo che non faccia il bravo e che badi seriamente a 
curarsi dell’ incomodo delle sue gambe. 


(1) Il Pfe Gesuita di cui si tien parola è Daniele Concina 
(n. in Friuli 1688 e m. a Venezia 1756) ed il suo libro : Della 
Storia del Probabilismo e del Rigorismo, dissertazioni Teologiche 
morali e critiche Lucca 1743, 2 vol. in 4.° La pubblicazione 
trae origine da un altra disputa precedente sul digiuno e noi 
non ci addentreremo nelle sottigliezze teologiche e dogmatiche 
del Pre Gesuita. 


Lettere inedite di Benedetto XIV ecc. 53 


Il Pe Baldini passeggia per Napoli similis ovanti a far gente, 
i che ci dà qualche apprensione. 

Ricevemmo la sua lettera circa il libro del Pre Gesuita. 
Ella ha preso il partito e lo lasci friggere nel suo grasso. E 
quando ella mai pensasse di contentare nelle sue cose un Gesuita 
sarebbe in un grande errore. Experto credite Oberto (1). Con 
che gli diamo l’ Apostolica Benedizione. 


XXVII (omessa). 


Benedetto ATV consiglia il Querini di non allontanarsi dalle sue 
stanze durante la sua malattia, fa un breve accenno del Pre 
Baldini e del Sac. Guerieri. Dà notizia di un memoriale del- 
l’Assemani primo custode della Vaticana per avere coadiutore 
nel suo ufficio suo nipote Evodio, il Pont. dice che rifiuterà 
la richiesta. IT Genn. 1743. 


XXVIII 


Benedetto XIV ha ricevuto l’ Antebaldina del Querini e promette 
di leggerla. Dà notizia del conferimento di una cappellania 
al nipote del Facciolati. Raccomanda vivamente al Querini la 
sua salute. 


[In margine] 13 Gennaio 1743 


Leggeremo l’ Antebaldina. Intanto abbiamo veduto ciò che 
è scritto nella pg. XI e quanto al Facciolati e quanto al Baldini, 
nonostante il furore sì vede un non so che di soggezione verso 
il Baldini. Brescia si fa temere anche a Roma. Venerdì mattina 
demmo la cappellania al nipote del buon Facciolati (2) che è 
uomo ben virtuoso e probo. L’ indulgenza perpetua si spedirà, 
e si daranno gli ordini opportuni, siccome già demmo al Card. 
Segretario di stato per l’estrazione della carta dalla Dogana. 
Compatisca signor Cardinale se le inculchiamo d’ aversi cura, 


(1) Anche qui il Pont. si mostra apertamente schivo di 
partecipare alla disputa del Pre Concina e tale deliberazione di 
prudenza e di moderazione approva nel O. 

(2) Jacopo Facciolati (1682-1769) fu scrittore dotto ed erudito, 
curò in Padova la ristampa dell’ opera del Pont. De Canoni- 
zalione. 
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se vuol continuare a stampare come noi desideriamo. Ella non 
si prenda pena di mandar da Noi quel bagarozzo di Monsg® Evodio 
con che diamo a lei l’ apostolica Benedizione. 


XXIX 


Benedelto XIV rimanda al Querini una lettera del Mazocchi sul 
Dittico, accenna al Pe Baldini; dice che Mons” Leprotti ha 
dato a lui buone notizie del Querini. 


[In margine] 16 Genn. 1743. 


Rimandiamo la lettera del Mazocchi, che giudicando essere 
il Dittico Quiriniano una sponsalizia tabella viene a battere nella 
nostra idea dello Sparticappa (1). 

Nel rimanente poi ove parla del Baldini, chiamandolo dottis- 
simo, si avrebbe dovuto aggiungere Bravo, per dinotare d’aver 
burlato, non potendosi ammettere in esso che l' epiteto di Fran- 
cone. Mons. Leprotti (2) ci ha date ottime nuove di lei, il che 
è stato di nostra gran consolazione. Proseguisca nell’uso del latte 
e delle Codenxia, che goderà un pezzo il legato del Cardinal 
Cilto, e vedrà terminato altro che la fabrica di S. Marco ; che 
è quanto per ora dobbiamo dire in risposta del suo biglietto 
dandole intanto l' Apostolica Benedizione. 


XXX. 


Benedetto ATV annunzia una visita a lui poco gradita di Monsi- 
gnov Evodio, nipote dell’ Assemani e l arrivo del P.ve Bal- 
dini da Napoli; invia in dono al Querini una medaglia di 
Paolo Il. 


(senza data) 


Capitò l’altra sera il bellissimo Mons. Evodio con certe 


(1) La lettera del Mazocchi sul Dittico Quiriniano insieme 
a due altri scritti eruditi del medesimo autore fu pubblicata nel 
1742 a Napoli. De Antiquis Corcyrae nominibus schediasma. De 
Diptico Quiriniano et Brixiano epistola - De Greco Prophetarum 
codice Chisiano et de librorum bdipatentium et convolutorum anti- 
quitate diatriba. Napoli 1742 in 4.° 

(2) Monsignor Antonio Leprotti di Correggio (1685-1746) 
ebbe la laurea in medicina a Bologna ; nel 1707 Clemente XII 
lo nominò medico di Curia, fu confermato in tale ufficio da 
Benedetto XIV (Cfr: Tiraboschi, Biblioteca Modenese III, 85). 
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carte, e disse che veniva mandato dal sig." Cardinal Querini. 
Ci parve una vendetta ; e però da noi fu risposto che entrassero 
le carte e non entrasse il portatore: ed in questo modo la 
bomba è svanita. Il P.re Baldini dovrebbe essere in viaggio ed 
anticipa l’ avviso dell’ arrivo, scrivendo aver carico il baule di 
notizie contro i suoi avversari che riconosce sempre più insan- 
guinarsi. Ci è capitata |!’ annessa medaglia di Paolo II che noi 
mandiamo a lei, vien dalle mani d’ un degno religioso e non 
da quelle di un perfido ebreo (1). 

Ci conservi la sua buona amicizia, dandole intanto l’ Apo- 
stolica Benedizione. 


XXXI. 


Benedetto XVI dichiara d’ aver ricevuto una nuova lettera del 
Querini al Canonico Mazocchi e accenna al contenuto di 
essa, parla scherzosamente del Padre Baldini. Raccomanda 
al Querini d' aver molto riguardo alla sua salute. 


[In margine] 3 Febb. 1743. 


Abbiamo ricevuto la di lei nuova lettera al Can. Mazocchi 
e nel fine della medesima abbiamo veduta impressa la medaglia 
di Paolo II. Ci è passato sott’ occhio 1’ analisi che ella fa della 
nuova opera del Can. Mazocchi, sopra i matrimoni dei figli di 
famiglia fatti contro il consenso dei loro genitori. Il libro non 
è per anche capitato a noi e quando capiterà lo leggeremo 
ben volentieri, ma non vorressimo che avesse passato i confini 
essendo la materia quanto facile da trattarsi con erudizione e 
discorrendo in astratto, altrettanto difficile da trattarsi in con- 
creto e con sistema pratico (2). 


(1) Cfr: nota alla lettera seguente. 

(2) La lettera del Querini al Mazocchi è del 1° Febbra°o 1743 
(cfr. Epistola A. M. Querini, Ediz. Coleti, pag. 99 op. cit.). 
Contiene raffronti di passi di Profeti con un codice chisiano. 
Assai più notevoli sono le notizie che il Querini, a dissipare 
false notizie. sull’ ordinamento della Biblioteca Vaticana, dà di 
indici e cataloghi di mss. Greci della Vaticana compilati da 
Leoni Allacci, di cataloghi di mss. Latini ed Italici di altri 
autori. La nuova opera del Mazocchi è una ristampa di un’opera 
del Vescovo Muscetola. De sponsalibus et matrimonis, quae a 
filiis familias contrauntur parentibus insciis et rationabiliter invitis 
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Non abbiamo anche veduto il P.re Baldini e solamente abbiamo 
inteso, che muta mestiere e che si butta a fare il poeta lirico. 

Ella si guardi e si conservi; essendo i tempi assai cattivi 
ed essendo Roma tutta piena d’ ammalati e convalescenti e qui 
intanto restiamo col darle l’ Apostolica Benedizione. 


XXXII. 


Benedetto XIV rimanda al Querini una lettera di lui scritta al P.”e 
Trombelli che il Pontefice loda per le sue opere. Annuncia il 
processo da farsi per il nuovo Vescovo in Partibus. Accenna 
alla nomina del Card. Valenti a protettore della Congre- 
gazione dei Cassinensi. 


[senza data] 


Rimandiamo al nostro Sig." Cardinal Querini i fogli della 
lettera che scrive al P."° Trombelli. Esso è un religioso di garbo 
e che ha stampate molte cose con applauso ed ultimamente. 
De Cultu Sanctorum con molta erudizione (1) Circa il di lei 
Vescovo in partibus si farà qui il processo per non perder 
tempo. Godiamo di sentire che sia per esaminarsi in esso il P. 
Baldini e dovendo giurare si potrà credere che sia per parlare 
più cautelamente di quello che suol fare nelle materie letterarie. 
Non abbiamo per anche veduto il Procur. Generale de’ Cassinesi 
dopo la destinazione fatta del Card. Valenti in protettore della 
Congregazione. (2) Sono abissi le idee de’ Regolari ne’ loro go- 


arricchita di annotazioni. — Il Cimelio di Paolo II, dono di 
Benedetto XIV al Querini, impresso nel fine della lettera è una 
medaglia oblunga con l’ effigie del Pont. con in capo la tiara, 
ha intorno il motto: Roma Paolo Veneto pape II anno pubbli- 
cattonis iubilet. 

(1) Giov. Grisostomo Trombelli fu canonico regolare della 
Congregazione Renana e abbate di S. Salvatore in Bologna. 
Nella lettera a stampa 11 Marzo 1743 (Ediz. Coleti 1756 pg. 105) 
il Q. si professa grato al Trombelli per avergli con liberalità 
comunicato molte notizie riguardo al cod. mss. della Biblioteca 
Bolognese del Cenobio di S. Salvatore di cui potè giovarsi per 
la sua diatriba preliminare alle lettere di Francesco Barbaro, La 
lettera dà poi notizia del Cod. Vaticano n. 4589, che contiene 
un catalogo delle opere di Domenico De Dominicis Vescovo di 
Torcello e poi di Brescia. 

(2) Card. Silvio-Valenti, mantovano (1690-1756) fu segretario 
di Benedetto XIV e protettore di letterati e studiosi. 
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verni ed ella ci creda che hanno il dono degli Apostoli loquendi 
variis linguis; ma però al rovescio ; restando intanto col darle 
i Apostolica Benedizione. 


XXXIII. 


Benedetto XIV raccomanda al Querini che si guardi da una peri- 
colosa ricaduta nella malattia ; accenna di nuovo ad una lettera 
del Querini all’ abbate Trombelli, alla rinuncia che il Querini 
destdera della sua abbazia di Carrara e a tal proposito si 
duole delle condizioni della Chiesa quali le ha trovate al prin- 
cipio del suo Pontificato. 


[In margine] 17 Febb. 1743. 


Ci dispiace differita a Noi la consolazione di rivederla ; ma 
crediamo che il consiglio del medico sia buono, e noi siamo 
in grado di dargliene uno migliore, che è quello di stare in 
casa più che può, essendo purtroppo frequenti gli esempi delle 
ricadute ed essendo le ricadute lunghe e pericolose. Rimandia- 
mo la carta della sua nuova lettera e lo ringraziamo della bontà 
che ha per Noi e pel nostro buon paesano I’ abbate Trombelli (1). 

Quanto al caso della protezione non sappiamo che dire; 
possiamo bensì assicurarla che generalmente i Regolari non ama- 
no per protettore un Card. del loro ordine, non credendolo im- 
parziale e ciò che sia stato ne’ Benedettini o nel caso del Card. 
Sfondrato, che veniva dall’ abbazia di S. Gallo e che non aveva 
che fare coi monaci Cassinesi, o del Cardinal Conti, la di cui 
protezione ancor oggi è maledetta, come anche sarebbe stata 
quella del Card. Porzia se l’avesse ottenuta, l’esempio è chiaro 
nei Domenicani e Carmelitani. A noi poi giunge affatto nuovo 
il fatto della sua Abbazia di Carrara e circa l’esorbitanza della 
Pensione, avendoci sempre detto il Cardinal Prodatario che ella 
vi stava bene e che il Card. Rezzonico aveva fatto male ed era 
pentito di non aver accettata l’ Abbazia, come pure circa la 
promessa fatta in buona forma di risarcire il danno nella prima 
occasione. 

Noi non camminiamo par cuniculos, nè diamo ciarle per 
fini secondi. Le diremo dunque liberamente in questo proposito 


(1) Vedi n. precedente lett: XXXII. 
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che noi nulla prendiamo per noi e per i nostri, che abbiamo 
buon. cuore per tutti e per lei tutto l’affetto e la stima, ma che 
non siamo in caso di poter ora dire nè si nè no, essendo ormai 
tempo d’ incominciare a pensare al panno con cui tante crea- 
ture debbono essere rivestite, per lo chè bisogna ora sospendere 
qual si sia collazione per vedere poi il sopravanzo che ben vo- 
lentieri sarà impiegato a comodo di chi non è creatura, ma sin- 
cero amico e persona meritevole. A Noi Sig." Cardinale è toc- 
cato o il provvedere ex integro alcune creature dell’antecessore 
o compiere le provviste d’ altre delle medesime. La maggior 
parte delle cose che sono vacate è stata data, può dirsi, per 
sorpresa, sopra che si potrebbe tessere una lunga e tediosa istoria. 
Molti Cappelli purtroppo sono vacati; ma vi è stata molta li- 
beralità negli ultimi anni del Ponteficato passato nell’ammettere 
rinunzie d’ Abbazie ed assegnar pensioni eventuali. Le basiliche 
di Roma sono state riempite di ragazzi o di coadiutori ; in tal 
maniera, che lascieremo la nostra famiglia sprovista. Speriamo 
che chi verrà dopo di Noi non avrà a lamentarsi di Noi per 
aver mangiato il grano in erba. Compatisca lo sfogo confidente. 
Con che le diamo l’apostolica Benedizione. 


XXXIV (omessa). 


Benedetto XIV ringrazia il Querini per una lettera inviatagli, 
invia un memoriale per la March.5a Bentivoglio con un re- 
scritto pontificio. 


XXXV. 


Benedetto XIV promette un Breve che riguarda il titolo di S. 
Marco, di cui è investito il Querini, parla poi diffusamente 
di Aquileja e per essa dichiara le sue decise intenzioni. 


[Senza data] 


Oggi è lunedì e non è Concistoro, sicchè il più presto che 
sia per essere il Concistoro sarà l’altro lunedì, cioè il secondo 
di Quaresima. Ella vede adunque, che senza alcuna dispera- 
zione v’ è il tempo di spedire il Breve. Nel Concistoro optan- 
dosi il titolo si dice: retento in commendam ex speciali gratia 
Sanctitatis vestrae titulo S. Marci. E quando anche in quel tempo 
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non fosse spedito il Breve essendo però già segnata la grazia 
ciò basterebbe, e dopo si potrebbe anche spedire il Breve. 

Venendo poi al punto d’Aquileia non vi sarà uomo al mondo 
che possa persuadersi, governarsi bene una gran parte della 
Diocesi, a cui sono cento e più anni che il vescovo non si è 
accostato, nè si può accostare, a cui se qualcheduno s'’accosta 
è sottoposto a pene rigorosissime, che si governa per il mezzo 
di certi arcidiaconi, alcuni dei quali non riconoscono il vescovo 
ed essi e gli altri sono privi di coattiva, ove le chiese sono spe- 
lonche, i luoghi pii saccheggiati dai laici, preti ignoranti e 
scellerati e dove per mantenere un’ ombra aerea di governo 
ecclesiastico, bisogna che un terzo, qual’ è il nunzio di Vienna, 
vada coprendo col suo nome qualche piccola cosa, che il Ve- 
scovo va ordinando di soppiatto. Questo è il modo con cui si 
governa, non nell’ ultima Tule ma non lungi da noi, un’ intera 
popolazione, e se ciò sia tollerabile dal Papa e se esso possa 
trascurare un rimedio che nec re ipsa, nec ex intentione lede 
il ius della Repubblica, ci rimettiamo a lei, che è tant’ anni, 
che lodevolmente esercita la cura delle anime e che tant’ altre 
volte ha conosciuto questa verità. Circa poi alle minaccie, che 
si vanno a mezza bocca jattando, diremo liberamente al nostro 
sig. Cardinale Querini, che sarà quel che Iddio vorrà, che 
Iddio che vede il cuore e l’ intenzione aiuterà il buon partito e 
che siamo preparati a spargere di buona voglia quanto sangue 
abbiamo nelle vene per aiutare le anime redente col sangue di 
Cristo. Abbiamo in questo modo più volte parlato al sig. Am- 
basciatore. Scriviamo lo stesso a lei dandole intanto l’Apostolica 
Benedizione. 


XXXVI. 


Benedetto XIV allude ancora verisimilmente alla questione di 
Aquileja. 


[Senza data] 


Diamo il buon viaggio al sig. Cardinale Querini per S. 
Alessio. Circa il rimanente non diremo mai se non quello, che 
abbiamo detto sempre, cioè di fare quanto conviene ad un Papa 
per cooperare alla salute delle anime e che egli stesso ha cin- 
quanta volte approvato, quando ha inteso toccare il punto della 
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coscienza e di cui poi altra volta ha mostrato di dubitare postquam 
grandis epistola venit a Capris. 
Con che gli diamo l’Apostolica Benedizione. 


XXXVII (omessa). 


Benedetto XIV accenna ad una diseriazione di AMons.” Mu- 
scetola (1), rassicura il Querini sul suo affetto e sulla sua 
stima. 16 Marzo 1743}. 


XXXVIII. 


Benedetto ATV si rallegra col Q. del felice ritorno alla sua dio- 
cesî e delle cose da lui compiute durante il suo viaggio. 


Benedictus P. P. XIV. 


Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 

Accusiamo una sua dell’ XI del passato, dalla quale con 
nostro sommo contento abbiamo inteso il suo felice arrivo a 
cotesto luogo. Ella ha fatto nel suo viaggio molte cose, cioè 
grazie a nostro nepote in Bologna, (2) udienza a clamorosi di- 
scorsi del Card. Alberoni (3), pace con l’Abate Muratori (4), pre- 


(1) La dissertazione di Mons." Muscetola riguarda i matri- 
moni senza il consenso dei genitori; nella lett: si allude al 
Mazocchi che dell’ opera fece una ristampa (Cfr: n. alla lett: 
XXXI pg. 53. 

(2) Egano Lambertini fu senatore in Bologna ; Benedetto 
XIV non volle alla sua elezione a Pont. ch'egli venisse a Roma, 
né altro vantaggio ebbe dalla parentela che lo univa al capo 
della Chiesa se non il permesso di far studiare il figlio Giovanni 
nel Collegio Clementino di Roma. (Cfr: Gaetano Moroni Dizio- 
nario di erudizione storico ecclesiastica. Venezia Tip .Emil. 1840 
Vol. V pg. 23). 

(3) Pel Card. Giulio Alberoni sono noti gli studi di V. Papa 
nell’ Arch. Stor. Lomb, 1877, del Professione in Riv. Stor. Ital. 
anno VII, del Boglietti in Nuovo Ant. 1894 ; per le sue relazioni 
con Benedetto XIV e la sua legazione in Bologna. Cfr. partico- 
larmente le notizie lasciateci da E. Masi: Za vita, i tempi, gli 
amici di Francesco Albergati. Bologna 1878 pg. 24-46. 

(4) È questo il termine di una prima ostilità del Q. col 
Muratori. Già il Querini scrivendo a Claudio de Boze, segretario 
della R. Acc. di iscrizioni e belle lettere di Parigi, il 6 Nov. 1742 
(Ediz. Coleti pg. 72-83) della vita di Paolo II scritta da Michele 


Lettere inedite di Benedetto XIV ecc. 61 


parazione, anzi più che preparazione, per la consaputa lettera 
latina da dirigersi a Noi, amministrazione del Sacramento della 
Cresima ad una parte della sua diocesi. De’ favori fatti a nostro 
nepote Noi la ringraziamo, quanto alle altre cose fatte benediciamo 
il Signore ed abbracciandola le diamo l’Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem die 20 Aprilis 1743 
Pontificatus nostri anno 3.° 


XXXIX. 


Benedetto XIV rimprovera il Querini per la richiesta di nuove 
rendite ecclesiastiche rammenta a lui la condizione di un in- 
dulto non adempiuta che gli prescrive la spedizione di deter- 
minate somme in Dataria. 


Benedictus P. P. XIV. 
Venerabilis frater noster salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Accusiamo la sua e ci rallegriamo del suo avvicinamento 
a Brescia. Rimandiamo i fogli che sono degna parto della sua 
penna. Il Cardinal Prodatario ci ha parlato del suo affare posto 
nuovamente sul tavoliere. Le diremo ingenuamente che siamo 
restati sorpresi, perchè pensavamo che una volta ella dovesse 


Canensio Vescovo di Castro da lui pubblicata affermava che i 
soci Palatini di Milano l’avevano pubblicata anch'essi, ma imper- 
fetta e monca (Rerum Ital. script. Parte II, Tomo II). Altrove 
(lett: al Pre D. Cipriano Benaglia 1° Dic. 1742 Ediz. Coleti, 
pg. 88) il Querini contro il Muratori (Rerum Ital. Script. Tomo II 
pars altera) sostiene l'autenticità del privilegio concesso al Ce- 
nobio Farfense da Faroaldo Duca Spoletano, mentre il Muratori 
aveva scritto di nutrire il sospetto non fosse il privilegio una 
compilazione posteriore al Duca Longobardo. Da ultimo altro 
disparere fra il Q. e il Muratori scoppiò per le lettere Valdesiane 
pubblicate dal Muratori nel Febb. 1743 come appendice al suo 
libro De Superstitione vitanda. Il Q. si espresse presso il Pont. 
in favore dei Gesuiti insorti contro la pubblicazione del Muratori 
(Cfr. lett. del M. al Chiafpini in Lett. inedite con introduz. del 
Prof. A. Selmi pg. 137) e solo parve acquetarsi dopo una lunga 
lettera epistolare del Muratori del 30 Marzo 1743 (l’ultimo fatto 
e le citazioni che vi si riferiscono ho tratto dallo Zanelli Let. 
inedite di L. A. Muratori al Querini op. cit. pg. 343 n. 2, che 
in esso vede i «Germi di quella più aspra contesa che dopo 
tre anni scoppiò tra il Muratori e il Querini e interruppe le re- 
lazioni amichevoli »). 
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acquietarsi e non star sempre sull’ aria di conquistatore. Non 
vi è dubbio che ella fa buon uso delle rendite ecclesiastiche : 
ma gli altri ancora dicono che farebbero lo stesso se avessero 
i comodi che ha lei, e poi non è del dovere che unus esuriat, 
alius ebrius sit. Lo stesso Cardinal Prodatario ci ha riferito, che 
conferendo ella nei mesi riservati in sequella dell’ indulto non 
fa poi fare la spedizione in Dataria. 

L’ indulto è litterale, habet in ventre la detta condizione (1); 
ed è cosa impercepibile che uno si serva dell’ indulto e non 
voglia osservare le condizioni in esso prescritte. Sig." Cardinale 
nostro, non è del dovere che ciò sia tollerato ed ella seriamente 
pensi al passato e al futuro, perchè chi ha dato l’ indulto lo può 
anche levare. Compatisca l’ ingenuità, con che intanto le diamo 
l’Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 25 Aprilis 1743 
Pontificatus nostri anno III. 


XL (omessa). 


Benedetto XIV accoglie una raccomandazione del Q. per il Pre 
Innocenzo Ansaldi « ma v'è bisogno di qualche tempo, dice, 
essendo malamente segnato nei libri Sibillini ». (2) Accenna 
al P.re Proc.*e de’ Cassinesi la cui condotta secondo il Que- 
rini è biasimevole, secondo altri encomiabili. 4 Maggio 1743. 


(1) II severo richiamo al Querini riferiscesi a benefici eccle- 
siastici conferiti a” Card. nei mesi riservati alla S. Sede. Questi 
benefici, se superavano il valore di 24 ducati, dovevano in un 
determinato tempo ricevere una nuova conferma della S. Sede 
e ogni anno pagare tasse determinate alla Dataria, alla cancel- 
leria e alla camera apostolica. Cfr: il Breve 25 Genn. 1741 in 
Bullarium Benedicti Papae XIV ab initio Pontificatus usque 
ad totum Annum XVII cum apdendice Romae 1746-58 4 vol. 
in folio Tomo I pg. 30. 

(2) II Pre Ansaldi dottissimo nella Storia e nella Teologia, 
scrisse su vastissimi argomenti portando in essi uno spirito intran- 
sigente e battagliero che non poteva essere approvato dalla 
Curia. È nota più di ogni altra la disputa con F. M. Zanotti a 
proposito della Filosofia morale di quest’ ultimo. Cfr: dell’ An- 
saldi: Vindiciae Maupertusianae ab animadversionibus F. M. Za- 
notti (De Stoicorum religione) Venetiis 1754 in 4°, tradotta in 
Italiano da L. Dorighi Venezia 1756 ; e ancora: Lett. al Sig. 
F. M. Zanotti in risposta ai suoi tre discorsi contro la difesa 
del Maupertuis Venezia 1758 in 8.0 
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XLI. (omessa). 


Benedetto X1V ringrazia il Querini per una sua lettera latina 
a lui diretta (1) accenna al Pre Benaglia e al Marchese 
Guido Bentivoglio. rr Maggio 1743. 


XLII. (omessa). 


Benedetto XIV informa il Querini riguardo alla monaca Maria 
Brigida Franzoni Martinengo e alla grazia concessa per libe- 
rarla dai voti, dà ancora notizia della Monaca Riva e dei 
fratelli di lei. 


Benedictus P. P. XIV 
Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Siamo in procinto per partire per Castello ed accusiamo la 
sua dei 16 e quanto alla Maria Brigida Franzoni Martinengo è 
stato un atto della sua gran carità sovvenirla : ma circa la pre. 
tenzione d’ avere i frutti della sua dote dal monastero di S. 
Leonardo di Genova non siamo in grado di poter far per lei 
verun passo. Essa ha soccombuto nel giudizio intentato della 


(1) La lett: diretta al Pont. ha la data 8 Maggio 1743 (Ediz. 
Coleti pg. 112-116) In essa il Q. riporta lunghi passi di una 
lettera latina di Jacopo Martino, Monaco della Congregazione 
Maurina in S. Germano di Parigi dell’11 Agosto 1742 e per in- 
tero trascrive la lettera francese del Pe Generale di S. Mauro 
del 10 Ottobre 1742 con la quale questi accompagna lo scritto 
del dotto Benedettino. Il Monaco di S. Mauro rispondeva a 
due lettere precedenti del Q.; 1’ una del 9 Gen. 1741 (Ediz. 
Coleti) a Bernardo Montfaucon, il dotto autore della Biblioteca 
Bibliotecarum manoscriptorum nova, che dopo poco moriva, 
l’altra al Pre Generale della Congregazione di S. Mauro 7 Febb. 
1742 (Ediz. Coleti pg. 26). Tutta questa dotta corrispondenza 
ha un valore speciale per la storia del Giansenismo in Francia: 
il monaco Benedettino che dal suo generale aveva avuto l’ inca- 
rico di rispondere al Q. attesta che quasi tutti i membri della 
sua Congregazione sono tornati all’ ubbidienza della S. Sede : se 
vi sono ancora alcuni di sentimenti ad essa contrari tacciono 
perchè in cuor loro deplorano le scissure nella Chiesa di Dio e 
molti sono stati indotti ad saniorem mentem, da quando salì 
alla Cattedra di S. Pietro Benedetto XIV esempio di vita incon- 
taminata e di profonda dottrina negli studi della Chiesa. 


+ 
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nullità della professione e noi per liberarla dai guai l’abbiamo 
sciolta dai voti per via di grazia, sicchè il monastero è restato 
padrone della dote, nè noi gliela possiamo levare. Circa poi 
la monaca Riva i suoi fratelli se ne sbrigano con un già chia- 
mandola Suor tale, già mostra sorella ed in vigore di questa 
frase addossano il peso ed il mantenimento della lite all’ Arci- 
vesco di Bologna, che avrà poi il modo di rifarsi, essendo mille 
scudi depositati in Ferrara che quelli egregi fratelli pensarebbero 
che non dovessero essere toccati ; con che intanto diamo a lei 
l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem die 24 Maii 1743 
Pontificatus nostri anno III. 


XLIII (omessa). 


Benedetto XIV scrive al Querini riguardo al Capitolo Generale 
dei Padri della Congregazione Gerolomina e del P."e Presidente 
Benaglia. 1 Giugno 1743. 


XLIV. 


Benedetto XIV accusa ricevuta di una stampa del Querini. Ac- 
cenna alla partenza da Roma del Marchese Poleni e loda 
l’opera di quell’ illustre architetto. 


Benedictus P. P. XIV. 
Venerabilis frater noster Salutem et Apostolica Benedictionem. 


Accusiamo una sua dei 6 e la ringraziamo della stampa 
trasmessaci, che dimostra la sua attenzione per il buon governo 
della sua diocesi. Godiamo dell’ utinam che ella avvisa proferito 
e scritto dal Proc. Generale. Il marchese Poleni è in procinto 
di partire e si è portato qui a licenziarsi da Noi. Quando Leone 
X vide le opere fatte nel Vaticano da Raffaello d’ Urbino e com- 
prese il valore delle medesime disse a Raffaello, non abbiamo 
danari ma se volete vi faremo Cardinale, il che poi non fece. 
Noi pensiamo di camminare su le pedate di questo nostro Pon- 
tefice antecessore avendo veramente il Marchese fatte cose mi- 
rabili (1). 


(1) Il Marchese Giov. Poleni nato a Verona il ro Sett. 1683 
fu matematico astronomo e architetto insigne. Le sue Esercitazioni 
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Con che intanto diamo a lei l’Apostolica Benedizione. 
Datum ex arce Castri Gandulphi, die 15 Junii 1743, Ponti- 
fcatus Nostri Anno III. 


XLV (omessa). 


Benedetto XIV. Accenna alla Congregazione Gerolomina, alla 
Congregazione di S. Marco e al carteggio del Card. Valenti. 
29 Giugno 1743. 


XLVI 


Benedetto AIV si duole dei disastri della guerra e del timore 
della peste in Calabria. Accenna alle pretensioni degli abati 
Gerolomini e alla creazione del nuovo Arcivescovo di Milano. 


Benedictus P. P. XIV 
Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


Non può figurarsi i travagli e le vessazioni nelle quali ci 
ritroviamo piovendo, come suol dirsi, sul bagnato, avegnachè 
ai disastri della guerra s’ accoppia il timore della peste, che 
dubitiamo esser passata nella Calabria ulteriore ; per lo chè essa 
è pregata a raccomandarci e a farci raccomandare al Signore. 

Venendo alla pretensione dei nuovi Abbati Gerolomini di 
benedire le campane e consacrar calici, questa deve esser ristretta 
a campane e calici per uso della loro Chiesa, come è ristretta 
quella di tutti gli altri abbati benchè maggiori di loro il che 
abbiamo sempre in brachio forte mantenuto e facciamo mantenere 
in Bologna. | 

Sarà però d’uopo che una volta si spedisca un Breve com- 
prensivo e dell’ altre facoltà e della presente, non durando i 


Vitruviane ebbero le lodi e gl’ incoraggiamenti del Maffei. Poichè 
s'era sparsa la fama che la cupola Vaticana minaciasse rovina, 
fu chiamato a Roma da Benedetto XIV per allontanare il timore 
o per sanare il male che minacciava. Rimane un’opera del 
Poleni scritta per ordine dello stesso Pontefice in cui si espone 
tutto ciò che riguarda la storia della Cupola Vaticana. La vita 
di quest’ illustre Veronese è scritta dal Fabbronio: Vitae ecc. 
op. cit. Vol. XII 1785 pp. 66-110 da cui abbiamo tratto le notizie 
di questa nota. 
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puri rescritti de’ Papi che ad vitam eorum e molto meno i vivae 
vocis oraculi. Notifichi ella dunque il tutto ad preces del Cardinal 
Protettore. Nella creazione del nuovo Arcivescovo di Milano 
abbiamo avuto intenzione di provvedere alla Chiesa e non alla 
persona e speriamo di non esserci ingannati. Con che intanto 
diamo a lei l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 13 Iuly 1743 
Pontificatus nostri anno III. 


XLVII 


Benedetto XIV rammenta determinazioni particolari per gli onori 
dovuti ai Vescovi suffraganei e ar titolari; accenna ricevuta 
di una lettera del Card. Noailles inviatagli dal Querini. Non 
vuol determinare la formola di sottomissione dei monaci di S. 
Mauro. 


Benedictus P. P. XIV 
Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


I due vescovi titolari che ella ha nella sua diocesi sono 
assai meno dei Vescovi suffraganei. E se i Vescovi suffraganei, 
anche con licenza dell’ Ordinario, non possono alzar Baldacchino 
nelle Chiese de’ Regolari, molto meno lo potranno fare li sem- 
plici Vescovi Titolari. Il testo è chiaro e si desume da una 
risoluzione della Congregazione dei Riti ai 16 di Maggio 1706 
ove così fu decretato : Si accedat ad regularium Ecclesias Epi- 
scopus Titularius Suffraganeus ad Celebrandum pontificaliter non 
debent Regulares ei Baldachinum erigere, quod nec in Eclesîs 
suis nec in exemptis Diocesis, nec extra Diocesim ei competit, 
quamvis accedit de licentia Ordinarii. S'’aggiunge che quantunque, 
permettendo il Vescovo ordinario al Vescovo forestiere il ponti- 
ficare nella sua diocesi, gli concede l’ uso del Baldacchino, 
esclusa l’assistenza, esclusi i Circoli dei Canonici e concessioni 
d'indulgenza, ciò mai però si fa dal Cardinal Vescovo Ordinario, se 
non quando concedesse il pontificare ad un altro Cardinale (1). 


(1) Uniformandosi all’ indicazione del Pont. e citando il 
decreto della Congregazione de’ Riti 16 Maggio 1706 il Q. 
pubblicò per la sua diocesi un editto 3 Ag. 1743 sopra l’ uso 
del Baldacchino, che si dichiara non permesso ai Vescovi fore- 
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Abbiamo ricevuta la lettera del Card. Noailles scritta a lei e la 
ringraziamo ancorchè tant’ anni sono ce la mandasse a Bolo- 
gna (I). 

Circa i monaci di S. Mauro, quanto diranno e faranno per 
mostrare la dovuta sottomissione alla S. Sede e alle di lei Costi- 
tuzioni tutto sarà ben fatto. Noi non siamo in grado di indivi- 
duare cosa veruna per non metterci nel cimento che o essi 
dichino che domandiamo troppo o che qui si dica che abbiamo 
domandato poco. 

Essi facciano il loro dovere con che intanto diamo a lei 
l' Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 20 Iuly 1743. 
Pontificatus nostri anno III. 


stieri neppure nei casi nei quali si accordi loro di poter ponti- 
ficare nella diocesi di Brescia (Cfr: Cure Sacre e Letterarie del. 
l' Eminentissimo e Revmo Sig.” Card. A. M. Querini di Brescia 
pubbl. dall’ Abate D. Ant. Sambuca Brescia, Rizzardi 1746 
Parte I p. 149). 

(1) La lettera del Card. Noailles al Q., che il Pont. già 
aveva letto quando era Arcivescovo di Bologna, è del 21 Marzo 
1729, anno stesso della morte del Card. Francese. La lettera 
medesima ch’ egli invia il 20 Luglio 1743 al Pont. il Q. trascrive 
per intero in una lettera latina del 1° Agosto 1743 al Sup. Ge- 
nerale della Congregazione di S. Mauro (Cfr. Epistolae Ediz. 
Coleti op. cit. pp. 136-161) e merita se ne tenga parola. È noto 
il favore che il Noailles pio ed erudito Cardinale accordò al 
Quesnel, contro cui era stata pubblicata da Clemente XI la 
Bolla Unigenitus (Cfr: Et. de Barthelemy: Le Card. de Noaitlles 
evéque de Chalons archevéque de Paris d’aprés sa corrispondance 
inedite). I Giansenisti ed i sostenitori del Quesnel, così narra il 
O. nella lettera al Generale dei Monaci di S. Mauro, si facevan 
forti dell’ autorità del Noailles per impugnar il suo mandato 
pastorale edito nel 1728, che imponeva l’accettazione della bolla 
Unigenitus, perchè, asserivano, ad essa era contrario un altro 
atto che dalla Curia episcopale si diceva edito nel Febb. 1729. 
La morte del Card: 1729 rendeva la disputa insolubile. Il Q. 
intervenne con la produzione di una sua lettera al Noailles del 
ro Febb. 1729 e della risposta avutane il 21 Marzo 1729 pochi 
giorni prima che il Noailles morisse ; in essa il pio Card. con- 
fermava la sua prima sottomissione alla S. Sede. Per la condotta 
del Noailles notevole ancora una lett. del Card. Fleury del 
7. Dic. 1715 che il Q. pubblica al termine della sua lettera 
latina. 
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XLVIII 


Benedetto XIV, poichè il Q. gl’invia lettere laudatrici d' insigni 
letterati, perchè altri faccia miglior stima di lui, gli pone 
innanzi tutta l’opera sua di scrittore da pochi conosciuta e 
il malevolo giudizio rispetto al Pre Noris quando questi fu 
fatto Cardinale. 


Benedictus P. P. XIV 
Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


Accusiamo la sua del diciotto e con essa le lettere di con- 
saputi insigni letterati, che per ora riteniamo appresso di Noi, 
per farne l’ uso che ella ci addita e che poi non lascieremo di 
rimandarle. Essa non ha bisogno di apologie appresso di Noi, 
nè appresso al popolo dotto, quanto poi agli altri, ogni pensiero 
che si prenderà ed ogni fatica per disingannarli, saranno cose 
superflue, nè avendo Noi in nostra balia veruna delle forti pre- 
determinazioni fisiche Domenicane, non siamo in grado di poter 
mutar le teste. Noi non siamo da mettere con lei, nè abbiamo 
in capo quest’ orgoglio. Diremo solamente di aver procurato di 
non buttar via il tempo della vita nostra e nemmeno di buttarlo 
presentemente. Abbiamo dato alle stampe quattro volumi in 
folio su la materia della Canonizzazione, materia privativa per 
Roma e insino ad ora non trattata certamente a dovere. Oggi 
queste si ristampano in Padova con nostre aggiunte, e sarebbe 
nostra vanagloria l’ accennare le lodi de’ paesi più lontani, 
etiam ante Pontificatum. Abbiamo stampato cinque volumi delle 
Nostre Notificazioni, quand’ eravamo Arcivescovo di Bologna, 
nelle quali è trattato e discusso coi suoi fondamenti canonici, 
quanto appartiene al governo delle Chiese, e queste oggi si 
traducono in latino, venendo desiderate di là dai monti. Abbiamo 
stampato due tomi in quarto sopra le feste del Signore e della 
Madonna e sopra il Sacrificio della Messa, ove si trattano le 
questioni istoriche, polemiche e morali ad effetto che il Clero 
abbia sott'occhio in due volumi quanto è diffuso in centinaia di 
volumi e questi anche oggi si traducono in latino con le nostre 
note, che andiamo facendo da Papa. Se ci riuscirà di poter 
unire un fascio delle meno cattive consultazioni canoniche fatte 
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da noi in articoli gravissimi, quando eravamo in minoribus, come 
pure un trattato De Sinodo Episcopali, ne faremo altri due tomi. 
Ora che dirà il nostro Sig” Cardinale, quando con tutta inge- 
nuità le esporremo che prescindendo da Professori, non vi è. 
veruno de Venerabili fratelli, a’ quali i tomi sono stati regalati, 
che abbia avuta la bontà di nominarli e che la maggior parte 
nemmeno sa, che da Noi sia stampata cosa alcuna. Ciò a Noi 
nulla cale, sapendo che il mondo non finisce a Ponte Molle e 
sempre ci ricordiamo d’ aver sentito con le nostre orecchie dirsi 
del Pre Noris quando fu fatto Card. che finalmente era un frate 
che sapeva quattro istorie (I). 

Ella da questa nostra lettera confidenziale potrà ricavare la 
moralità ed intanto abbracciandola le diamo l’ Apostolica Bene- 
dizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem die 20 luly 1743 
Pontificatus nostri anno III. È 


XLIX 


Benedetto XIV dà notizia del propagarsi della peste sino ai borghi 
di Reggio, parla dei provvedimenti per essa presi in Roma. 
Nel rimanente della lettera egli si riferisce ad un Breve per 
la Congregazione dei Gerolomini e promette di curarsi del 
Pre Ansaldi raccomandatogli. 


Benedictus P. P. XIV 
Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


Rimandiamo le lettere, che abbiamo lette con nostra conso- 
lazione e fatto leggere anche da altri. 
È indubitabile che la peste è in Calabria e particolarmente 


(1) Enrico Noris veronese (1631-1704) dell’ ordine Agosti- 
niano fu fra i più illustri Cardinali della Chiesa. Per la stima 
che di lui ebbe Benedetto XIV cfr: lett: LXIV. Fu prof." di 
Storia Ecclesiastica a Pisa e maestro nelle Sacre Discipline a 
Gian Gastone De Medici, godette l’ amicizia e la stima dell’eru- 
ditissimo A. Magliabechi. Ebbe inimicizie e lotte accanite con 
1 Gesuiti, che nei suoi studi teologici lo accusarono d’eresia. Fu 
consultore del S. Uffizio e dei Sacri Riti. Morì d’ idrope a 72 
anni. Il Fabroni Vitae Itfalarum (op. cit. VI pp. 92-95) ci dà un 
indice delle sue opere teologiche numerosissime. 
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nei borghi di Reggio. In Napoli si dice di fare ed infatti si ordina, 
ma poi poco o nulla si eseguisce per difetto di quattrini. 

Noi quì siamo esausti, ma però per misericordia di Dio ciò 
non ostante si fa assolutamente il fattibile e si può scrivere quel 
che si vuole perchè la verità è questa e il tutto si fa in pubblico 
e col consiglio della consulta, a cui oltre i soliti prelati assistono 
indefessamente tredici o quattordici Cardinali. Sarebbe pazzia il 
pensare a non spendere in queste circostanze, ma unicamente si 
dice che non si faccia con sessanta quello che si farebbe con 
dieci. Ci spaventa troppo l’ esempio della Cupola di S. Pietro; 
per il riparo ci volevano per lo meno cinquecento mila scudi, 
ed il Marchese Poleni col savio consiglio ci ridusse la spesa a 
diciotto mila scudi. 


Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 3 Agosto 1743 
Pont. nostri anno III. 


L (omessa). 


Benedetto XIV accenna a libri ricevuti « dai medici » del Querini 
e alla nomina di un protettore per le Congregazioni monastiche 
di Germania. 17 Agosto 1743. 


LI (1) (omessa). 


Benedetto XIV accusa ricevuta di una stampa del Querini ch'egli dice 
di non aver ancor letto per l'imminente partenza del corriere 
e per l'animo sospeso dal pensiero della peste. 22 Giugno 1743. 


LII (omessa). 


Benedetto XIV dice d'aver ricevuto con ritardo una lettera del 
Querini a lui diretta e una lettera scritta al Superiore Generale 
dei Monaci di S. Mauro. (2) 7 Sett. 1743. 


(1) La presente lett: del mss. è stata spostata. Il suo luogo 
sarebbe tra la XLIV e la XLV. 

(2) Nella lett: al P. D. Renato l’ Aneau Superiore Generale 
della Congregazione di S. Mauro del 1° Agosto 1743 (Cfr: Epi- 
stolae : Ediz. Coleti op. cit. pp. 136-161). il Q. a richiesta dei 
Monaci di S. Mauro, che attendono all’ edizione delle opere di 
S. Teodoro scrittore d' inni greci, riproduce ciò che 25 anni 
prima ebbe di già a scrivere in un suo opuscolo divenuto raris- 
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LIII (omessa). 


Benedetto XIV accusa ricevuta d'una lettera del Querini e di 


un’ altra stampata, st compiace del pericolo sfuggito dal buon 
Muratori. 


[In margine] 28 Sett. 1743. 


Accusiamo la sua lettera e rimandiamo quella del Sig' 
Muratori. Quanto poi alla sua lettera stampata che pure riceviamo, 
non lascieremo di leggerla a Dio piacendo in questo ottobre. Quanto 
poi al buon muratori, godiamo, che non abbia ricevuto nocu- 
mento dai Mortaretti dei Micheletti (1) ; ella favorisca di riverirlo 
in nostro nome, dando intanto a lei l’ Apostolica Benedizione. 


simo : De MHinnis Quadragesimalibus Graecorum eorumque aucto- 
ribus. Promette una nuova dissertazione : De aliis Canticis 
quadragesimalibus Graecorum eorumque auctoribus. Difende su 
tal argomento l’ opera di Leone Allaci contro le accuse mossegli 
da Urbano Godefrido Sibero nella sua breve Historia Melodorum. 
1713. La lett: termina con la pubblicazione di una lettera del 
Card. di Noailles di cui abbiamo parlato in nota della lettera 
XLVII. 

(1) Ecco come il Muratori descrive al Q. il caso occorsogli: 
« trovandomi io alla solenne processione della Natività della 
«della Bma Vergine accompagnando con questo Signor Mar- 
«chese il Venerabile, i Micheletti ivi di quartiere avevano 
« messi 6 mortaretti in una contrada stretta per dove passava la 
« processione, senza che niun di noi se ne avvedesse ed appena 
« passato il Venerabile diedero fuoco ad essi alla mia dirittura 
«e tutti in un tempo scoppiarono. Poteano fare un gran male 
« nel folto popolo che mi veniva dietro. Io solo ne risentii danno, 
« perchè poco mancò che la fiamma non mi desse nel volto e 
« il grande scoppio mi percosse sì forte il timpano degli orecchi 
«che non più sentivo cantare i preti. Così mezzo assordito e col 
« capo infiammato tornai quà a Spezzano malconcio e nel seguente 
« lunedì stetti in riguardo. A poco a poco andai ricuperando 
« l’ udito essendomi solamente restato un mormorio che non 
« l’ impedisce ». Spezzano 16 Sett: 1743 in Ze//. Zuedite op. cit. 
Ag. Zanelli p. 346. 
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LIV 


Benedetto XIV dà istruzione al Querini perchè la Congregazione 
Gerolomina possa ottenere il Breve richiesto, esorta il Querini 
ad accogliere in un monastero di Brescia la Monaca Riva e lo 
loda per il ricordo in S. Prassede al Card. Pico. 


[In margine] 3 Ottobre 1743. 


Quanto alla monaca Riva ella si lamenta dell’ Ambasciata 
di Venezia che la preme le dia luogo in uno dei suoi monasteri 
di Brescia, ma dopo domenica si lamenterà più di Noi che la 
vogliamo con ogni robustezza assalire per avere da lei lo stesso 
favore; che crediamo essere obbligati a fare in coscienza, mentre 
se non avesse applaudito all’ omnia bene del buon Mons’ Arci- 
vescovo di Ferrara, che sia in cielo, esso avrebbe meglio 
guardata la monaca, e questa sarebbe stata in Ferrara e non 
sarebbe venuta a Bologna a tormentarci; qual tormento è un 
gran tempo che dura, e poi che ha che fare un bolognese 
con una gentildonna veneziana? Elle è patrizio e nobile veneto, 
e sia misericordioso colle sue gentildonne veneziane. 

Vivamente la ringraziamo di quel che ha fatto in S. Prassede 
pel buon Cardinal Pico. Noi pure tempo fa facemmo un po’ di 
memoria al buon Card. Davia in S. Lorenzo in Lucina e ne 
prepariamo un’ altra nella Vittoria al buon Cardinal Tanara, 
giacchè i posteri della famiglia si scordano degli antenati di 
essa. Con che abbracciandola le diamo 1’ Apostolica Benedizione. 


LV (omessa). 


Benedeito XIV approva e rimanda al Querini una dedicatoria di 
lui, dice di non aver trovato ancora chi voglia essere titolare 
di S. Alessio. 3 Ott. 1743. 
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LVI 


Benedetto XIV accenna ricevuta di un tomo delle lett. del Card. 
Barbo, dà al Q. ogni facoltà di servirsi dei manoscritti della 
Vaticana per lo studio delle lettere del Card. Polo, rammenta, 
a proposito d'una lettera latina ideata dal Querini, l’operosità 
dei Card. Bembo, Contarini, Sadoleto, Cortesi, e ancora del 
Baronio, del Bellarmino e dell’ Aguirre come scrittori e par- 
tecipi agli affari della Curia. 


|In margine] 9 Ottobre 1748 


Abbiamo ricevuto il tomo delle lettere del Barbo e vivamente 
la ringraziamo. Circa le lettere del Cardinal Polo che sono nella 
Biblioteca Vaticana, diamo a lei la facoltà di poterle estrarre e 
farle accomodare con la sua accurata sovraintendenza. Rispetto 
poi all’ idea della nuova lettera latina ella badi di non inciampare, 
perchè nel tempo dei Cardinali Contarini, Bembo, Sadoleto e 
Cortesio non vi erano le Congregazioni del Cons° dei Riti, nè 
verun’ altra e tutte le materie si trattavano ne’ Concistori, che 
tenevansi tre volte la settimana ed ai quali essi assistevano pun- 
tualmente quando erano in Roma e davano i loro voti, si perchè 
essendo i due Cardinali Baronio e Bellarmino, che tanto hanno 
scritto e prima del Cardinalato e dopo il Cardinalato, vissuti 
dopo istituite le Congregazioni, vi hanno sempre assistito e ne’ 
Registri e negli Archivi delle medesime si trova che le fatiche 
ad essi venivano adossate. Che è quanto dobbiamo significarle 
in tal proposito dandole l’ Apostolica Benedizione ed aggiungendo 
non essere poche ne’ inutili le stampe fatte dal Cardinal Aguirre 
dopo il Cardinalato ed aver esso sempre assistito alle Congre- 
gazioni e particolarmente ne’ Riti e nel S. Uffizio. 
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LVII 


Benedetto XIV accusa ricevuta di un nuovo tomo dell’ Ediz. di 
S. Efrem e si congratula per gli studi del Querini sul Card. 
Polo. Informa il Querini del governo dei Cardinali nelle città 
della Chiesa, poi abolito da una bolla di Pio V che proibisce 
l’infeudazione. S'intrattiene a parlare dell'opera dei Cardinali 
e negli studi e nel disbrigo degli affari. 


[In margine] 20 Ottobre 1743 


Abbiamo ricevuto il nuovo tomo dell’Edizione di S. Ephrem 
ed abbiamo letta la lettera nunziatoria e rendiamo le dovute 
grazie non meno del tomo che della lettera (1), Godiamo che 
ella ritrovi pascolo proporzionato al suo talento nelle lettere del 
Card. Polo e che possano le medesime contribuire ad illustrare 
la verità della Storia d’ Inghilterra offuscata da altri (2). 

Passando poi alle notizie, davasi è vero ad ogni Cardinale 
qualche luogo dello stato della Chiesa da governare ed essi ne 
erano come padroni; alla Casa d’ Este, o per meglio dire i 
Cardinali di questa Famiglia per più cinquantine d’ anni hanno 


(1) La nuova edizione delle opere di S. Efrem tratta da 
Cod. della Biblioteca Vaticana fu iniziata dal Q. il 1731 per 
incoraggiamento del Pont. Clemente XII; dopo ro anni (1741) 
erano pubblicati tre soli volumi : il primo greco, il secondo e 
il terzo siriaco ; era già sotto i torchi un quarto volume, an- 
ch’ esso siriaco, e poichè l’opera doveva constare di sei volumi, 
rimaneva a pubblicarsi il quinto e il sesto che dovevano completare 
il testo greco. (Cfr: Epistolae A. M. Q. Coleti 1756 7 Novembre 
p. 679. Epistola Custodibus et scriptoribus Vaticanae Bibliotecae 
1741). Una prima edizione di S. Ephrem circa 150 anni prima 
aveva pubblicato Gerardo Vossio solo nel testo latino ; un’edi- 
zione più recente di Oxford aveva dato in un volume il testo 
greco. La nuova edizione Quiriniana presentava anche il testo 
Siriaco di su codici che Clemente XI aveva fatto venire per la 
Vaticana dalla Siria e dall’ Egitto. (Cfr: Epistolae A. M. Querini 
p. 681 Epistola custodibus ecc. 21 Nov. 1741). 

(2) Anche il Muratori s’ augura che il Querini possa con la 
sua nuova pubblicazione confutare con facilità 1’ inglese Brunet 
Gilbert, consigliere di Guglielmo d’ Olanda e autore della Storia 
della Riforma d' Inghilterra. (Cfr: Lettere inedite di L. A. Mn- 
ratori al Querini). 
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in questo modo governata la città di Tivoli, ma poi quell’usanza 
si è tralasciata, si perchè non compliva alla Camera, si perchè 
non compliva ai popoli che erano per lo più tiraneggiati, e 
quella razza di governi oggidì resta compresa sotto la bolla di 
S. Pio V proibitiva delle infeudazioni. Che poi i Cardinali let- 
terati abbiano studiato, abbiano stampato, e che ciò sia risultato 
in decoro non meno della S. Sede, che del Collegio è cosa 
indubitabile e Noi con gran consolazione vederessimo volentieri 
che oltre di lei, che lo fa con tanta sua gloria, ciò si facesse 
anche dagli altri. 

Il punto si riduce, che siccome chi è veramente utile ai 
correnti affari della S. Sede e non istampa, o perchè non ha il 
capitale, o perchè non ha tempo non deve disprezzare chi stampa, 
così chi stampa e non attende agli affari correnti della S. Sede 
non deve disprezzare chi non istampa ed attende seriamente ai 
predetti affari, che non sono pochi, nè di poco rilievo. Altri- 
menti se tutti i Cardinali badassero a stampare, cosa che si può 
fare, e si fa molto bene da tanti altri, il Papa che non può fare 
tutto da sè, sarebbe necessitato a chiamare altri che non fossero 
Cardinali ad aiutarlo, non meno nel governo spirituale che nel 
temporale, ed il più bel pregio della dignità Cardinalizia, che 
consiste nel dar aiuto e consiglio al Papa, passerebbe in un 
altro ceto di persone, restando quì intanto col dare a lei l’ Apo- 
stolica Benedizione. 


LVIII 


Benedetto XIV ringrazia 1! Querini per un tomo ricevuto, lo av- 
verte del poco vantaggio che avrebbe il titolo di S. Alessio 
se fosse assunto dal Card. Crescenzi assai povero, insiste di 
nuovo come nelle lettere precedenti circa i vari uffici dei Car- 
dinali e gli attacchi di essi che il Querini sospetta. 


|In margine] 28 Ott. 1743 


Circa poi l’ assunto che riguarda i Cardinali, non sappiamo 
che niuno attacchi lei perchè stampi e quando tal attacco vi 
fosse sarebbe ingiustissimo, sicchè se ne meno ella attacca gli 
altri che attendono alle Congregazioni, e che attendendo seria- 
mente ad esse come oggidiì sono ridotte, non possono stampare 
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ancorchè sapessero e volessero stampare, resta terminato ogni 
disparere, del che rallegrandoci le diamo l’ Apostolica Bene- 
dizione. 


LIX 


Benedetto XIV allude dapprima alla pubblicazione della lettere del 
Card. Polo fatta dal Querini e alle maldicenze contro tal 
pubblicazione del Metropolitano ; tratta poi di un memoriale deî 
Teatini di Brescia e della Monaca Riva. 


[In margine] 15 Nov. 1743 


Accusiamo la sua lettera e coll’ Apostolica Benedizione accom- 
pagniamo la sua imminente partenza e godiamo che porti seco 
le lettere del Polo, in ordine alle quali il suo degnissimo Metro- 
politano è pronto a prendere un giuramento avanti l’ altar di 
S. Carlo, che ella le inventa di pianta, e noi ci accordiamo con 
lui non potendo restar persuasi che il suffraganeo intenda gli 
antichi caratteri meglio del suo Metropolitano. 

Quanto al memoriale dei Teatini di Brescia noi non averes- 
simo difficoltà di rimandarlo col rescritto ad septennium, ma 
avendo S. Gaetano altare in ogni chiesa dei P. P. Teatini, ed 
essendo queste molte ed essendovi tanti altri Santi fondatori 
d'’ altre Religioni, che nelle loro Chiese hanno l’altare, temiamo 
che questa sia una strada che s’ apra a centinaia di simili do- 
mande. Desiderando nulla di meno di compiacere i protetti da 
lei, brameressimo di sapere, se nella Chiesa dei P. P, Teatini 
di Brescia vi sia altro altare privilegiato e quanti siano i 
Teatini da Messa, che son nel Collegio. In ordine alla monaca 
Riva, passando Ella per Bologna, non avrà bisogno di cercar 
di essa, se non quando avesse genio di sentir panegirici anche 
della sua condotta passata ed improperi contro i di lei parenti. 
Il metodo pel negozio sarebbe il seguente, che ella comunicasse 
in Venezia con chi si deve l’idea che si ha di fare la sua degna 
persona Giudice Apostolico per decidere inappellabilmente su la 
di lei pretensione della nullità della sua professione, col mandarla 
a Brescia e poi là pendente la lite sotto la di lei totale giu- 
risdizione. Che se poi si pensasse di fare un fide commisso di 
questa dama per l’ Arcivescovo di Bologna, l’ indiscretezza 
arriverebbe all’ eccesso ed esso sarebbe ridotto al punto di met- 
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terla in una barca e mandarla a Venezia con poco decoro del 
parentado ed il buon nostro Cardinal Querini non titubi, non 
si penta del detto, e ci aiuti sembrando di meritarlo. Con che 
di nuovo le diamo 1’ Apostolica Benedizione. 


LX 


Benedetto XIV di nuovo parla degli studi del Querini sul Card. 
Polo e scherzosamente della inimicizia del Metropolitano. 


Benedictus P. P. XIV 
Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


Accusiamo la sua dei 7 scrittaci da S. Cesareo luogo celebre 
per esser stato l’ occasione del precipizio della grazia del fu 
duca Rinaldo di Modena del buon Padre Bacchini (tr). 

Secondo il tenore della lettera ella dovrebbe essere in Brescia 
e però in Brescia indiriziamo questa nostra. Godiamo che ella 
se la sia passata bene e che abbia faticato sopra le lettere del 
Cardinal Polo, non partim conoscendo, non partim profetando, 
ma in totum divinando, fingendo e creando, prendendo la crea- 
zione nel suo stretto significato, se prestiamo fede al suo Me- 
tropolitano, che va studiando la materia per vedere, se il metro- 
politano possa processare un suo suffraganeo per capo di falsità, 
ed avendo letto che Gregorio XIII fece morire un certo Ceccarelli 


(1) P. Bacchini di Borgo S. Donnino (1651-1722) fu uomo 
di gran fama per la sua dottrina, studiò teologia e filosofia in 
Parma, ebbe in Firenze amicizia col Magliabechi e col Noris, 
riordinò la biblioteca del Cenobio di Parma, diresse la pubbli- 
blicazione mensile Parmenses Ephemerides, chiamato a Modena 
da Francesco III d’ Este ivi scrisse varie opere fra cui Dial/ogi 
tres de constansia in adversis, de dignitade tuenda, de amore erga 
rempublicam ; in seguito fu consultore della S. Inquisizione e 
Proff* di Sacre Scritture nell’ Archi-Ginnasio di Bologna. Da 
Rinaldo per la morte del Castelli fu addetto alla Biblioteca di 
Modena ; sono di questo tempo le pubblicazioni più importanti: 
Pontificale dî Agnello Ravennate inedito e de Hierarchiae Eccle- 
siasticae originibus 1763. Per intercessione di Rinaldo d’ Este 
ebbe la nomina di priore del Monastero di Modena. Questi dati 
biografici giungono sino al 1705 tratti da memoria autobiografica 
che il giornale dei letterati d’ Italia tomo XXXIV anno 121-22 
Pg. 295 pubblicava in occasione della morte di lui. 
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per avere inventato certe scritture vecchie, assottiglia l’acume 
Ambrosiano per trovare parità tra un caso e l’altro ; ma lasciando 
le burle, noi la ringraziamo della carta stampata che ci ha tra- 
smessa, carta degna del suo autore e della bontà che conserva 
per noi, dandole intanto l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 14 xbris 1743 
Pontificatus nostri anno IV. 


LXI 


Benedetto XIV si rallegra col Querini per una conversazione avuta 
coll’ abate Muratori, accenna ad un quesito da proporsi al 
Metropolitano sul Card. Francesco Alciati, e al compimento 
della facciata del duomo e di un sonetto. 


Benedictus P. P. XIX. 
Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


Dalla lettera dei 12 intendiamo il suo felice arrivo alla sua 
residenza e ce ne rallegriamo con tutto il cuore. In essa leggiamo 
la bella conversazione avuta col nostro abate Muratori e ne 
abbiamo invidia. Ritroviamo pure nella lettera il quesito da 
proporsi al Metropolitano, qual quesito è più a proposito per 
lui, che per Noi; sì perchè se ha meno voglia ha più tempo di 
Noi a cercar notizie per scioglierlo, si perchè il Cardinal Francesco 
Alciati, a cui l’ orazione è dedicata, era ambrosiano come è lui. 
Resta per compir la risposta alla sua lettera il dir qualche cosa 
del compimento quasi totale della facciata del Duomo e del 
principio del sonetto, nè altro sappiamo dire se non che si 
proseguisca l’ uno e l’altro ed ella intanto ci conservi la sua 
buona amicizia, dandole intanto l’ Apostolica Benedizione, 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 21 xbris 1743 
Pontificatus nostri anno IV. 
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LXII 


Benedetto XIV risponde a due lettere successive del Querini ri- 
guardo alla Monaca Riva e all’ inimicizia del Metropolitano 
e del Pre Baldini. 


Benedictus 
Venerabilis frater noster salutem et Apostolicam Benedictionem 


Accusiamo due sue lettere, una dei 19 l’altra delli 26 del 
passato mese di Decembre. In quella dei 19 si. parla del con- 
saputo Breve per la monaca Riva. L’ Ambasciator Veneto che 
prima di partire doveva venir da Noi e scoprirci i misteriosi 
arcani sopra il sentimento della Repubblica in ordine a questo 
Breve, è venuto da noi prima di partire, ha raccomandato calda- 
mente un mastro di Cappella, non ha parlato di Breve, non ha 
parlato della monaca, e se n’è andato in santa pace: ed ora 
noi badiamo al Breve, che manderemo a lei subito, che sarà 
spedito, non essendoci fretta, nè prendendoci in questo affare 
gran fretta, perchè non possiamo pendenti le quarantene azzar- 
darci a mandar a Brescia la monaca. 

Nella lettera pure dei 19 leggiamo con nostra soddisfazione 
d'aver indovinato il discorso da lei tenuto in For Urbano col 
moderno redentore del genere umano, nel qual genere essendo 
anche i Tedeschi, essi sono veramente ingrati se non riconoscono 
il beneficio. 


Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 4 Iaunarij 1744 
Pontificatus nostri anno IV. 


LXIII 


Benedetto XIV risponde a 2 lett. successive del Querini ringraziando 
per libri ricevuti, parla ancora del Breve per la monaca 
Riva e del titolo del Vescovo di Famagosta da darsi ad uno 
dei Vescovi titolari del Querini. 


Benedictus P. P. XIV 
Venerabilis frater noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


Siamo debitori a due sue lettere una dei 9g l’altra dei 16 
del corrente, accusando altresì la ricevuta del libro a Noi dedicato 
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dal Padre Benedettino d’ Ildescin, i due libri del Dottor Roncagli 
e li tre del dottor Masini. Il tutto è stato sommamente gradito 
da Noi e preghiamo lei ad attestare la nostra riconoscenza agli 
autori dell’ opere e regalatori delle medesime. Dalla predetta 
poi sua lettera dei 16 intendiamo la strada, per cui dovrà incam- 
minarsi il Breve consaputo, acciò giunga felicemente a lei, che 
è quella del Padre inquisitor di Bologna, a cui a tempo e luogo 
non si lascierà di farne la trasmissione. 


Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 25 Ianuarij 1744 
Pontificatus nostri anno IV. 


LXIV 


Benedetto XIV a proposito di una lettera inviatagli dal Querini 
dell’ Abate Muratori, rimprovera il Card. pel suo eccessivo 
desiderio d’ esser lodato, gli rammenta l’ esempio dei due 
illustri Card. Baronio e Bellarmino, e dei più recenti Noris, 
Sfondrati, Casanata, Aguirre e Ferrari. Trascrive un seve- 
rissimo giudizio di un dotto ch' egli non nomina a proposito 
di una lettera latina del Querini e tutto ciò per illuminario e 
correggerlo nella sua vanità. 


Benedictus P. P. XIV 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


Accusiamo una sua lettera dei 5, alla quale non rispondemmo 
lo spaccio passato, perchè ci giunse assai tardi. Annessa alla 
medesima era una copia di certe lettere dell’ Abate Muratori 
scritte a lei, del che abbiamo gran gusto e ci rallegriamo con 
lei, perchè laudatur a laudato viro. Noi pure abbiamo gran 
soddisfazione vedendolo applicata a studi sodi, conforme è quello 
che fa sopra le lettere del Cardinal Polo. Compatirà però se le 
diremo con tutta libertà parerci ella ripiena d’egreferenza, d’andar 
troppo a caccia d’ esser lodata, di lodarsi troppo e quello poi 
ch’ è peggio d' insultare e strapazzare gli altri, senza nemmeno 
perdonare ai suoi colleghi. Avevano fatto i due Cardinali Baronio 
e Bellarmino qualche cosa di buono per la Chiesa di Dio, uno 
era padre della Storia Ecclesiastica, 1’ altro della Teologia Dog- 
matica, e fra le altre belle lodi, che si leggono nella loro vita, 
vi è quella di una profonda umiltà e d’ una somma modestia in 
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carta ed in voce, ancorchè si vedessero alle volte attacchi da 
inferiori o da eguali che poco ne sapevano. Noi abbiamo veduto 
nel Collegio un Noris, un Sfondrati, un Casanata, un Aguirre, 
un Ferrari, li abbiamo trattati tutti e l’ ultimo particolarmente 
che, se non ha lasciato di stampato, ha però compiti gli archivi 
di voti dottissimi ed utilissimi e l’ assicuriamo esser restati stu- 
pefatti della buona maniera, del savio contegno lontano da qual- 
sivoglia contestazione e, molto più, disprezzo degli altri, ancor- 
chè ingiustamente provocati. Ella fa gran capitale delle lettere 
che riceve dagli altri, ma di grazia rifletta che non è tutto oro 
quello che risplende, e che taluno loda o perchè non è infor- 
mato del tutto o perchè gode delle bugie, o perchè vuole la 
sua amicizia, o perchè rispetta la sua dignità. Mons” Vescovo 
di Viterbo ha stampate certe sue omelie, che in verità non sono 
i più felici componimenti del mondo. Le ha mandate a regalare, 
e mostra risposte piene d’encomi, scrittegli da qualcheduno de’ 
migliori che hanno lodato lei. Finalmente il mondo è grande e 
non sarebbe gran cosa che alcuni lodassero ed altri biasimassero. 
Sul nostro petto sacro giuriamo d’ aver ricevuto lettera di là da 
monti, scrittaci da personaggio dotto ed anche ben conosciuto 
da lei e in un paragrafo d' essa si legge ciò che segue : 770 detta 
l’ultima lettera del Sig. Cardinale Querini al Sig” de Boze. Mi 
vergogno in verità per tutto il Sacro Collegio, che una si sciocca 
produzione sia l’opera d'uno de’ suoi membri. (1) 


(1) Nella raccolta delle lettere Quiriniane (Ediz. Coleti 1756) 
e in stampe separate non abbiamo rinvenuto alcuna lettera al 
De Boze che si riferisca al 1744. L' unica lettera nella raccolta 
ha la data 10 Gennaio 1743 ed è probabile che ad essa il Pont. 
si riferisca, parlando di scritto già divulgato e conosciuto « di là 
da monti». In essa il Q. ragguaglia il De Boze dei suoi ultimi 
studi in Roma nell’ Autunno passato : il quinto tomo dell’Ediz. 
di S. Ephrem, le lettere di R. Polo, delle quali presenta al 
De Boze alcune di assai lieve importanza dirette ad Andrea 
Gritti e al Card. Contarini legato Pontificio a Bologna. La lett. 
ha un esordio assai lungo e poco opportuno, vi si trascrive una 
lettera assai estesa in francese del De Boze, con grandi lodi 
della vita del Q. di cui si dà notizia sino al Vescovato di Padova 
1743, segue ancora un altro scritto in francese del De Boze 
che contiene un giudizio contrario al Mazocchi sulla vexata 
questio del Dittico Quiriniano. L’ ordito assai tenue, la vanità 
della lettera spiegherebbero il severo giudizio riferito dal Pont. 
(Cfr: Epistolae - Ediz. Coleti - op. cit. pp. 1756-1783). 


TOMO XVIII, PARTE I. 6 
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Le diamo questa notizia non già per uniformarci al senti- 
mento dello scrivente a cui non mancheremo di rispondere a 
dovere, ma acciò ella tocchi con mano esser vero il proverbio 
spagnolo che le sole doppie da otto piacciono a tutti. Questa 
nostra lettera le sia, come in fatto è, una vera prova della sin- 
cera amicizia che le professiamo. Ci promettiamo d'’ aver scritto 
quanto abbiamé scritto unicamente per illuminarla e perchè 
bramiamo che sia la sua virtù amata e stimata da tutti, dandole 
intanto con pienezza d’ affetto l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 21 Martij 1744 
Pontificatus Nostri anno IV. 


LXV 


Benedetto XIV risponde ad una raccomandazione del Querini, 
riferisce circa î lavori del Ruggeri per la beatificazione di 
N. Albergati, nega di concedere al Ruggia un beneficio ec- 
clesiastico. 


[Senza data] 


Rispondiamo strettamente al di lei Biglietto e circa il memo- 
riale lettoci una di queste sere da Monsignor Levezzari pel 
Sacerdote da lei raccomandato faremo il rescritto che si doveva 
fare, non dovendo noi mutar i canali per ogni imbroglio che sia 
tra Cardinali e per le loro ormai scandalose gare che regnano 
fra di essi. Oltre di che se ad ogni prete dabbene si ha da dare 
l’ Oratorio in casa, non si diranno nelle Chiese le messe che 
dai preti cattivi 


LXVI (omessa). 


Benedetto XIV accusa ricevuta di una stampa del Querini per 
l’ esecuzione di un decreto di Alessandro VII e lo ringrazia 
pel suo zelo. 13 Giugno 1744. 
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LXVII 


Benedetto XIV si rallegra col Querini dell’arvivo alla sua diocesi 
e della visita fatta al Card. Aldovrandi, di nuovo torna sull’ af- 
fare della monaca Riva e st duole dell’indecisione del Querini. 


Benedictus P. P. XIV 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


Da una sua dei 20 intendiamo il suo felice arrivo alla 
Diocesi, e l’ imminente accesso alla sua cattedrale, del che molto 
ci rallegriamo, e se ella non ha veduto, non avendo fatta la 
solita strada, l’ abate Muratori, ha pur veduto il Cardinal Aldo- 
vrandi, ambedue uomini segnalati, benchè in diverso genere. 
Circa l’affare della Monaca Riva non sappiamo cosa sia l’accennato 
enimma; quanto vi è di chiaro si è, che grande è la disinvoltura 
dei suoi parenti nel lasciarla abbandonata affatto e sprovvista. 
Inoltre quanto vi è di chiaro si è che il nostro Sig” Cardinale 
Querini messo alle strette circa l’ accettare o non accettare il 
Breve per giudicare della causa risponde con le sole vocali e 
lascia le consonanti che non si può capire se lo voglia o non 
lo voglia e se abbia o se non abbia gusto d’ averlo e Noi quì 
intanto abbracciandola gli diamo 1’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 30 Maij 1744 
Pontificatus nostri anno IV. 


LXVIII (omessa). 


Benedetto XIV accusa ricevuta di una lettera stampata e di altre 
carte del Querini. 6 Giugno 1744. 


LXIX 


Benedetto XIV accusa ricevuta sollecitata dal Querini di una sua 
lettera latina che egli francamente disapprova. 


Benedictus P. P. XIV 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


Accusiamo una sua lettera dei 25 del passato e le diciamo 
che abbiamo avuto tempo e lo abbiamo d'’ assistere alle Acca- 


3 RITO a a 
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demie Ecclesiastiche, che si tengono ogni lunedì ed anche di 
far molte altre cose, che sono assai più bisognose ed anche di 
leggere le sue lettere latine per lunghe che siano. Ella ora c’in- 
terrogherà, perchè non le abbiamo reso conto e specialmente 
dell’ ultima, e Noi candidamente risponderemo non averlo fatto 
perchè essendo pienamente convinti che la sua passione domi- 
nante è un ardente brama d’ esser lodata, ci siamo ritrovati nella 
dura necesità o di doverla disgustare biasimando la sua opera 
o di dover tradire la nostra coscienza, il nostro onore e di 
abbandonare il sentimento di tant’ altri che sono in Roma e 
fuori di Roma che a coro pieno concludono con Noi, laudo vos, 
in hoc non laudo. 

Con che le diamo l' Apostolica Benedizione. Datum Romae 
apud S. Mariam Maiorem die 4 Iulii 1744 Pontificatus nostri 
anno IV. 


LXX 


Benedetto XIV accusa ricevuta di due lettere stampate del Querini. 
accenna al Beato Nicolò Albergati dando foca importanza 
alla testimonianza di Poggio Bracciolini, noto per la sua 
maldicenza. 


a Benedictis P. P. XIV 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


Accusiamo la sua lettera, e con essa il regalo delle altre 
due sue lettere stampate. Abbiamo letta quella in cui si fa 
menzione del Beato Nicolò Albergati, e la ringraziamo non 
ostante che ci sia riuscito d’ unire e far unire altre cose di 
maggior rilievo per la sua causa. Il testimonio del Poggi, sup- 
posta la di lui nota maldicenza, potrebbe servire a qualche cosa 
quando esso stesso non avesse fatto la famosa orazione funebre 
in lode del B. Nicolò, avegnachè se stampando poscia un opera 
ne avesse detto male, alla taccia di maledico avrebbe accoppiata 
l’altra, che molto più gli sarebbe spiaciuta, d’adulatore. Quando 
potremo, leggeremo ancor l’altra scritta al Balì Marcolini: dando 
intanto a lei l’ Apostolica Benedizione. Datum Romae apud 
S. Mariam Maiorem, die 25 Iulii 1744. Pontificatus nostri anno IV. 
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LXXI (1) 


Benedetto XIV risponde ad nna lettera del Querini accusando ri- 
cevuta di un’altra lettera stampata. Lo ringrazia per la trasmis- 
sione di alcuni « monumenti » appartenenti a Nicolò Albergati 
che avrebbero dovuto esser utili alla Beatificazione di detto 
prelato ; gli annuncia Il’ approvazione del culto del Beato 
ottenula a pieni voti dalla Congregaz. de’ Riti. 


Benedictus P. P. XIV 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


Accusiamo una sua dei 5 e con essa l’ ultima sua lettera 
stampata. Noi le rendiamo distinte grazie della trasmissione, ed 
abbiamo avuto gran soddisfazione leggendo i monumenti appar- 
tenenti al Beato Nicolò Albergati. Ne avressimo fatto uso se ci 
fossero giunti in tempo, ma anche senza d'’ essi per grazia di 
Dio l’ approvazione del culto immemorabile andò a pieni voti 
felicemente nella Congregazione ordinaria de’ Riti, tenuta avanti 
di noi nel primo giorno di questo mese, alla risoluzione del 
qual culto immemorabile fanno strada, ma non fondamento le 
notizie trasmesse e molte delle adunate (2). Non ha mai pensato 
il Beato Nicolò Albergati d’ andare in compagnia del Balì Mar- 
colini, e con un da capo, o pure con un cependant alla Francese, 
il nostro Signor Cardinale Querini li ha accozzati. Desideriamo 
che il beato Nicolò impetri da Dio la santità al Balì suo nuovo 
compagno : dando intanto a chi li ha uniti Il’ Apostolica Bene- 
dizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 15 Agosto 1744 
Pontificatus nostri anno IV. 


(1) La presente lett. e I’ antecedente appartengono alla Bibl. 
Querini Stampalia di Venezia - Collezione Generale delle lett: 
scritte da vari personaggi al Card. A. M. Querini Classe VII 
Cod. LIII Parte 2.8 

(2) Per il Beato Nicolò Albergati ved. lett: LXV, lett: 
CXV n. 2. 
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LXXII. 


Benedetto XIV tratta diffusamente della fuga di due monache dal 
Monastero di S. Giulia e del modo con cui si debba accomo- 
dare il caso occorso. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Da una sua lettera dei 16 presentataci dal Ruggia inten- 
diamo la fuga delle due monache dal monastero di S. Giulia, 
la ricuperazione delle medesime, e collocazione in deposito nel 
monastero di S. Pace. Sono lodevoli codesti rettori nell’ aver 
fatto capo da lei nell'’accidente occorso. Noi siamo bene infor- 
mati del monastero di S. Giulia, quale, quand’ anche per im- 
possibile fosse esente dalle Giurisdizioni dell’ ordinario in totum 
e per totum, il che non è vero assolutamente, non avendo altra 
esenzione che quella che hanno i monasteri sottoposti ai Regolari, 
non può all’ Ordinario negarsi il suo sopra la clausura. 

Tuttavia può aver luogo l’ assioma, che bisogna ringraziare 
i cattivi pagatori, quando pagano. Ma venendo al punto, aven- 
done ella data parte alla Congregazione de’ Vescovi e Regolari, 
sarà d’uopo che aspetti le risposte d’essa : se ne sarà parlato a 
noi, come possiamo credere, non essendovene però l’ obbligo, 
avendo in ciò la Congregazione la propria autorità bastante, noi 
diremo che restino dove sono se così piace al Cardinal Vescovo, 
compatendo le monache di S. Giulia se non le rivogliono, e 
compatendo le monache fuggitive, se non vogliono rientrare. Il 
punto consisterà nella dote, perchè il monastero di S. Pace dirà 
di non volerle a uffo, essendo fuggite le monache per loro colpa 
e delitto e che i loro parenti siano per rimetter fuora la seconda 
dote, ci pare un ircocervo. Vedendo come i nobili Fratelli 
veneti della monaca Riva hanno il coraggio di lasciar per più 
anni la loro sorella a spese dell'Arcivescovo di Bologna, nè pos- 
siamo figurarci che siano più liberalii Nobili di terraferma di 
quelli, che siano i nobili marittimi della Dominante. Se fossimo 
in lei tentaressimo di vedere se le monache di S. Giulia vogliono 
rimetter fuora la dote, facendole paura, col dir loro, che altri- 
menti si faranno rientrare le fuggitive nel loro Monastero, e 
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non essendo in Brescia così raffinata la Giurisprudenza Canonica 
potrebbe essere che cagliassero. 

Non succedendo poi quanto poc’anzi si è accennato, sarebbe 
uopo tentar se le monache di S. Pace siano in grado di con- 
tentarsi dei soli alimenti inducendo quelle di S. Giulia a pagarli, - 
giacchè le due monache mangiano in casa d'’ altri, ragioni che 
vagliono poco, ma che in certi paesi vagliono tutto, come suc- 
cede nella moneta falsa che in molti paesi si rigetta in molti si 
spende. 

Ci conservi la sua buona amicizia restando col darle l’Apo- 
stolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorum die 22 Augusto 1744. 

Pontificatus nostri Anno IV. 


LXXIII. 


Benedetto XIV si railegra dell’ accomodamento avvenuto per le 
due monache fuggitive, minaccia severi provvedimenti per la 
monaca Riva, accenna ad una pubblicazione nella città del- 
l Aja che accusa e calunnia 10 Querini. 


[senza data] 


Ricevemmo ieri sera un suo biglietto, al quale rispondendo 
diciamo, che ci rallegriamo con lei della savia condotta e for- 
tunata circa le due monache di S. Giulia. La sola monaca Riva 
è quella sopra cui non si ritrova riparo, ma giacchè non si vuol 
riconoscere nè giustizia, nè grazia, saremo in necessità di fare 
uno spettacolo, che sarà quello di consegnarla al S. Offizio, 
come poligama, il che porterà seco lo scorno di essa e di 
qualchedun altro per tutto lo stato Ecclesiastico, senza escludere 
Roma, che la darà in custodia al P.f* Commissario per anni 
dieci in quel palazzo che è dietro il Colonnato di S. Pietro. 
Circa il malfattore corrispondente con l’ Aia tacto pectore nulla 
sappiamo nè di sicuro, nè di probabile, e se a lei riuscirà di 
scoprirlo, s’ accerti pure che prenderemo sopra esso quelle mi- 
sure, che quanto aliene dal Nostro genio, tanto saranno propor- 
zionate all’ infame delitto, che risguarda la di lei offesa e di 
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tant’ altri galantuomini (1); ed intanto abbracciandola le diamo 
l’apostolica benedizione. 


LXXIV. 


Benedetto XIV enumera le pene di chi in Roma o fuori di Roma 
fa stampare cosa alcuna senza la licenza del Card. Vicario 
e del padre maestro del Sacro Palazzo. 


[In margine] Roma 12 Ottobre 1744. 


Chi in Roma fa stampare qualsivoglia cosa anche buona, 
senza la licenza del Cardinal Vic.° e del Padre mastro del Sacro 


(1) II Giornale Universale, che si pubblicava all’ Aja nel 
mese di Luglio 1744, pubblicava un articolo contro il Card. 
Querini ; in esso si biasimava l’ eccessivo suo desiderio d’ esser 
lodato, si negava ch’ egli avesse rifiutato il Vescovato di Padova 
poichè tutta Roma sapeva che il Vescovato di Padova fu sempre 
oggetto dell’ ambizione e del desiderio del Card., che all’ ultima 
vacanza di questa Chiesa fece vivissime istanze presso il Papa 
per ottenerlo ; il Papa avrebbe conferito il Vescovato di Padova 
al Card. Rezzonico, perchè il Q. voleva conservare nel medesimo 
tempo il Vescovato di Brescia. L’articolo commentava maligna- 
mente il modo tenuto dal Querini nel conseguire il Cappello 
Cardinalizio. A queste accuse il Q. rispose con 4 pastorali suc- 
cessive (1° Ott., 25 Nov., 30 Dic. 1744, 8 Genn. 1745). È 
singolare il giudizio che del caso il Muratori dette in una sua 
lettera al Pe Bacchini 20 Ottobre 1744 (Ediz. Selmi). « Che mi 
dice V. Sria Reyma di una pastorale del Sig" Querini per repri- 
mere le insolenze del Gazzettiere Olandese ? Più proprio argo- 
mento di questo non si poteva trovare per far ridere chi per 
avventura fosse emulo o poco bene affetto. Me n’è dispiaciuto. 
Guai se si scopre chi ha manipolata la critica ereticale ! » Cfr. 
Lettere inedite del Muratori ad A. M. Querini op. cit. Zanelli 
Pg. 56-57 n. 2). E il Muratori ben si opponeva pensando alle 
vendette che il Querini contro il Gazzettiere dell’ Aja avrebbe 
cercato di prendersi ; la lett. seg. di Ben. XIV dà notizia delle 
pene in cui incorre colui che « in Roma manda a stampare fuori 
di Roma o libri o carte non rivedute ». Nella successiva LKXV 
il Pont. promette che farà aftiggere per le cantonate il suo 
decreto con cui vuole si proceda contro quelli che « mandano da 
Roma nei paesi forestieri libri e carte da stampare non rivedute 
nè approvate prima dal Card. Vicario e dal Maestro del Sacro 
Palazzo » ; e tutto ciò perchè il Pont. non può promettere per il 
caso avvenuto di deputare una Congregazione particolare. Nella 
lett. LXXVI il Pont. suggerisce ancora propositi di moderazione 
all’ adirato Cardinale per «non dar ansa all’ uomo inimico e 
seminator di zizanie di proseguire nel suo malfare ». 
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Palazzo incorre pro facto la scomunica maggiore, imposta nella 
Sessione Xma del Concilio Lateranense sotto Leone XMm° rinno- 
vata nelle regole dell’ indice. E questa scomunica non sono molte 
settimane che l’ abbiamo riservata a Noi. Vi sono nel Concilio 
Lateranense altre pene e tanto la scomunica quanto le predette 
pene che non sono poche, s’ incorrono da chi stando in Roma 
manda a stampare fuori di Roma o libri o carte non rivedute 
dai detti Cardinali Vicario e Padre Maestro. E se ciò procede 
nei libri e carte buone, con molta maggior ragione procede nei 
libri e carte cattive. | 

Giudice dell’ uno e dell’ altro delitto è il tribunale del S. 
Offizio che però non assume le cognizioni, se non ha prove suf- 
ficienti in mano con avvertenza altresì, che accusandosi qualche 
persona in particolare, se ciò si fa senza fondamento almeno pro- 
babile, 1’ accusatore incorre il reato di calunniatore, quando per 
benignità del tribunale non sia compatito come debole di testa. 
E ciò è quanto possiamo dire in risposta al suo biglietto : con 
che le diamo l’ Apostolica Benedizione. 


LXXV. 


Benedetto XIV di nuovo sollecitato dal Querini perchè prenda 
particolari provvedimenti contro una stampa in odio di lui 
ripete che vi è un tribunale apposito e che non è necessaria 
alcuna nuova Congregazione. 


[Senza data] 


Sotto i 17 Settembre fu fatta da Noi nella Congregazione 
del S. Offizio il Decreto, che il detto tribunale invigili e pro- 
ceda contro quelli che mandano da Roma ne Paesi forestieri 
libri e carte da stampare non rivedute nè approvate prima dal 
Card. Vicario e dal M'© del Sacro Palazzo, ed acciò il sig” Car- 
dinal Querini sia persuaso, ordineremo questa mattina a Mons 
Assessore, che lo stampi avendolo steso Noi, e lo faccia affiggere 
per le cantonate, il che premesso vi vuol poco a capire, che 
faressimo la figura di un burattino se nel primo caso che oc- 
corre deputassimo una Congregazione particolare. Quanto al 
memoriale lo rimandiamo col rescritto dandole l’Apostolica Be- 
nedizione. 
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LXXVI (omessa). 


Benedetto XIV rimanda al Querini un memoriale col rescritto favo- 
revole, di nuovo biasima la pubblicazione dell’Aja ed esorta il 
Querini ad avere moderazione e a disprezzario. 8 Ottobre 1744. 


LXXVII (omessa). 


Benedetto ATV esorta il Querini a sborsare « i termini decorsi» di 
una pensione ad un povero prete e allude verisimi/mente an- 
cora alla pubblicazione dell'Aja. 23 Ottobre 1744. 


LXXVIII (omessa). 


Benedetto XIV insiste ancora sulla pensione da pagarsi dal Querini 
al povero Prete. 24 Ottobre I744. 


LXXIX 


Benedetto XIV sconsiglia îl Querini ad andare a Cento per portare 
buone nuove all’ Arciprete Barruffaldi essendone questi in- 
degno perchè ingrato verso Dio e verso il Papa. 


[Senza data] 


Quando il sig." Cardinale Querini non sia per far la strada 
di Cento, che per portar buone nuove all’ Arciprete Barruffaldi 
potrà risolversi a far altra strada, ritornando alla sua diocesi ; 
essendovi nelle diocesi di Bologna due altri capitoli superiori a 
quello di Cento, con miglior ragione sarebbe d’ uopo darle agli 
altri due ; inoltre l’Arciprete Barruffaldi (1) nulla merita da noi 
non avendo un’ onzia di giudizio ed essendo un ingrato prima 
verso Dio poi verso del Papa e della S. Sede, con che diamo 
a lei l’ Apostolica Benedizione. 


(1) Gerolamo Barruffaldi di Ferrara (1675-1755) poligrafo 
fecondissimo oltre che per numerose opere erudite (vite, disser- 
tazioni, elogi) si distinse nella poesia didascalica con il Canapaio, 
poema didascalico in otto libri in verso sciolto Bologna 1741; 
fu anche poeta bernesco ed in Bologna fu uno dei « venti illustri 
poeti » che composero la trilogia di Bertoldo. A qualche poesia 
scherzosa di lui devesi lo sdegno del Pont. Per la sua vita 
cfr. Mazzucchelli : Gli scrittori d' Italia. 
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LXXX. (1) 


Benedetto XIV accusa ricevuta di stampe del Querini e si rallegra 
con lui per la sua valentia. Acenna a dicerie sparse dal 
Querini nella Lombardia e în altre parti del mondo contro il 
Pont., gioisce della riconciliazione avvenuta recentemente. 


Benedictus P. P. XIV 
4 Maggio 1745 [in margine] 


Abbiamo ricevuto questa mattina gli annessi suoi fogli stam- 
pati che rifhandiamo dopo averli letti con nostra indicibile con- 
solazione. avendo in essi ammirato la felicità dello stile l’ in- 
genuità dei sentimenti, e la forza degli argomenti. In somma 
il nostro sig. Cardinale Querini è un Cardinale Baronio per i 
Papi morti, non così per i Papi vivi avendoci fatto passare nella 
Lombardia, in altre parti del mondo, ed anche in Roma me- 
desima per un uomo capace d’ implorare !’ aiuto degli eretici 
per conculcarlo, e d’ essere il direttore di cabale contro una 
persona della quale avevamo stima, ed anche benevolmente 
amevamo nel mezzo della guerra ch’ ella ci aveva mossa, benchè 
noi non l’avessimo procurata nè mai l’avessimo accettata. 

Dal passato poi facendo passaggio al presente, nell’ abboc- 
camento felicissimo di ieri ci parve di vedere, non crediamo 
d’ esserci ingannati, che il nostro sig” Cardinale Querini era ri- 
tornato verso di noi quale era sempre stato per lo spazio di 30 
anni. Daremo il nome di cosa antica all’ ultimo stato immediato 
antecedente a questo di ieri per dar campo alle seguenti parole 
Recedant vetera, nova sint omnia corda voces et opera, ed abbrac- 
ciandolo con ogni maggiore tenerezza vogliamo rivolgere nuo- 
vamente l’ occhio alla giornata di ieri e prevalendoci di un detto 
profano, ma che cade a proposito esclamare : si non errasset 
fecerat ille minus. E gli diamo per fine l’ apostolica Benedizione. 


(1) La presente lett. è della Bibl. Querini Stampalia di 
Venezia coll. cit. 
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LXXXI. 


Benedetto XIV ringrazia il Querini per la sua benevolenza verso 
di lui, lo loda per la difesa che egli ha assunto del Cattolicismo 
in Francia rammentando la famosa disputa del 1682 sotto 
Innocenzo AT ed in essa l’opera dei Card. Sfondrati ed 
Aguirre poco efficace sebbene dotta, e l da del Charlas, 
assai più utile dei primi. 


[In margine] 6 Maggio 1745. 


Con nostra indicibile soddisfazione accusiamo la lettera del 
nro sig” Cardinale Querini scrittaci questa mattina, nella quale 
ci dà a conoscere continuare verso di noi la sua antica bontà, 
del che gli restiamo molto obbligati (1). 

Sono anche grandi le obbligazioni, che gli professiamo per 
il generoso impegno nel quale lo vediamo ben posto di soste- 
nere le massime fondamentali di questa Santa Sede contro chi 
le vorrebbe annichilate ; ed il sig. Cardinale sappia che non vi 
è cosa che più tormenti i Francesi che andargli contro coi loro 
autori, e coi fatti dei loro predecessori, per lo chè nella famosa 
disputa dell’anno 82 gli diedero poco fastidio i libri dei Cardi- 
nali Sfondrati ed Aguirre per altro belli e dotti avendo essi 


(1) Il disaccordo tra il Pont. ed il Card. Querini ebbe suo 
nascimento dalla pubblicazione dell’ Aja di cui il Querini s’ era 
cosi fieramente dispiaciuto e per la quale il Pont. non aveva 
voluto prendere particolari provvedimenti. (Cfr. lett: LXXIII, 
LXXIV, LXXV, LXXVI, LXXVII) Da quel momento l’epistolario 
dapprima frequentissimo (le lettere si succedevano quasi di giorno 
in giorno per tutto il 1743) diviene assai più scarso. Dall’ Agosto 
del 1744 al Maggio del 1745, in cui cessa lo sdegno del Querini 
non si annoverano che 6 lettere in cui v’è la richiesta del 
Q. al Pont. di provvedimenti per il detto accidente. Chiaramente 
il Pont. nella lett: 4 Maggio 1745 (Biblioteca Stampalia di Ve- 
nezia) rammenta la guerra recente che il Q. gli ha mosso quasi 
associandolo agli eretici a lui avversi (si allude al Giornale Uni- 
versale) ed egli perdona rammentando la loro antica amicizia ; 
nella presente si rallegra della pace fatta. 
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scritto contro di loro colle nostre massime, ma gli diede ben 
gran fastidio l’opera del Charlas, che gli venne contro colli 
arresi dei loro parlamenti e colle massime dei loro antichi scrit- 
tori. Riteniamo le carte trasmesse per poterle leggere con nostro 
comodo ed intanto abbracciandola gli diamo l’Apostolica Bene- 
dizione. 


LXXXII. 


Benedetto XIV ringrazia il Querini per opere inviategli, lo invita 
. % . I 
ad essere per Giovedì da lui alle ore 20 —. 


(continua) Luigia FRESCO 


LA “ CARTA MATER, 
E LA CARTA FILIA,.. 


Studi storico-giuridici sul documento medievale veneziano. 


(cont. e fine) 


IV 


Valore giuridico della uc. mater». — Duplice stadio di 
redazione del documento medievale veneziano. 


La c. mater quindi in origine era il materiale scritto- 
rio destinato a ricevere il documento redatto in ischeda 
e mater si chiamò poi la stessa scheda. Ma sebbene 
il negozio giuridico forse già perfetto tra le parti nella 
mater, tuttavia non ogni mater era efficace, tale cioè da 
essere un documento probatorio formalmente completo: 
le fonti infatti nettamente distinguono fra una mafer bona 
e una mater non bona (1). 

E questa distinzione si faceva specialmente quando si 
trattava di determinare il valore giuridico degli exemjf/a, 
che non avrebbero avuto efficacia alcuna se non extssent de 
bona matre. Ma quando si aveva una dona mater ? Senza 
dubbio essa era tale quando rispondeva ai requisiti voluti 
dalla consuetudine e dalla legge: or quali erano questi? 


(1) Cfr. BELLEMO, Ap). II n.° 1 [iurare.... quod suprascrip- 
tum exremplum...de bona matre exivit), n.° 2 [exemplum de bona 
matre exisset]. App. n.° 4. — /udicia a probis iudicibus promul- 
gata XXII: «tali quidem modo denotent quod exempla illa de 
bona matre exivit » BERTALDO, 0). cit. pag. 145 [omne exemplum 
quod exiverit de bona matre; — debet enim quilibet iurare quod 
illud exemplum exivit de bona matre, ecc]. Confrontare inoltre 
quanto dicono il BESTA, 4// diritto e le leggi civili di Venezia 
pag. 1So e il ROBERTI, 0). cif. pag. 169. 


IRE di SI i e 
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Tenendo conto delle disposizioni della Nov. 73, la quale 
non attribuiva efficacia alcuna in giudizio alle scritture 
che non fossero sottoscritte dalle parti e alla loro pre- 
senza completate dal notaio, e alla interpretazione ad 
esse data specialmente nelle terre bizantine, ove scheda 
e snstrumentum finirono spesso per fondersi assieme ; 
tenendo conto che la parola mazer era usata per indicare 
la scheda in genere, tanto se essa fosse stata sottoscritta 
dalle parti e dai testimoni e completata dal notaio, 
quanto se di queste formalità non fosse stata ancora 
fornita; si deve logicamente concludere che la mater 
fosse buona solamente nel primo caso. Nei vari esempi 
di firmatio in matrem da noi osservati, alla quale non 
si procedeva se prima non fosse stato provato quod 
exemplum exisset de bona matre, constatammo come la ma- 
ter era fornita sempre della comp/etio e della roboratio (1) : 
solo in questo caso poteva dirsi che una scrittura era 
cum vigore et robore (2). 


(1) Cfr. per esempio BELLEMO, 09. cif. App. II 1. 2. App. 4. 

(2) La frase ricorre spesso nei monumenti giuridici medievali. 
Cfr. Stat. En. Dand. cap. 37: [dabit cartulam sui debitt cum 
vigore et robore|; 52 [St dederit homo cartulam suam alteri cum 
vigore et robore|. «Stat. Ran. Dand. 1. TAFEL e THOMAS, 
n.° 58 [cum omni vigore el robore de suprascriptis cartulis |: — 
Sud. a probis iud. promulgata : « St aliquis extra Ueneciam fuerit 
ad Costantinopolis aut apud alias mundi partes feceritque car- 
tulam alteri cun vigore et robore ...» E di essa si occupò, ma 
assai brevemente, il BESTA, 4// diritto e le leggi civili di 
l’enezia, pag. 179, il quale pensò che le carzae si dicevano 
cum vigore et robore in quanto non essendo state ircisae, conti- 
nuavano în sua firmitate : secondo noi invece dare alicui cartam 
cum vigore et robore significa rilasciare ad alcuno una carta 
testata, completata e roborata. Tanto è vero che quando si voleva 
affermare la pienezza del valore giuridico di una carta si diceva 
ch’ essa era festata et roborata. Cfr. TAFEL e THOMAS n.° 176 
[concessionis cartam testatam et roboratam] ; n.° 183 [Post conces- 
sionis cartam testatam et roboratam). BELLEMO n. 31. [quod de 


" _-e.-—— 
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Una mater quindi perchè fosse bora doveva passare 
attraverso ad un duplice stadio di formazione, il primo 
rappresentato dalla rogazio che era l’incarico formale 
di stendere la carta dato al notaio, il quale generalmente 
scriveva anche la scheda; il secondo rappresentato dalla 
testato, dalla completio e dalla robatio. I due stadi di for- 
mazione della dora mater erano tuttavia appena avverti- 
bili quando l’ uno seguiva immediatamente all’ altro, ma 
rimanevano completamente distinti quando fra essi inter- 
cedeva lungo spazio di tempo. Ciò è affermato da un con- 
sulto veneziano, finora rimasto inedito, anteriore forse al 
1204, il quale dice : «Cum aliquis multa placita haberet, 
« tunc ante unum tabellionem accedat et roget eum dicen- 


« tis: Qualiscumque cartula tibi dixero per presentem men- 


ipso compromisso apparet per cartam ipsius compromissi testatam 
et roboratam). E quando si voleva indicare da qual momento un 
documento comincîava ad aver valore, s’ indicava il momento 
della comp/etio e della roborazio. Cfr. ROBERTI, of. cit. n.° 8. 
E che in questo senso debba intendersi la espressione car- 
tula cum vigore et robore risulta chiaramente dal confronto dei 
documenti veneziani con quelli delle altre regioni. Nei docu- 
menti infatti dell’Italia meridionale — ove ebbe forse efficacia 
la Nov. 73 di Giustiniano — ricorrono spesso formule così 
concepite : « recesse est, ut per documentum chartula collirentur, 


.et testibus roborare, deinde ubdicumque cadem scriptura paruerit 


testibus roborata, plenissimam in se continet roboris firmitatem » 
« necesse est ut per documentum chartula confirmetur, hac robo- 
rarelur per seriem scripturarum, ut hubicumque eadem paruerit 
scriptionis per testium roboratam, omnibus in se detincat perfec- 
tionis atque roboris firmationis longeba per secula » (Cfr. Codex 
dipl. Cajetanus, ni 176, 202, 203, 218, 220, 223, 247, 257, 283), 
da cui si apprende come la p/enissima roboris firmatas di una 
carta derivasse appunto dalla rodoratio testium o meglio dalla 
roboratio per seriem scripturarum. In alcuni statuti dell’ alta 
Italia il r06u» instrumenti è fatto derivare dalla sottoscrizione di 
uno o due notai. Cfr. Sta/utus Castrinovi Scrippiae (Papiae, 
senza data) c. 43, 70; Statuto Derthonae (Papiae, senza data) 
pag. 117. 
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«sem facere debeatis », et cito poterit ei valere rogatio 
« illa propter tempus » (1), che va posto in relazione al 
c. 24 degli statuti di Raniero Dandolo : « De notariorum 
« rogatu quod fit de omnibus cartulis quas tibi dixero: «Te 
« deprecor facturum » dicimus quod valeat deprecatio illa 
«per unum annum et non amplius. Ex tunc vero nemo 
«tabelliorum audeat pro deprecatione illa cartam aliqui 
« facere » (2). E questa disposizione ha tanta maggiore 
importanza in quanto trova un riscontro negli statuti di 
Pietro II di Savoia (3). Del resto che fra la rogatto e la 
completto della scheda potesse intercedere qualche tempo, 
si che i due stadi di formazione del documento venis- 
sero a formare due atti ben distinti fra loro, è am- 
messo anche dallo statuto veneto del 1242: « Laudabili 
«adinventione hoc etiam duximus statuendum ut, si 
«quando notarius fuerit rogatus super aliqua carta, et 
«antequam eam faciat moriatur, alter notarius eam 
«complere poterit imbreviaturam illius notarii qui de- 
«cessit » (4), Ma che un'altro notaio potesse comp/ere 
« imbreviaturam illius notartt qui decessit era una novità 
per Venezia: prima d'allora forse il notaio chiamato a 
completare la scheda d’un altro non faceva che un 
exemflum di esso con le testificattones in filia, munendolo 
della sua compdetto (5). 


(1) Cfr. Zudicia a probis iudicibus promulgata. c. 48. 

(2) Cfr. su esso quanto dice il BESTA, Gdi statuti civili di 
Venezia, pag. 54. 

(3) Cfr. NANI, Gi statuti di Pietro II di Savoia in Memorie 
della R. Accademia delle Scienze di Torino, Scienz. mor. stor. e 
fil. Ser. II t. XXXIII pag. 121 art. 15: « Item statuimus quod 
«omnes tabelliones qui erunt in Comitatu Sabaudie, postquam 
« instrumento vel carte fuerint abrevìata, teneantur facere cartas 
« seu instrumenta infra mensem quo per ipsos fuerent abreviata ». 
Su quanto avveniva ad Aosta cfr. SCHIAPPARELLI, 0/. cil. pag. 308-9. 

(4) Stat. Nov. I. 36. — Questo capitolo non si trova negli 
statuti anteriori al 1242. 

(5) Questa era la pratica che si seguiva, come abbiamo 
visto, prima del 1242. 


TOMO XVIII, PARTE I. 7 
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E da ciò appare ancora una volta come nella mater 
si poteva avere tanto un documento formalmente com- 
pleto, quanto un documento incompleto ; e se in questo . 
secondo caso rimaneva generalmente in possesso del 
notaio, nel primo ordinariamente passava nelle mani del 
destinatario. Ma allora al notaio, cui era stato dato l’in- 
carico di stendere la carta, non sarebbe rimasta traccia 
dell’ atto da lui ricevuto e, alla morte dei testimoni 
presenti alla conclusione di esso, in caso di smarrimento 
o di distruzione della mazer, sarebbe riuscita impossi- 
bile ogni prova. Per ovviare specialmente a questo in- 
conveniente, nella compilazione tiepolesca del 1242 fu- 
rono inserite due disposizioni, di recente conio perchè 
non si trovano negli statuti precedenti, le quali hanno 
un’ Importanza grandissima perchè descrivono in gran 
parte il procedimento che si seguiva nella redazione 
dei documenti. La prima si trova nel già citato capi- 
tolo, ove, dopo esser stato disposto che le 2ubreviature 
di un notaio, premorto al loro compimento, potevano 
venir completate da un altro notaio, è detto: « Pro hoc 
« itaque causa statuimus, quod exigatur ab omnibus 
« notariis sacramentum ut, quandocumque rogati fuerint 
« de aliqua carta, quam citius possunt bona fide im- 
« breviaturam inde conficiant, in quà contineri debet 
« quidquid dictum fuerit ab eis vel ab eo qui cartam 
« rogaverunt vel rogavit. Item in ea contineatur dies 
« factae precis, annus domini et indictio. È statim cum 
« carta fuerit facta et completa imbreviatura, circumdu- 
« catur linea atramenti », secondo cui al notaio, il quale 
avesse compilato una scheda e l’ avesse quindi ceduta 
al destinatario, veniva fatto l’ obbligo di fare immedia- 
tamente un’altra #ubreviatura. Ancora più esplicita è 
1’ altra disposizione (Stat. Nov. IV. 4): « Ut nullus di- 
« missoria probaticnum inopia defraudetur, sed volun- 
« tas defuncti pateat omnibus in aperto, volumus, quod 
« perfecto testamento, notarius teneatur dare ipsum 
« commissarium, vel commissariis et unucuique unum 
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« sì voluerit, retinendo etiam in se notarium autenticam 
«matrem testamenti, ad ostendendum ipsam omni tem- 
« pore ubicumque fuerit opportunum, et ut ex ipsa auc- 
« tentica matre possit exempla sumere, facere, et exhi- 
«bere omnibus petentibus, quibus in eodem testamento 
«relicta fuerit dimissoria, et illis omnibus, qui per ip- 
«sum testamentum petere possint etiam commissari, si 
«exemplun petitum fuerit ab eisdem ». L’ auctentica 
mater testamenti doveva quindi rimanere presso il no- 
taio; e così mentre da un lato appar chiaro come an- 
cora sì continuasse nell’ uso di completare la scheda, 
la mater, e passarla al destinatario — contro cui cer- 
carono opporsi gli statuti del 1242 — ; d’ altro lato ap- 
pariscono pure evidenti i due momenti attraverso ai 
quali passava il documento veneziano e che, prima che 
a Venezia avesse efficacia la Nov. 73 — almeno se- 
condo quanto noi crediamo — dovevano corrispondere 
l'uno alla redazione della mater, 1’ altro alla redazione 
della filia. 

Non v’ha dubbio che la dona mater, sottoscritta dalle 
parti e dai testimoni e completata dal notaio con la sua 
sottoscrizione, costituiva un documento formalmente com- 
pleto, atto a far piena fede in giudizio della verità dei 
fatti in essa allegati. Ma qual’ era il valore giuridico di 
una semplice rna/er, contenente solo la rogafio, cioè a 
dire di una mater al suo primo sfadto di formazione ? 
Il suo valore era quello che aveva una scheda durante 
Il medio evo, quello cioè di un documento contenente 
un negozio giuridico già perfetto tra le parti, cui mancava 
ancora qualche elemento formale necessario per costi- 
ture un documento di prova. Già per quanto riguarda 
in genere la scheda medievale l’ abbiamo altrove os- 
Servato e prima di noi, con largo corredo di argomenti, 
l'aveva sostenuto il Gaudenzi : per Venezia osserveremo 
come gli statuti del 1242 dispongano che le zubrevia- 
turae di un notaio deceduto e non ancora completate, 
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potessero esserlo da un altro (1); e tanta fede, anche 
senza l’ interverto dello sudex ordinarius come avveniva 
altrove, non si sarebbe accordata alla smbreviatura, — nella 
quale deve ravvisarsi, giova ripeterlo, la scheda, la mater 
non bona, derivazione del frotocollum e delle scritture 
marginali — se essa fosse stata priva di valore, o, meglio, 
se il negozio giuridico che conteneva non fosse stato 
già perfetto fra le parti. 

Di più v’ha in Bertaldo un passo molto importante, 
che toglie ogni dubbio al riguardo: «Et nota, quod 
«Si testamentum fuerit annotatum per notarium Ve- 
«neciarum ducatus, et testes rogati et notati, et bre- 
«viarum factum (non) fuerit infra tempus XIII anno- 
«rum a tempore note ipsius testamenti, nichil valebit; 
«sed si non transiverit XIII annos, nichilo minus pre- 
« valebit nota .testamenti breviario, sed firmabitur illa 
« nota in testamentum per dominum ducem, et minus 
«et maius consilium: et hoc pluries feci de facto. Et 
« similiter intelligatis, si testamentum (non fuerit) factum 
« per notarium forinsecorum infra XIII annos a nota te- 
«stamenti notarii ducatus, quod nichil valebit... » (2). 
Che cosa fosse la nota festamenti fu già ossservato in pre- 
cedenza: essa non era certo una minuta qualunque, 
altrimenti non avrebbe avuto efficacia maggiore di un 
breviarsum, che dopo tutto era un documento perfetto; 
non era neppure un /esfamentum vero e proprio, altri- 
menti non sarebbe stata questione sulla sua prevalenza 
o meno al bdreviarium : essa doveva essere una mater, 
ma una mafer non bona, cui ancora mancava qualche 
elemento formale per far piena prova in giudizio. E 
anche da questo punto di vista appar chiaro il valore 
giuridico di una mater incompleta. 

Con ciò non s’intende dire che essa costituisse un 
documento dispositivo, come vorrebbe il Gaudenzi, il 


(1) Stat. Nov. I. 36. 
(2) Cfr. BERTALDO, 0f. cif. pag. 145. 
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quale ravvisa poi nell’ snstrumentum un documento pro- 
batorio : (1) la giurisprudenza medievale — la quale è 


(1) Accettare in tutta la sua integrità la dottrina del Gaudenzi, 
vorrebbe dire accogliere anche la dottrina del BRUNNER, 0). cil. 
pag. 61, almeno in relazione alla scheda e alla scrittura dorsale 
e considerar questa, che non contiene mai cenno della stifu/a/i0, 
come causa civile di obbligazione. Ma la teoria del Brunner ebbe 
già a sopportare fieri colpi dalle osservazioni del Brandileòne (Cfr. 
specialmente : Origine e significato della «traditio cartae» cit.); 
ma la ferita più grande le fù inferta dallo stesso Gaudenzi, il quale 
fu costretto a riconoscre nell’ irstrumerium un documento pro- 
batorio. Non si potrebbe quindi applicare che alla scheda, alle 
scritture dorsali e marginali. Ma una scrittura, che è causa d’ una 
obbligazione, presuppone un diritto che con la scrittura s' in- 
corpora, che con questa circola e ne segue la sorte, che ad essa 
è intimamente legata sì che perdendosi la scrittura viene a per- 
dersi il diritto da essa sorgente: e ciò senza tener conto della 
dibattuta questione se in questo caso dalla scrittura dovrebbe 
risultare anche ogni limitazione posta alla libera circolazione del 
diritto, come un pegno, un’ ipoteca. Tutto ciò non era certamente 
conforme alla natura della scheda, della scrittura dorsale, della, 
come direbbe il Gaudenzi, prima redazione del documento me- 
dievale, ove, dopo tutto, non erano che brevi indicazioni circa 
il contenuto del negozio giuridico, delle parti e dei testimoni 
presenti. Quando vediamo che della sfifu/atio non si fa mai 
cenno nel dreve, nella scheda, e se ne fa cenno nell’insirumentum, 
non dobbiamo desumerne, che non dalla scrittura, ma dalle pre- 
sunte parole scambiatesi fra le parti il notaio facesse derivare gli 
obblighi contrattuali sorgenti fra queste ? E quando nelle scritture 
dorsali, nelle schede, leggiamo : « 7estes N. N. N.» e quindi 
indicata la data e il negozio giuridico, che cosa noi dobbiamo 
intendere se non questo: « Ogeî, anno tale e tale, alla presenza 
di N. N. N. fu concluso il tale negozio giuridico » e in questo 
caso non sarebbe proprio un documento, contenente, come con 
felice espressione disse il Brandileone, la prova del negozio giu- 
ridico concluso? E quando nel medio evo si ammette la rinno- 
vazione di una scrittura perduta o distrutta di un negozio giu- 
ridico concluso anche con la formula delle duae cartulae uno tenore 
conscriptae e, ad accertarne l’esistenza, qualunque mezzo di prova 


Tae 
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l’espressione viva dei concetti giuridici predominanti 
— non riconobbe nel documento scritto — sia scheda 
che :istrumentum — altro carattere che quello di un 
mezzo probatorio (1), ravvisando in esso solo i dicta 
festium in scriptis redacta(2): ed anche a Venezia la 
mater non completata fu sempre considerata come un 
documento probatorio incompleto, tanto è vero che la 
giurisprudenza veneziana sotto certi aspetti parificava 
la nota testamenti (mater testamenti) al breviarium — 
documento essenzialmente probatorio (3) — e come di un 
breviarium così anche di una mater testamenti non 
completata, l’ efficacia era subordinata alla firmatio tn 
testamentum (4). La forza probatoria della smafer non 
bona era limitata ai rapporti tra le parti stipulanti; 
mentre la dona mater, che nella vita veneziana aveva 
sostituito l’ srstrumentum, aveva efficacia anche di fronte 
al terzi. 


(cfr. PERTILE, op. cit. VI pag. 413 e ZEUMER in Zestschrift der 
Savigny-.Stiftung I p. 89) non si deve concludere che il diritto 
esistesse indipendentemente dalla scrittura ? L’argomento formerà 
il tema di un altro nostro studio, ove, riprendendo la tesi già 
sostenuta dal Brandileone, avremo occasione di passare in ras- 
segna gli istituti medioevali e i fatti giuridici i quali escludono 
che nel medio evo la scrittura fosse considerata come causa civile 
di obbligazione. 

(1) GI. ad Grat. caus. 25. Q. II c. 23 v. pfostea: « Non 
« quod vis contractus perficiatur per instrumentum, sed ut facilius 
« possit per illud probari ». 

(2) Gl. ad D. 23, 4. 1 v. Zesfimoni: « Charta: dicta te- 
« stium in scriptis redacta ». — Tutto ciò, secondo noi, conferma 
pienamente la dottrina svolta per l’ alto medio evo dal BRANDI- 
LEONE, Origine e significato della «traditio cartae », cit. e in 
altri lavori, che cioè la scrittura si considerasse come il mezzo 
contenente la prova di un negozio giuridico. 

(3) BRUNNER, 0. cif. pag. 2II Segg. 

(4) Cfr. BERTALDO, 0. cit. pag. 45. 
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V 


Valore giuridico dell’ ua exemplum matris n° — L° istituto 
della « firmatio in matrem ». 


L’ipotesi, che cioè in origine la c. mafer contenesse 
la scheda, cioè un documento non ancora reso pubblico 
e quindi non perfetto di fronte ai terzi, trova la sua 
conferma nelle formalità e nel contenuto di un altro 
istituto del diritto veneto non ancora ben studiato, della 
c. d. firmato, la quale poteva essere in matrem e in 
testamentum. E lo studio di esso è sopratutto importante, 
perchè mostra la sopravvinenza di pratiche non del 
tutto conformi all’ assetto giuridico, che aveva assunto 
a Venezia la redazione dei documenti. 

Cominciamo dalla prima forma di essa, dalla finnazio 
in matrem. Già osservammo come l’ opinione comune 
voglia ravvisare in essa una specie di autenticazione 
degli atti pubblici e privati, ma notammo pure la poca 
consistenza di essa e le ragioni storiche e giuridiche 
per cui sia da escludersi senz’ altro : cos’ era adunque 
la firmatio tn matrem? Non è qui il caso di addentrarci 
in un minuto esame delle particolarità proprie di questo 
istituto e vedere quali addentellati possa avere avuto 
con l'istituto romano della rinnovazione dei documenti 
perduti o bruciati(1): ciò formerà oggetto di uno studio 
separato. Per ora basterà osservare come la firmatio 
in matrem venisse compiuta dal doge, coll’ assistenza 
dei giudici e alla presenza dei testimoni e degli adstantes, 
rappresentati da don: lomines veneziani (2). Era quindi 


(1) Cfr. GiIRy, 02. cit. pag. 14. BRESSLAU, 0). cif. pag. 54. | 

(2) BELLEMO n.° 1: « Nos igitur Petrus Gradonico — dux 
cum in nostro resideremus palatio cum nostri iudicibus, et aliis 
nostre patrie bonis hominibus fidelibus nostris iusticiam pertra- 
tantibus... » Cfr. anche n.° 2. e A). n. 4. 
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un atto di giurisdizione volontaria che avveniva in curta, 
pubblicamente. 

Alla firmatio tn matrem non si ricorreva, come 
generalmente si crede, ogniqualvolta alcuno si fosse 
voluto servire di un exemplum matris, poichè questo 
aveva pieno valore giuridico sempre quando fosse accom- 
pagnato dalla wafer o quando si potesse indicare in qual 
luogo essa si trovasse; ma solo quando la mater exempli 
fosse andata perduta: l’interessato infatti doveva giurare 
quod mater perdita erat et quod 1psam recuperare non vale- 
bat nec inventre (1). Così nel 1187 vediamo comparire di- 
nanzi alla curia, presieduta dal doge Mastropiero, con 
unum exemplum testamenti dell’anno 1163, tratto dall’ori- 
ginale del 1152 (2), una tal Martotfa uxor Mathes Gabrielts, 
la quale fa istanza ai giudici affinchè essi vogliano eum 
firmare în testamentum, dichiarandosi pronta a giurare quod 
suprascriftum exemplum de bona matre exisset et matrem 
etusdem exempli habere non poterat: dopo di che i giudici 
firmano sn matrem l exemplum testamenti dando ad esso 
falem potestatem qualem cum matre. Così pure nell’anno 
1255 vediamo comparire dinanzi alla curia Stefhanus 
Garuffo de Clugta con un exemplum del famoso factum 
Clugie, fatto da Orso II Partecipazio, e anch’ egli giura 
quod suprascriptum exemplum de bona matre extisset et 
quod eius mater îta perdita erat, quod eam habere non 
poterat (3). E a questi esempi altri potrebbero aggiun- 
gersi (4). Lo scopo quindi della fimmatio in matrem era 


(1) BERTALDO, 0f. cif. pag. 146. 

(2) Cfr. App. n. 4. 

(3) Cfr. BELLEMO, n.0 2. 

(4) Cfr. BELLEMO, 1.° — In una carta del 1206 [cfr. TAFEL 
e THOMAS, n.° 166] si legge: « uelut continetur in una notitie 
« carta facta anno domini millesimo centesimo septuagesimo primo, 
« mense Aprilis, indictione quarta, quam fecit predecesor noster 
« Vital Michael bone memorie dux, per quam iudicio iudicum 
« michi in matrem quoddam exemplum illius concessioni fir- 
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quello di attribuire efficacia giuridica ad un exemplum 
matris, quando la mater fosse andata perduta: e come 
nella rinnovazione dei documenti perduti o smarriti di 
Roma antica, il documento rinnovatosi doveva prima 
essere pubblicato secondo la forme legali (1), così anche 
la firmatto in matrem doveva avvenire in pubblico, 
affinchè agli interessati fosse possibile sollevare quelle 
eccezioni che sarebbero state del caso. 

Ma non a tutti era consentito avere firmatum in 
matrem | exemplum della mater perduta: si richiedevano 
altre condizioni, le quali potessero far sorgere la pre- 
sunzione della verità del contenuto delle c. filzae e fu 
per questo che si volle in esse la sottoscrizione di 
unus bonus notarsus de Veneciis e di unus de tudicibus 
examinatorum, i magistrati introdotti fin dall’ anno 1204 
da Raniero Dandolo per cerziorare l’ autenticità dei 
documenti (2). Ma questa era una novità per Venezia: 
prima di allora e per quegli exemp/a redatti anterior- 
mente alla istituzione della nuova magistratura, bastava 
che alique ydonee persone în eo subscripte invente fusssent, 
le quali attestassero se vidisse matrem et ideo scripsisse 
in filta(3). Era l’identico procedimento che vigeva in 
altre regioni, ove alla rinnovazione dei documenti poteva 
giungersi, purchè alcuni testimoni dichiarassero di aver 
visto l’originale (4): a Venezia però si credeva opportuno 
fermare queste attestazioni in un documento scritto. Se 
quindi l’ exemflum nel suo contenuto non fussset contra 
statutum e se il postulante avesse giurato quod exemplum 
de bona matre exisset, la curia procedeva alla firmato, 


«mavit...». Accenni a mofitiae exemplariae si hanno anche in 
BELLEMO, n.° 16 pag. 306. 

(1) Cfr. GiRy, 09. ciò. pag. 14. 

(2) Cfr. BESTA, Gli statuti civili di Venezia anteriori al 
1242, pag. 84. 

(3) Cfr. BERTALDO, 0). cif. pag. 145. 

(4) Cfr. PERTILE, 0). cit. VI pag. 413 e le fonti ivi citate. 
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rilasciando al richiedente una cartula confirmacionis 
exempli in matre o noticia exemplarta (1), la quale aveva 
molti punti di contatto con l’ affennis e col preceptum 
de cartis perditis del diritto francese, comunemente detta 
pancharta o pantocarta(2): l’uso del vocabolo firmati0, 
abbreviazione di confirmatio, per indicare l’ atto che 
dava origine alla mnotittia exemfplaria è anch’ esso una 
prova della comune discendenza dei due istituti da uno 
stesso ceppo (3). Al ritrovarsi però della madre si do- 
veva incidere vel dilantare quod nullius erit valentie et 
vigorss. E così, firmatum in matrem, all’exemplum veniva 
data falem virtutem et potestatem qualem haberet cum 
matre (4). 

In modo analogo alla firmatio în matrem si svolgeva 
la firmatio in testamentum, anch’essa atto di giurisdizione 
onoraria, consistente nella conferma d’ un documento 
| speciale, del dreviarium (5). Si sa infatti come nella 
laguna veneta le disposizioni di ultima volontà erano 
spesso dettate in un bdreviarium, il quale non era altro 
che una festificatio giurata della volontà del defunto, 
redata poi in iscritto: un testamento verbale di cui 1 
soli testimoni facevano prova e che, come notarono il 
Pertile ed il Besta (6), aveva molti punti di contatto col 
romano Zestfamentum nuncupativum in scripturam redac- 


(1) BERTALDO, od. cit. pag. 145: « Carta vero confirma- 
« cionis exempli in matre vocatur noticia exemplaria sive diu- 
« dicatus ». 

(2) Cfr. PARDESSUS, Zormule inedites nella 216/. de l'Eco! 
des Chartes I pag. 217. 

(3) Cfr. ZEUNER, Ueber den Ersatz verlorener. Urkunden im 
frinkischen Reiche in Zeitschrift der Savigny-Stiftung, I (1880), 
pag. 90 Sgg. 

(4) Cfr. BELLEMO, n.° 1 e 2 e A). 4. 

(5) Cfr. su di esso BESTA, // diritto e leggi civili di Ve- 
nezia fino al dogado di Enrico Dandolo, pag. 102. BRUNNER, 
of. cit. pag, 211. BERTALDO, 0Î. cit. pag. 144. 

(6) PERTILE of. cit. IV pag. 26, BESTA, 0Î. cit. pag. 102. 
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fum. Ma poichè esso — come già osservavano le costi- 
tuzioni romane (1) — non era un documento perfetto, 
in quanto non era ricevuto e completato da un notaio, 
non era efficace se prima non fosse stato reso pubblico 
con la firmatio tn testamentum, la quale avveniva in 
curia alla presenza del doge e dei giudici, e alla con- 
dizione che avesse forma testamenti et ultime voluntatis ; 
e, per 1 dreviaria redatti in terra straniera, a tutte le 
le altre condizioni che il diritto scritto aveva introdotto 
per meglio garantire la sincerità del loro contenuto (2). 
Della firmatio veniva quindi fatta menzione nello stesso 
breviario fer unum de cancellarits e completata subscrip- 
fione domini ducis e dominorum tudicum: essa era detta 
notitiae testamentariae carta (3). 

Come ben si scorge a prima vista, salvo qualche 
lievissima modalità, nella firmatio in testamentum era 
seguita la medesima procedura della firmazio in matrem 
e l’unae l’altra tendevano ad uno stesso identico scopo, 
a rendere cioè pubblico un documento che per la sua 
stessa natura non lo era: ma d’altra parte è da osser- 
varsi come mentre un breviarium non è mai firmatuni 
in matrem, ma sempre 1 festamentum, quando si tratta 
invece di un exemflum testamenti, di una copia cioè di 
un testamento solenne ricevuto dal notaio alla presenza 
dei testimoni, non veniva firmatum în testamentum, ma 
in matrem. Quale adunque dovette essere la ragione 
storica originaria di questa diversa fraseologia, la quale 
si mantenne costante anche in tempi recenti ? Certamente 
essa deve ricercarsi nelle diverse modalità che accom- 


(1) Cfr. C. 6, 23, 21 è 4, 5 

(2) Cfr. BERTALDO, 0). cil. pag. 144 e 145. Stat. Ran. 
Dand. 2. 3. 29. 30. 

(3) BERTALDO, of. cif. pag. 145: « Et omnes ipse aftirma- 
« ciones scribuntur per unum de cancellariis, e tamen subscrip- 
«tione domini ducis et saltem dominorum iudicum complentur, 
«et appellatur illa affirmacio noticia testamentarie carte ». 
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pagnavano la redazione delle due forme di testamento, 
nel fatto cioè che il festamentum aveva una mater, la 
quale costituiva la prima redazione delle volontà del 
defunto, la scheda, il frotocollum, mentre diffettava di 
essa il breviarium. Nondimeno, tanto questo come la 
mater non ancora giunta a compimento — la nota festa- 
mentt — erano considerati, giova ripeterlo, alla stregua 
del loro valore giuridico, di effetti eguali, erano consi- 
derati cioè come atti costituenti il primo stadio di for- 
mazione di un documento, mancanti ancora di qualche 
formalità, della pubblicazione : ed ecco perchè il brevra- 
rium e la nota testamenti — la mater non ancora giunta 
a compimento — non erano efficaci se prima non fossero 
stati firmati in festamentum (1). 

Dovremmo di quì arguire che dopo la Nov. 44 di 
Giustiniano — la quale voleva che all’ sstrumentum an- 
dasse unito il frotocollum, — la firmatio tn matrem si 
fosse trasformata nella conferma degli snstrumenta di cui 
fosse andato perduto il frotocol/lum, la mater, per trasfor- 
marsi infine in una firmatto degli exempla matris, quando 
a Venezia, per effetto della Nov. 73, scheda e instrumentum 
si fusero assieme? Convinti dell’origine antica dell’isti- 
tuto, che con la curia veneta si riallaccia a pratiche roma- 
ne, incliniamo a crederlo, specialmente tenendo conto 
di una espressione: «falem exemplo damus potestatem 
per hanc nostre notitie diudicatus cartam, qualem haberet 
cum matre » (2), la quale nelle notittae exemplarsae si 
ripete continuamente come un ritornello obbligato e 
che non si potrebbe spiegare diversamente se non con- 
siderandola come una reminiscenza, mantenutasi quasi 
per forza d’inerzia nei formulari veneti, di uno stadio 
di diritto ormai scomparso. 


(1) Cfr. BERTALDO, 0). cif. pag. 147. 
(2) Cfr. BELLEMO, n.i 1, 2 e Aff. n.° 4. 


La carta mater e la carta filia 109 


VI 


La pubblicità det trasferimenti della proprietà nel 
diritto veneto medievale. 


Negli statuti civili di Venezia anteriori al 1242, 
editi recentemente dal Besta e dal Pedrelli (1), e preci- 
samente al c. 5 degli statuti che il doge Pietro Ziani 
pubblicava nel 1226, si legge: 

« Uolumus etiam quod omnes cartule que exiuerunt 
«de huiusmodi uenditionibus, tam cartula uenditionis, 
«quam omnes alie cartule de ipsa uenditionen proce- 
« dentes, deveniant in manu procuratoris sancti Marci, 
« et ipse debeat ostendere ubicumque necesse fuerit. 
« Si autem hunismodi venditio non uenerit ad comple- 
«mentum, uolumus quod omnes cartule tam matres 
«quam eorum exempla, si aliquo tempore apparuerint, 
« nullo modo ualeant, sed sint casse penitus et inanes ». 

Così, a meglio garantire l’ acquirente di immobili 
dalle molestie, che, sotto pretesto di far valere presunti 
diritti di prelazione e di retratto, potevano muovergli 
in seguito i parenti, i soci, 1 vicini del venditore, il 
legislatore veneziano, assieme ad altre formalità, pre- 
scriveva anche quella di depositare nella procuratoria 
di S. Marco omnes cartule, que exiuerunt de hutusmodi 
uenditionibus, aggiungendo che qualora la uenditio, attra- 
verso alla complicata procedura delle s/ridafiones e delle 
investitiones, non fosse giunta ad complementum, si do- 
Vessero tenere come nulle e quindi prive di ogni valore 
le carfule, tam matres quam eorum exempla, contenenti 
le modalità e le condizioni della vendita (2). E la stessa 


(1) Cfr. Besta e PREDELLI, Gli statuti civili di Venezia 
anteriori al 1242, cit. p. 204. 

(2) Cfr. BESTA, G/i statuti civili di Venezia anteriori al 
1242, pag. 64. 
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disposizione passò poi nello Sfatulum novum(1), quando 
nel 1242 si pensò di riunire in un corpo unico e siste- 
matico le sparse membra della precedente legislazione 
di Venezia. 

La disposizione del doge Pietro Ziani non era però 
isolata : essa faceva parte del complesso di norme costi- 
tuenti quel sistema di pubblicità delle alienazioni degli 
immobili, che via via andava delineandosi, con norme 
sempre più precise, nella legistazione veneta; e che i legi- 
slatori tal volta imposero allo scopo di tutelare efficace- 
mente gli interessi di chi avesse avuto un diritto di pre- 
lazione, e tal’ altra consigliarono per evitare all’ acqui- 
rente le molestie, che poteva avere da chi avesse accam- 
pato qualche diritto sulle cose alienate. Questa pubblicità 
negli statuti di Enrico Dandolo del 1194 è data dalle 
c. d. investittones, le quali solevano avvenire in seguito 
a tudicatus mulierum, a sentenza fro carta debiti, a 
vendite, a permute, a de/fiwnittones e a disposizioni testa- 
mentarie a favore di estranei, in tutti quegli atti cioè 
che, secondo il diritto giustinianeo e il diritto veneto, 
costituivano alienazione. Che cosa esse fossero lo dice 
Bertaldo : « Est enim investicio per signum guiffe alicui 
« proprietati publice per preconem, presentibus testibus, 
«ex precepto domini ducis et lege iudicum imposite, 
«ad ipsam tollendam manifesta ostensio et admonicio, 
«ac in scriptis per breviarium precepti et testium 
«ac iudicum subscriptione certificacio et rei investite 
« approbacio » (2). Era quindi un atto pubblico fatto 
ministerio tudicum, attestante la presa di possesso di un 
fondo da chi su esso pretendeva avere un diritto di 
proprietà: era così un mezzo di pubblicità che met- 
teva il pubblico a cognizione dell’ avvenuta alienazione. 

L’investitto però non si esauriva in un atto solo: 
essa attraversava due momenti distinti e separati, aventi 


(1) Stat. Nov. III 17. 
(2) BERTALDO, 0). cit. pag. 132. 
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effetti ben diversi, di cui il primo era detto investito 
sine proprio, il secondo :investicto ad proprium. 

L’investicio sine proprio avveniva nel seguente modo. 
I giudici, su richiesta dell’ interessato, dopo aver chia- 
mato con un fraeceftum chi aveva il possesso dell’ im- 
mobile, ordinavano al riparius: « Va investi queste pro- 
a prietà de tali tali per queste raxon se miser lo doxe lo 
comanda ». Dopo il precetto ducale, il ripar:us si recava 
nelle terre da investire e alla presenza di due testimoni, 
che dovevano poi sottoscrivere il breviarium redatto a 
memoria dell’atto, pronunciava ad alta voce le sacramen- 
tali parole: « Da parte de misér lo doxe, e per la lege de 
li signort zudest de proprio, t0 investo questa possession . 
senza proprio », e quindi procedeva alla fmfositio guiffe, la 
quale era una fadula scripta, ove era indicato il nome di 
colui per il quale era fatta l’ investifio, e che si poneva 
im muro vel partete ex parte exteriori 1psius proprietatis sive 
partibus, ubi melius videri poterit, posita super viam pu- 
publicam sive callem (1). Quale fosse lo scopo del- 
l’inipositio guiffe appare chiaramente dalle parole del 
glossatore, quando dice, che essa rappresentava quasi 
Il signum sive vexillum per quod iudex admonet omnes 
habentes tus in illa possesstone ut veniant coram lege et 
doceant de iure suo (2). 

Tutto ciò avveniva nell’ investitio sine proprio la 
quale durava trenta giorni; trascorsi i quali, senza 
che fossero avvenuti reclami — si diceva allora che 
l’investitio era queta — per giudizio dei giudici e per 
precetto del doge si procedeva alla investito ad pro- 
Prium, la quale si soleva dare solamente cum bastone 
Preconis. Se nessun clamor fosse stato fatto nei succes- 
SIvi trenta giorni, per mezzo del gastaldo ducale |’ in- 
teressato era immesso nel possesso definitivo dell’ im- 


nn" 


(1) BERTALDO, 0f. cit. pag. 134. 
(2) Cfr. gl. Cum deceat ad St. Ven. III 32. 
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mobile o, come diceva la giurisprudenza, in fenutam et 
possesstonem (1). 

Tutto ciò, come già dicemmo, si trova già negli sta- 
tuti di Enrico Dandolo (2), ma il Doge non fece altro 
che riferirsi alle consuetudini vigenti nelle terre del do- 
gado (3). Ma nella successiva legislazione il procedi- 
mento si evolve e alla imfositio guiffe vengono, in alcuni 
casi, sostituite le stridattones. A garanzia infatti dei diritti 
di prelazione e di retratto concessi dalla consuetudine 
ai parenti del marito defunto, Raniero Dandolo nei suoi 
statuti del 1204 impone alle donne, che avessero voluto 
disfarsi dei beni loro toccati per successione, di notifi- 
care alla curia (cognitum facere, coytum facere) la loro 
intenzione di alienare gli immobili e alla curia di chia- 
mare i più prossimi parenti del defunto per avvertirli 
della intenzione della vedova: e se questi entro il ter- 
mine loro assegnato non avessero fatto valere i loro 
diritti aderendo alla compera, l’ alienazione diventava 
libera senza che i parenti avessero più avuto diritto di 
proclamare contro le investittoni fatte dal compratore. 
Questo nelle alienazioni fatte dalle vedove (4): ma lo 
stesso procedimento veniva suggerito nelle altre alie- 
nazioni di immobili, nelle quali la notifica della vendita, 


(1) Cfr. BERTALDO, 0). cif. pag. 135. 

(2) Cfr. Stat. Enr. Dand. c. 9: «Nulla investicio ualeat 
misi duo testes cun ministeriali fuerint presentes quando lex 
datur de inuesticione ipsa facienda, et accipiat ministerialis po- 
testatem de ispa inuesticione facienda. Et predicti teste sint 
presentes quando guiffam imposuerit riparius. Et tam riparius quam 
testes faciant breviarium de ispa investicione infra dies triginta 
ex quo dicta guiffa fuerit imposita ». Cfr. anche i c. 15, 63, 64. 

(3) Cfr. BESTA, // diritto e le leggi civili di Venezia fino 
al dogado di Enrico Dandolo, pag. 124 sgg. — In un documento 
del 1078 [ROBERTI, 0). cif. n.° 2], che è una procura generale, 
fra i poteri conferiti dal mandante al mandatario, è quello di 
facere investicione sine proprio et ad proprium. 

(4) Stat. Ran. Dand. 19. 20. 
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che stava per compiersi, doveva esser fatta al padre, ai 
fratelli, ai nipoti, ai cugini (1). | 

Le norme di Raniero Dandolo furono completate 
e meglio disciplinate da Pietro Ziani con gli statuti del 
19 giugno 1226 intorno alle uehditiones secunduni usum 
nouum. A chi avesse voluto alienare degli immobili, 
consigliava il legislatore veneto di farne denunzia al 
al doge e ai giudici dell’ esaminador, il quali, fattane la 
la stima, avrebbero provveduto, che la possibile aliena- 
zione avesse a notificarsi agli interessati per mezzo di 
stride fatte la domenica nel brolio di s. Marco e i tre 
dì successivi dalle scale di Rialto. Gli aspiranti alla 
compera dovevano entro un mese far noto il loro desi- 
derio ai giudici dell’ esaminador, offrendo un pegno in 
oro ed argento pari al decimo del prezzo di stima e 
fra questi erano preferiti i parenti, i soci, i vicini. Al 
compratore preferito il venditore rilasciava una cartula 
venditionis, di cui si conservava traccia nella procura- 
toria di s. Marco, in base alla quale avveniva l’investitio 
sine proprio e poi, se non vi fossero state opposizioni, 
‘ allo investitio ad proprium (2). 

Come ben si scorge a prima vista, la procedura 
consigliata da Raniero Dandolo e da Pietro Ziani non 
era altro che uno svolgimento della procedura fer 1nve- 
stittonem. Ma nè l’ uno nè l’altro pensarono a creare 
istituti nuovi e nuovi organismi, ma solo a disciplinare 
meglio quanto si seguiva nella pratica veneziana. Certo 
non era una novità per Venezia. 


(1) Stat. Ran. Dand. 21. 

(2) Cfr. Stat. Ziani 1226, cap. I, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9, 10, 
II, 12, 13, 14, IS, 18, 19, 20. Contro l’investifio ad proprium 
non era ammesso ad alcuno di proclamare, ad eccezione di quel 
parente o lateraneo che fosse stato fuor di Venezia e nel mese conse- 
cutivo alla sfridatio e durante il tempo dell’investitio ad proprium - 
ma non poteva proclamare se non contro l’ investizione posta da 
quello che veniva a lui preposto. 


TOMO XVIII, PARTE I. 8 
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Giunti a questo punto, sorge spontanea la domanda: 
donde scorgò tutto questo procedimento ? Il Besta pensò 
ad influenze germaniche (1), ma rentemente parve dubi- 
tarne il Gaudenzi (2), il quale credette che tutto il 
procedimento delle :nvestittones e delle proclamationes, 
al pari del procedimento seguito dalla cancelleria d'Aosta 
nella redazione dei documenti(3) e della firmazio del 
diritto bavaro (4), sia uscito dalle viscere del diritto 
romano. Ed invero, l’origine romana dell’istituto — che 
nella mente dei giuristi del secolo decimo terzo risaliva 
a tempi molto addietro, quando cioè il diritto veneto 
non era ancora penetrato da elementi barbarici (5) — 
si può chiaramente rilevare, oltre che da considerazioni 
d’ indole generale, da alcune formalità che a Venezia 
accompagnavano le :nvestittones e dall’ indole di esso. 
E questo si rileva anzitutto nell’ tfositio guiffe: già il 
Bertaldo, defininendo lo g:/fa come un’investitio que stare 
debebat super proprietate seu parte investita, ne riallacciava 


(1) Cfr. BESTA, // dirîtto e le leggi civili di Venezia ante- 
riori al dogado di Enrico Dandolo, pag. 124. 

(2) GAUDENZI, .Sulla duplice redazione del documento italiano 
nel medio evo, pag. 124. 

(3) SCHIAPPARELLI, 0f. cit. pag. 263. 

(4) Cfr. MERKEL, Das firmare des bairischen Volksrechtes 
in Zettschrift far Rechtsgeschichte, Vol. Il (1863) pag. 118 sgg. 
— A questo proposito crediamo opportuno osservare come del- 
l'uso di far assistere alla redazione dell’ atto, Oltre i /estes, 
anche i fideiussores, mallevadori per l’ evizione, che si riscon- 
trano nelle carte aostane (Cfr. SCHIAPPARELLI, of. cif. p. 263) 
e nelle carte bavaresi (MERKEL, 0). cit. pag. 146 segg) si hanno 
tracce. anche in Toscana (cfr. PASQUI, Documenti per la storia 
della città d'Arezzo nel medio evo n. 218) e nell’ Italia meridio- 
nale. Cfr. BESTA, / mediatores nelle carte italiche del medio evo. 
Estr. dalla Rivista di legisl. comp. (1906). 

(5) Cfr. gl. ad Stat. Ven. III 32 v. cum deceat: «Et fuit 
ab antico, ut puto, investicio sine proprio et ad proprium in 
Venecias ». 
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l'origine a pratiche bizantine dicendo: « giffa entm 
dicitur grece, latine, tabula scripta » (1). E certamente 
nell’ impositio guiffe deve ravvisarsi l’ imfpositio signorum, 
Il savidac Eridèvar di cui è notizia nella 1. 1 C. 2. 16 e 
nella l. 3 C. 10-11 e nelle Nov. 17. 60. 164, la quale 
era accordata in alcuni casi al creditore sui beni del 
debitore dal magistrato con una sua sentenza o con un 
suo decreto. Certamente all’imfositto gu:ffe del diritto 
veneto corrisponde il m:ttere gifam della Summa legum 
II 7 $ 3 del giurista pisano Ricardo, il quale sostitui- 
sce quella espressione all’ altra smpositio stgnorum delle 
fonti romane (2): e ciò conferma sempre più l’ipotesi che 
questa formalità, la quale non era estranea ad altre re- 
gioni italiane e straniere (3), si riallacci direttamente 
a pratiche romane. 

Ma più ancora che l’ impossto guiffe, ci rivela l’ori- 
gine romana dell'istituto, la considerazione della natura 
e del contenuto giuridico della investitio. Ma qui biso- 
gna distinguere, perchè nel suo ultimo stadio si presenta 
come formata di due ben distinti istituti, che nel loro 
svolgimento finirono per fondersi assieme: della investitio 
cioè propriamente detta e del deposito delle carfu/e, con 
le relative sfridationes, nella procuratoria di s. Marco. 
Cominciamo intanto dal primo. A costituire il fatto 
della snvestitio occorrevano due cose : 

a) che l'acquirente venisse effettivamente intro- 
dotto nel fondo, in fenutam et possesstonem ; 

b) che l'introduzione si facesse ministerto tudt- 
cum, col concorso della curia, e per mezzo del rifartus, 
col concorso cioè di un pubblico ufficio. 


(1) Cfr. BERTALDO, 0), cit. loc. cit. 

(2) Cfr. FITTING, « Zo Codi » in der lateinichen Uebdersetzune 
des Ricardus Pisanus, Halle 1906, pag. 18: « Nullus homo 
mittat signum in re illa quam aliquis tenet uel iuste uel iniuste, 
id est non debet mittere giffam ». 

(3) Cfr. i relativi passi in DUCANGE, G/ossarium mediae et 
infimae latinitatis, ad v.: Wifa. 
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Ora in tutto ciò si aveva perfettamente, nella sua 
intima essenza, salvo le lievi modificazioni che doveva 
necessariamente apportare un diverso ordinamento giu- 
ridico e un’evoluzione più volte secolare, l’istituto della 
sollemnis locorum introductio del diritto volgare romano, 
che lo Schupfer(1), in mirabili pagine, ha descritto. 
Non è qui il caso di entrare in troppi minuti particolari, 
che sconfinerebbero dall’ indole del nostro scritto, osser- 
veremo solo come il procedimento della tnvestitio è 
identico al procedimento seguito nella so/lemmnis locorum 
introductio come ci vien descritto nella Generalis sanctio 
de possessione del prefetto del pretorio Basso(2), negli 
editti dei prefetti Archelao e Basilio (3) e in alcune 
epistolae traditionis (4) del secolo sesto a noi rimaste, 
che ne lumeggiano la pratica applicazione. La denunzia 
alla curia da parte dell’ interessato della alienazione già 
avvenuta (5), con la relativa presentazione dei docu- 


(1) ScHUPFER, Za pubblicità nei trapassi della proprietà 
secondo il diritto romano nel basso impero specie in relazione alle 
vendite, Est. dalla A:vista italiana per le scienze giuridiche, 
Vol. XXXIX, fasc. I-II pag. 5 segg. 

(2) Si trova nella Nov. 167. 

(3) ZACHARIA VON LINGENTHAL, ‘Avéxdota, Lipsiae 1843, 
pag. 276, 278. 

(4) Cfr. MARINI, Papiri diplomatici, Roma 1805, n. 115 
pag. 175 an. 540; n. II6 pag. 178 an. 540; n. 117 pag. 178 
an. 541; n. II9 pag. I80 an. gsI, e su di essi cfr. BruNNER, 
Zur Rechstsgeschichte der rimischen und germanischem Urkunde, 
pag. 122 e SCHUPFER, 0f. cif. pag. 33. 

(5) Dai papiri infatti del MARINI, ni 115, 116, 117, 119, 
risulta come generalmente fosse il venditore a rivolgersi ai ma- 
gistrati, con una lettera nella quale comunicava loro la vendita, 
con preghiera di compiere la so/lemnis introductio ; ma come 
osserva lo SCHUPFER of. cit. pag. 35, anche il compratore, 
in caso di negligenza da parte del venditore, avrebbe potuto 
provvedervi, chiedendo che i magistrati, assunte le debite informa- 
zioni, lo introducessero nel fondo acquistato. A Venezîa l’ inve- 
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menti comprovanti il suo diritto ; l’infroductio fatta 
nel fondo con l’intervento di un pubblico ufficiale (degli 
esecutori nell’ Urbs, dei defensores in provincia e, là ove 
questi mancavano, del preside (i), con l’assistenza dei 
testimoni o di due tabulari, i quali rendevano testimo- 
nianza tanto della tradizione quanto del fatto che nes- 
suno aveva mosso opposizione ; la redazione infine di 
una scrittura contenente la menzione dell’avvenuta tra- 
dizione, sono formalità che si riscontrano tutte nelle 
investittones veneziane. (2) 

E v’ha anche dell’ altro. Gli editti del prefetto del 
pretorio provvedevano specialmente al caso d’ una vacua 
possessto e diplomi vacuali sono quasi tutti i documenti 
pressuposti dall’ sf:sfolae traditionis, che accennano alla 
sollemnis locorum introductio (3); ora parebbe che anche 
l’investitto, almeno in origine, presupponesse un possesso 
vacuo, tanto è vero che non era accordata all’ erede 
testamentario estraneo se il testatore o il commissario 
non fossero stati :# fenuta dei beni che si volevano 
investire (4), poichè in questo caso l’ investiente non 


tito era generalmente richiesta dall’ alienante, ma parrebbe che 
potesse chiederla anche l’ acquirente. i 

(1) Cfr. SCUPFER, of. cit. loc. cit. — Il documento 117, 
già citato, dice appunto che un messo del magistrato si portò 
insieme con i rappresentanti dell’ acquirente nel fondo e che ivi 
fu celebrata la so/lemnis introductio. Che poi l’ immissione so- 
lenne nel possesso del fondo dell’ acquirente dovesse esser fatta 
da un rappresentante del magistrato che l’ autorizzava, risulta 
chiaramentte dagli editti dei prefetti Basso, Archelao e Basilio, 
già citati. 

(2) Tutto ciò risutta dagli editti dei prefetti, i quali prov- 
vedevano appunto al modo come doveva esser fatta la immissione 
nel possesso di un immobile : la presenza di due tabulari nelle 
introduzioni solenni, che avvenivano nella città regia, è richiesta 
dall’ editto di Basilio. 

(3) Cfr. SCHUPFER, 09. cif. pag. 33. BRUNNER, 0). cit. pag. 
120. 


(4) Cfr. gl. ad Stat. Ven. I 5 ad v. investitiones. 
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avrebbe potuto rinunziare al possesso dell'immobile, e 
quindi non si sarebbe potuto avere una vacua fossessio. 

Nondimeno la :snvestitio del diritto veneto si diffe- 
renziava in qualche parte dalla so//emnis locorum întro- 
ductio delle fonti citate, e se ne differenziava per quanto 
riguardava il duplice stadio di sua formazione, rappre 
sentato dalla envestitio sine proprio e della investitio ad 
proprium e per quanto riguardava l’ tmfosttio guiffe. 
Senza voler qui antecipare le nostre conclusioni osser- 
veremo come il duplice stadio di formazione del negozio 
giuridico — sebbene meno appariscente e distinto — 
si può ravvisare anche nella sol//emmnis introductio loco- 
yum: non doveva infatti il magistrato romano accertarsi 
che il petente era davvero proprietario e che nessuno 
aveva preso possesso del fondo, ricorrendo magari ai 
vicini per avere informazioni, e poi procedere alla so- 
lenne tradizione ? 

Quanto all’ :m:fosttio guiffe, essa era una forma- 
lità prettamente romana, la quale, /egali et civili 
officto servato, era praticata dal creditore sui beni del 
debitore dopo una sentenza portante la condanna del 
primo o dall’ erede presunto sui beni del defunto (1) 
e sempre coll’ assistenza del magistrato : ma anche in 
questi casi non si aveva forse una so//emnts locorum 
introductio accompagnata dalla relativa smupositio signo- 
rum? E quando i prefetti del pretorio Basso, Archelao 
e Basilio fanno, nei loro editi, l’ ipotesi di una sol/emmnts 
introductio locorum conseguente a una sentenza giudiziale 
non disciplinano forse il caso di solenne introduzione 
con relativa swmpositio signorum accennato nella l. 1. 2. 
C. II. 16? Orbene, potrebbe esser avvenuto che in qual- 
che provincia, come a Venezia, da casi speciali l’ £wm- 
positio signorum sia stata estesa a tutti i casi di so//emnis 
introductio locoruwn : il magistrato prima di procedere 
ad essa doveva accertarsi che l’ alienante era il vero 


(1) Cfr. 1. 1, 2 C. II 16; Nov. 17, 60, 164. 
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proprietario dell'immobile che si voleva investire o che 
l’ acquirente ne era diventato il proprietario e che nes- 
suno faceva opposizione : per ottenere la pubblicità 
nessun mezzo migliore poteva esser dato dell’ 17:fostft0 
signorum. L’° istituto non aveva norme fisse nelle leggi 
perchè dovesse essere praticato uniformemente dapper- 
tutto, ma era abbandonato alla consuetudine | 

Negli statuti emanati da Raniero Dandolo e da 
Pietro Ziani si trova qua e là ripetuta l’intera procedura 
delle snvestitiones e consigliata, come già si disse, nelle 
vendite, ma con una novità: all’ imfositto guiffe par- 
rebbe sostituita la sfridatio della venditio, la cui cartula 
doveva essere depositata nella procuratoria di s. Marco. 
Ma nè Raniero Dandolo, nè Pietro Ziani pensarono 
a creare con clò istituti nuovi, ma solo a meglio 
disciplinare quanto si seguiva già da tempo nella 
pratica veneziana. Senza dubbio, indipendente da una 
investitto sine proprio 0 ad proprium, non costituiva una 
novità per Venezia il deposito delle cartu/ae nella procu- 
ratoria di s. Marco: questo doveva farsi ogni qual volta 
si fosse ricorso ad una :nvestitto e la cartula avrebbe 
acquistato effetto solo dopo che la venditio fosse giunta 
ad complementum. In un exemplum infatti del 1142, 
contenente una mafer del 1137 (1), con cui un tal Pietro 
Garileso donava ad Enrico Pollano, Pietro Delfino e 
Giovanni Delfino la torre di Bebe con le sue pertinenze, 
dopo la formula di compimento si legge: 

«Ego Johannes Faletro (sicut) vidi matrem testifico 
«in filiam. 

« Ego Otto Contareni sicut vidi in matre ita testi- 
« ficor in filiam. 

« Ego Vido Marcellus sicut vidi in matrem testificor 
«in filiam. 

« Ego Marcus praesbiter vicarius sanctorum Apo- 
« stolorum hoc exemplum exemplavi per annum domini 


(1) GLORIA, I, 322. 
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« MCXLII et per indictione sexta in mense ianuarii nec 
«ampliavi sue minui meae conscientiae et notar. sed 
« complevi et roboravi. 

« Mater eiusdem exempli est in comendatione ad 
« Basilio procuratore sancti Marci per Henryco Polani, 
« Petro Delphyno, et Jo. Delphino et debet permanere 
«ad illos procuratores usque dum necesse fuerit ad 
« aliquam partem ut ostenderit eam ubi eis necesse 
« fuerit ». 

Richiedendo quindi nelle vendiftones secundum usum 
novum il deposito delle cartu/ae nella procuratoria di 
s. Marco, Pietro Ziani estendeva alle vendite una for- 
malità senza dubbio da gran tempo osservata a Venezia 
nelle donazioni, non sappiamo se in modo obbligatorio 
o facoltativo. E una riprova di ciò può anche trovarsi 
nelle espressioni usate dallo Ziani: così quando egli 
afferma che la cartula venditionis doveva giungere nelle 
mani del procuratore di s. Marco, il quale spse debdebat 
ostendere ubicunque necesse fuerit, usa espressioni quasi 
identiche a quelle adoperate circa un secolo prima nel- 
l’exemflum del 1141, ove si trova detto che la mater 
exempli doveva permanere ad tllos procuratores usque 
dum necesse fuertt ad aliquam partem ut ostenderit ubi 
eis necesse fuertt. 

Senza dubbio gli statuti veneti s’ erano inspirati ad 
una pratica vigente nella laguna già da gran tempo, la 
qual pratica aveva finito per fondersi con la investito: 
ma d’onde traeva origine essa e con quale scopo era 
praticata? Non è certamente da supporsi che con quella 
formalità si volesse ovviare al pericolo dello smarri- 
mento o della distruzione della mater venditionis, non 
diversamente da quanto si praticava nel medio evo 
depositando presso qualche luogo pio copia d’ un docu- 
mento: ma piuttosto è da supporsi che, depositando 
la cartula venditionis presso i procuratori di s. Marco, 
sì mirasse ad ottenere una maggiore pubblicità. E se 
è così, v'è da domandarsi: ci troveremo qui dinanzi al 
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perpetuarsi della insinuazione romana, della allegazione 
dei documenti alle gesta muntcipalia ? Il fatto non 
sarebbe improbabile, considerando come la procuratoria 
di s. Marco — la cui origine antichissima si perde nel- 
l'oscurità dei secoli — avesse molteplici attribuzioni 
fiscali e finanziarie, proprie dell’ antica curia romana, 
che forse da questa ereditò nella successiva trasforma- 
zione della curia veneziana in un semplice tribunale. 
Ma qual'era il procedimento seguito nella redazione 
dei documenti, contenenti i negozi giuridici la cui perfe- 
zione veniva affidata alla procedura della investitio? È 
il quesito che maggiormente interessa. Già il Gaudenzi, 
cui non poteva sfuggire l'originalità del sistema di 
pubblicità seguito a Venezia nei trasferimenti degli 
immobili, fermò su esso la sua attenzione, considerando 
le disposizioni dello statuto di Pietro Ziani come un 
ulteriore e complicato sviluppo del principio molto 
semplice esistente ad Aosta, ove un negozio giuridico, 
prima di giungere alla sua perfezione, attraversava due 
stadi ‘ben distinti, cui corrispondevano due distinte reda- 
zioni: con la prima l’atto diventava già perfetto tra le 
parti, ma era inefficace di fronte ai terzi, ai quali era 
concesso elevare una formale protesta, una contradictio : 
con la seconda, che era l’isfrumentum, alla quale si 
poteva procedere solo quando fosse mancata un’ oppo- 
sizione qualunque, l’ atto diventava perfetto anche di 
fronte ai terzi, mettendo l’ acquirente al sicuro dal 
pericolo dell’ evizione (1). L’investitio sine proprio e 
l’investitto ad frofrium, sempre secondo il Gaudenzi, 
corrisponderebbero ai due stadi di formazione delle 
carte aostane e in generale di qualunque carta medie- 
vale, della scheda e dell’ istrumentum : e come i terzi 
interessati avrebbero potuto elevare c/amor contro l’in- 


(1) Cfr. GAUDENZI, Sulla duplice redazione del documento 
italiano nel medio evo, pag. 34, @ SCHIAPPARELLI, 0f. cit. pag. 
277. Segg. 
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vestitio sine proprio e poi flacttare, così essi anche ad 
Aosta avrebbero potuto contradire alla prima redazione 
dell’ atto e quindi impedire ch’ esso giungesse a perfe- 
zione. 

Senza dubbio il procedimento veneto presenta molti 
punti di contatto con quello aostano e l’ uno e l’ altro 
devono aver tratto origine da un unico ceppo; ma nondi- 
meno si presenta differente il processo di formazione delle 
due carte, della carta aostana e della carta veneta: a 
Venezia infatti, contrariamente a quanto si praticava ad 
Aosta, alla snvestitio, come alla sfridatto, sì procedeva 
in seguito ad un atto già perfetto, ad una carta cioè 
sottoscritta dai testimoni e completata dal notaio e 
quindi il clamor da parte delle persone interessate ve- 
niva elevato contro un documento fornito di tutti gli 
elementi formalmente necessari a far fede in giudizio. 
E identico procedimento era seguito nell’ esarcato di 
Ravenna: la solemnis locorum introductio era sempre 
conseguente ad un atto già perfetto in tutte le sue parti, 
non diversamente di quanto presuppongono gli editti 
dei prefetti del pretorio Basso, Archelao e Marsilio. 
Questa fu a nostro avviso, la causa principalissima 
onde il procedimento semplicissimo seguito ad Aosta 
nella pubblicità dei trasferimenti d’ immobili si rese 
complicato nell’ esarcato di Ravenna e, ancor più com- 
plicato, nella laguna veneta: e in queste regioni l’atto 
non veniva redatto e pubblicato dal magistrato, ma il 
pubblico ufficio procedeva alla so//ewmmnis locorum sntro- 
ductio in seguito ad una carta già perfetta o ad una 
sentenza. E di qui la necessità di un decreto del magi- 
strato (1) — a Venezia del doge (2) — perchè si potesse 
procedere alla solenne introduzione; di qui la redazione 
di protocolli speciali contenenti la menzione del fatto 
avvenuto e che nessuno aveva fatto opposizione e a 


(1) Cfr. SCUPFER, 0). cit. pag. 32. 
(2) BERTALDO, 0). cit. pag. 132. 
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Venezia di una apposita soffia, la quale veniva com- 
pletata solo quando si fosse già provveduto alla inve- 
stitto ad proprium (1). Il completamento di essa equiva- 
leva alla solenne investizione (2). 

Ma a quali cause dovrà attribuirsi tale trasforma- 
zione ? Il dissenso fra noi ed il Gaudenzi sta proprio 
qui: tralasciando di indagare se e in quanta parte il 
decadimento delle curie e l’aumentata autorità dei tabel- 
lioni, — le cui scriffurae già Giustiniano considera come 
publice confectae (3) — che dalle curie ereditarono molte 
attribuzioni, imitandone il procedimento, possono avere 
influito e spinto su questa via, crediamo che la causa 
principalissima debba ricercarsi nell’ influsso esercitato 
dalle disposizioni della Nov. 73, secondo l’ interpreta- 
zione da noi data in precedenza. Nell'opera egregia e 
dotta del Gaudenzi domina un’idea che non crediamo 


(1) BERTALDO, of. cit. pag. 134: «Quando coram eis 
veniunt ad racionem et noticiam faciendum, debent iudices dili- 
genter facere inquiri in quaterno curie sue, ne aliquis clamor 
sit super investicione aut super proprio, ubi annotari solent 
omnes clamores, qui dantur per iudices examinatorum . ... Si 
vero aliquis non invenientur et fuerint defumti complebitur 
noticia...». 

(2) Stat. Enr. Dandolo cap. 23: « Nam, si, facta noticia, 
aliquis clamor uel investicio aliqua apparuerit que non fuerit 
evacuata, decipiens mulier decipietur, quia contra clamorem uel 
inuesticionem nullas uires optinedit eius noticia nisi quantum 
faceret diiudicatus. Super reliquis autem firma erit noticia ». 
Cfr. la spiegazione che ne da BERTALDO, of. cif. pag. 135. 

(3) Generalmente si ricerca l’ origine del pubblico notaio 
nel medio evo, prendendo specialmente le mosse dalle leggi di 
Luitprando 91, Rachi 8 e Adelchi 8: ma a noi non pare che 
vi sia bisogno di giungere fino a quel tempo. Già sotto Giusti- 
niano si riconosce nel Zade/lio un pubblico ufticiale e come 
publice confecta gli strumenti da lui redatti [cfr. Nov. 44 4 7. e 
73. 5]; ed a Venezia, ove nel sorgere del notariato non influi- 
rono le cause che poterono influire in altre regioni, al notaio 
era riconosciuta una grande autorità. 
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esatta (1): secondo essa, Giustiziano con la Nov. 73 
avrebbe imposto ai testimoni di sottoscrivere l’ tnséru- 
mentum e al notaio di completarlo alla loro presenza: 
nondimeno è nostra convinzione che nella pratica si sia 
seguito una interpretazione del tutto differente e che 
tanto i testimoni come il notaio non l’ isfrumentum, ma 
la scheda, il protocollum sottoscrivessero. Del certo, 
anche lo stesso Gaudenzi ha rilevato che così si prati- 
cava nelle terre bizantine. (2) E così soltanto si siega 
perchè la mafer — che in origine era la scheda — sia 
generalmente sottoscritta dai testimoni e dal notaio; 
perchè la firmatto avvenisse in matrem, perchè la bona 
mater si depositasse presso la procuratoria di s. Marco, 
perchè infine in base ad una mater bona si procedesse 
alla sollemnis locorum introductio e alla investitio sine pro- 
prio e ad proprium. 

Ma nondimeno la mater, come l’exemplum matris, 
non era efficace di fronte ai terzi: essa doveva passare 
per un secondo stadio, che non poteva certo essere 
più quello della robatorio e della comp/etio; doveva 
essere sfridata e se il negozio giuridico non fosse 
giunto ad comflementum, omnes cartules lam matres 
quam eorum exemfla non avrebbero avuto alcun valore, 
ma dovevano considerarsi casse ef snanes. 


BenvENUTO PiITZzORNO 


(1) GAUDENZI, Sulla duplice redazione del documento italiano 
nel medio evo, pag. 17: «Per allora quindi (con la Nov. 44) 
« Giustiniano ordinò, che il notaio ricevesse l’incarico dell’istru- 
« mento, e quindi, suppongo redigesse esso la scheda eppoi 
« assistesse al compimento dell’ istrumento stesso :' ma, due anni 
« dopo, colla Nov. 75 stabilì, che i testimoni fossero presenti 
«anche a quest’ ultimo atto e della loro presenza facessero fede 
«con la sottoscrizione ». 

(2) GAUDENZI, 0). cit. pag. 17: « Ma, sopratutto in Oriente, 
«alla scheda si aggiungeva, per lo innanzi, anche la sottoscri- 
« scrizione delle parti, o di una secondo che quella aveva la 
« forma della singrafa o del chirografo ». 
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DOCUMENTI. 


; I. 
A. 1126. — «Zxremplum matris» di una carta del 1108 
(Archivio di Stato, Venezia. — Manimorte. — Pergamene del 
monastero di S. Zaccaria. — B. Ir.). 


In nomine domini Dei et salvatoris nostri Jesu Christi. 
Anno ab incarnatione eiusdem redemptoris nostri millesimo cen- 
tesimo octavo decima die augusti, indictione undecima, Rivoalto. 
Breviarium recordationis facimus nos quidem Stefanus Fuscari 
de Riuominutolo fideiussor et Johannes Albinus de confinio 
sancti Angeli mediator de uadimonio quod Privigna habitator in 
Cloia maiore qui olim fuit homo Fulconis Damolini ad Bonifa- 
cium Damolinum et ad Uiuianum ambo fratres. Jam dictus 
Privigna debet laborare et incolumen retinere ipsam vineam 
cum suo precio et expendio et cum suo labore et fatigatione, 
quam uineam suprascripti Bonifacius et Uiuianus habent in 
Cloia in calle maiore et similiter debet suprascriptus Privigna 
cum suo precio et expendio laborare et incolumen retinere 
omnes salinas quas ipsi habent in Cloia et de toto uino et de 
toto fructu ipsius vineae et de toto sale ipsarum salinarum debet 
dare et persolvere ad suprascriptos bonifacium et Uiuianum uel 
ad eorum missum omnem integram medietatem sine fraude ; et 
si ipsi uoluerint, ipse Privigna debet eis iurare de fraude. Tale 
uadimonium dedit suprascriptus Priuigna cum suis heredibus, 
quod si omnia sicut supra legitur non obseruauerit et non adim- 
pleuerit, quod tum emendare et dare debeat ad suprascriptos 
Bonifacium et Uiuianum libras denariorum mille et omnia que 
superius leguntur et continentur facere et adimplere et hoc uadi- 
monium sicut prediximus datum fuit cum suis heredibus. Signum 
manus suprascripti Stefanis fideiussoris qui hec fieri rogauit. 

+ Ego Johannes manu mea subscripsi. 

_ $ Ego Dominicus Encius rogatus testis a suprascripti testis 
subscripsi. 

$ Ego Vitali Nauigaiosum rogatus testis testis subscripsi. 

t Ego Dominicus Mauroceni rogatus testis subscripsi. 
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Ego Johannes presbiter et notarius complevi et roboravi. 

t Ego Bonifacio Sulmulo sicut uidit in matre sta testificar 
in filia. 

} Ego Gonzo de Molino sicut uidit in matre ita testificor 
in filia ita testis subscripsi. 

} Ego Jòhannis Sulmulus sicud uidit in matre ita testificor 
in filia ita sum testis. 

(S. T.) Ego Johannes presbiter et notarius hoc exemplum 
exemplaui quod compleui et roboraui percurrente anno domini 
millesimo centesimo uigesimo sexto, mense septembris, indictione 
quinta, nec auxi nec minui in ea contenta. 


II. 


A. 1134. — « ZExemflum matris» di una carta del 1093 
(Archivio di Stato, Venezia — Manimorte — Pergamene del 
monastero di S. Zaccaria. B. 7.). 


In nomine domini Dei et salvatoris nostri Jhesu Christi. 
Anno ab incarnacione eiusdem redemptoris nostri millesimo 
nonagesimo tercio mense decembris, indictione secunda, Riuoalto. 
Plenam ed irreuocabilem securitatem mitto ego quidem Theode- 
lenda relicta Petrinoeli maioris de confinio Sancti Gregorii una 
pariter cum Officia filia mea uxor Johannis Mauri de Castello 
consentiente ei eodem uiro eius cum nostris heredibus, tibi quae- 
dam Icia filia quondam Dominici Andreadi relicta Valentini 
Adriani de ipsa tota terra et casa que tibi ad suprascripto uiro 
tuo iam dicta et patri seu commisso nostro obligauit per cau- 
cionis cartam percunente anno domini millesimo nonagesimo 
primo et die primo mensi septembris et percurrente indictione 
quintadecima, sicut est sita tota suprascripta terra et casa in 
canale Sancti Gregorii, habente in longitudine sua plus minus 
pedes octuaginta sex minus palma. In altitudine vero sua in 
fronte de contra iamdicto canale habet per latitudinem pedes 
plus minus decem et octo atque semisso. Ab alio autem capite 
plus minus pedes per latitudinem uiginti duo et palma, uno eius 
capite tenente in suprascripto canale unde est introitus et exitus 
atque iunctorium siue iaglacio, alio namque capite tenente in 
defuncto Martino di Remano, uno eius latere firmat in proprietate 
Dominici Noeli. Alio quoque latere firmat in suprascripto Martino 
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de Rimano. Hanc autem totam prenominatam et designatam 
terram et casam uobis in pignore obligaui suprascripto uiro et 
patri seu commisso nostro per caucionis cartam securdum ut in 
ea legitur, de capitanea libras denariorum quinquaginta, sed 
quia pro certo scimus quod ipse et ipsas libras denariorum ad 
terminum constitutum neque post transactum terminum mini- 
me uos deliberauit. Ideo propter iamdictum caput et prode 
siue duplum tota prenominata et designata terra et casa 
cum tota sua longitudine et latitudine cum capitibus et la- 
teribus suis atque cum onmibus adiacentiis suis quae tam 
subtus terram quam et supra terram ibi adesse noscuntur atque 
cum suo iunctorio de predicto canale et cum omnibus pertinentiis 
suis ab intus et foris seu cum omni accessu et egressu suo siue 
cun toto suo calle latum pedes tres qui extenditur in sua longi- 
tudine usque in pantano Sacti Gregorii per quem callem ter 
cum omnibus que de domo tua sunt, uel quibuscumque tibi 
placuerit ire et redire debeas quandocunque tibi placuerit in die 
uel in nocte, eciam cum omnibus pertinentiis suis ab intus et 
foris seu cum introitibus et exitibus suis secundum quod ab 
auctoribus et proauctoribus nostris et a promemorato uiro et 
patri seu commisso nostro et a nobis usque nunc retenta et 
possessa atque dominata extitit, ita in tua et in heredum ac 
pro heredum tuorum plenissima permaneat potestate habendi, 
tenendi, uendendi, donandi, commutandi et in perpetuum possi- 
dendi, uel quicquid inde tibi placuerit faciendi cum omni uigore 
et robore de suprascripta caucionis carta nullo uobis homine 
contradicente. Ita ut nullis diebus nullis temporibus te inde 
requirere aut compellere debeamus per ullum ingenium non 
paruum neque magnum, Qua nichil remansit inde quod unquam 
tempore te amplius requirere ualeamus. Quod si quocumque 
tempore de suprascripta terra et casa uel de omnibus quae ad 
eam pertinent aliquid requirere temptauerimus uel aliquid inde 
nobis subtraere uel minuere presumpserimus, tunc componere 
promittimus cum nostri heredibus tibi et tuis heredibus auri 
libras quinque et hec securitatis carta in sua firmitate permaneat. 

Signum manus suprascripte Theodolende quae hec rogauit 
fiier. Signum manus suprascripte Officiae quae hec rogauit fieri. 

} Ego Iohannes testis Idem testes Johannes. 

t Ego Centranicus testis ; Centranicus et Maynfredo 

% Ego Maynfred testis | Syrami. 
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Ego Andreas presbiter et notarius compleui et roboraui. 

{ Ego Sixtus Supanicus sicut uidi in matre ita testificor in 
filia testis. 

} Ego Johannes JIncinopo sicut uidi in matre ita testificor 
in filia testis. 

t Ego Henricus Da Ponte quod uidit in matre testificor in 
filia testis. 

(S. T.). Ego Ryamundus presbiter et notarius et ecclesiae 
Sancti Geminiani plebanus hoc exemplum exemplaui percurrente 
anno domini millesimo centesimo tricesimo quarto mea con- 
scientia nec minui nec ampliavi sed compleui et roboraui. 


III. 
A. 1170. — « Exemflum matris» di una carta dello stesso 
anno. (Archivio di Stato, Venezia. — Mani Morte. — Pergamene 


del monastero di S. Zaccaria, B. 5.). 


In nomine domini Dei et saluatoris nostri Jhesu Christi. 
Anno domini millesimo centesimo septuagesimo mense augusti, 
indicione tercia, Riuoalto, Ego quidem Henrico Faletro de con- 
finio Sancte Marie Jubianici, commito tibi quidem Rainerius 
Janne de confinio Sancte Marie matris domini cognato meo de 
illis duobus proprietatibus terrarum et casarum que fuerunt 
Jacobi Ruybuli de suprascripto confinio sancte Marie Jubianici, 
una quarum posita est in eodem confinio, alia uero posita est 
in confinio Sacti Juliani, quas nos insimul acquisiuimus ab 
Aureliana Ruybulo -socera nostra, de quibus ambobus proprieta- 
tibus terrarum et casarum plenissima potestatem tibi do et con- 
cedo commutandi, incambiandi cum Guidone Ruybulo de supra- 
scripto confinio Sancte Marie Jubianici. uel cum Vitale filio suo 
uel quidquid inde tibi placuerit faciendi quamcumque cartam 
uel quidquic exinde feceris a me et meis heredibus firmum erit 
in perpetuum. Si igitur contra presentem comissionis cartam per 
aliquod ingenium ire temptauero componere promitto cum meis 
heredibus tibi et tuis heredibus. ...... inde aliquid dederis 
uel aliqua carta feceris et suis heredibus auri libras quinque et 
hec commissionis carta in sua firmitate permaneat. | Ego Hen- 
ricus Faletro manu mea subscripsi. f Ego Johannes Faletro 
manu mea subscripsi. f Ego Johannes Cirinus testis subscripsi. 

Ego Dominicus presbiter et notarius compleui et roboraui. 

$ Ego Petrus Baroci sicut uidi in matre testifico in filia. 
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{ Ego Petrus Dandulo uidit in matre testis sum in filia, 

(S. T.). Ego Marcus Paulinus Diaconus et notarius hoc 
exemplum exemplaui per suprascriptos annos domini mense no- 
uembris indicione quarta nec auxi nec minui compleui et roboraui. 


IV. 
A. 1187. — « Axemplum firmatum in matrem » di un lesta- 
mento dell’anno 1152. (Archivio di Stato, Venezia — Mani 


Morte — S. Salvatore B. 28 Vol. 55.). 


In nomine domini Dei et saluatoris nostri Jhesu Christi. 
Anno incarnacionis eiusdem millesimo centesimo octuagesimo 
septimo, mense marcii, indictione quinta, Riuoalto. Cum de 
rebus ambiguis ad percipiendam notitiam veritatis sepe laboriosa 
exercitatio oriatur, quod per se ratum est cum maxima diligentia 
non est pretereundum negligentia sed recolende scripture notia. 
Quapropter Nos quidem Aureus Mastropetrus Dei gratia Veneciae 
Dalmatiae atque Chroatiae dux, cum in nostro palatio resideremus 
cum nostris iudicibus et aliis nostre patrie bonis hominibus nostris 
fidelibus iustitiam pertractantibus, et unicuiquem iustitiam petenti 
legaliter diffinientibus, uenit ante nostram nostrorumque iudicum 
presenciam Mariota uxor Mathei Gabrielis de confinio Sancte 
Marie matris domini filia Ugeri Badouarii quondam defuncti de 
confinio domini Saluatoris, Et ostendit nobis unum exemplum 
testamenti hunc modum continens, In nomine domini Dei et 
salvatoris nostri Ihesu Chisti, anno domini millesimo centesimo 
quinquagesimo secundo, mense decembris, indictione prima, 
Rivoalto, Divine inspirationis donum Dei est et prouide mentis 
prelucens arbitrium, ut ante quam superueniat mortis iuditium 
quisquis sibi precaueat sua ordinare sollicitus. Quapropter Ego 
quidem Ugerius Badouarius de confinio domini Saluatoris, dum 
graui infirmitate detentus essem, sana tamen mente integroque 
consilio cepi cogitare de die mortis mee ne repentinus casus 
huius fragilis et miserrime vite me incautum subripiens omnia 
mea inordinata remanerent, Hec me diuina misericordia pertrac- 
tante uocare feci ad me Dominicum Laudolanum subdiaconum 
notarium et ecc/esiae (1) Sancti Marci Capellanum, et cum rogaui 
ut hoc meum diligenter scriberet testamentum [omissis] 


(1) Così in altra copia del febbraio 1152 m., v, [Mani Morte. 
Convento S. Salvatore B. 28. Vol. 55). 
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Signum manus suprascripti Ugerii Badouarii qui hec rogavit 
fieri sed pro infirmitate scribere non ualuit. } Ego Johannes Badoua- 
rio testis. Ego Stephanus Ziani testis. Ego Dominicus Laudolanus 
subdiaconus notarius compleui et roboraui. } Ego Ugo Pladuni 
sicut uidit in matre ita testifico in filia testis (1). t Ego Bado- 
uario Batiauro sicut uidit in matre testifico in filia testis. t Ego 
Jacobus Martinatio sicut uidit in matre testifico in filia. Ego 
Uitalis Uiuianus presbiter et notarius scripsi hoc exemplum, 
anno domini millesimo centesimo sexagesimo tertio, mense no- 
vembris, indictione duodecima. in quo nec minui nec ampliaui 
quod compleui et roboraui. Hoc totum continebatur in supra- 
scripto exemplo testamenti. Et querebeat nobis et legi miseri- 
cordiam suprascripta Mariota ut suprascriptum exemplum ei in 
testamentum firmaremus, Ad quod noster iudex dixit si ipsa 
iurare uellet quod suprascriptum exemplum de bona matre exisset 
et matrem eiusdem exempli habere non poterat, nos ei iamdictum 
exemplum testamenti in matrem firmaremus. Accessit itaque 
suprascripta Mariota et ita ut supra dictum est iurauit, Tanta 
igitur certitudinîs ostensione ante nostram nostrique iudicis pre- 
sentiam facta dixit noster iudex per legem et iuditium ut supra- 
scriptum exemplum testamenti in matrem firmaremus ad supra- 
scriptam Mariotam et talem potestatem ei daremus per hanc nostram 
notitie cartam cum suprascripto exemplo qualem cum matre. 
Ex iuditio igitur nostri iudicis et nostra confirmatione iam dic- 
tum testamentim exemplum in matrem firmamus ad suprascrip- 
tam Mariotam et talem potestatem ei damus per hanc nsotre natitiae 
cartam cum suprascripto exemplo qualem cum matre. Si 
quis igitur huic nostre notitie carte obuiare presumpserit 
sciat se cum suis heredibus compositurum auri libras decem 
medietatem camere nostri palatii e aliam medietatem suprascripte 
Mariote et eius successoribus et hec nostre notitie carta in sua 
firmitate permaneat, 

ft Ego Aurio Mastropetro Dei gratia dux manu mea sub- 
scripsi. 

f Ego Petrus Michael index manu mea subscripsi. 

(S. T.) Ego Paternianus Daputheo subdiaconus et notarius. 


(1) Nella copia del 1152 i nomi dei testimoni testificanti 
în filia sono diversi e il notaio che la trascrisse è lo stesso 
Domenico Laudolano che vergò la mater. 
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Se è vero che la vita agitata e turbinosa dei centri 
urbani ha attratto maggiormente l’attenzione degli stu- 
diosi, è pur vero che a cominciare dalla metà circa del 
secolo scorso, una schiera numorosa di dotti diede 
impulso a feconde ricerche dirette a rintracciare la 
remota origine e ad esaminare l’organizzazione poste- 
riore delle Comunità rurali, che dopo un lavorio lento, 
ma tenace e risoluto, seppero strappare brano a brano 
la loro emancipazione al decadente potere feudale. 

Questa mirabile fioritura di ricerche è riuscita indub- 
biamente a diradare le fitte tenebre da cui, fino a pochi 
anni fa, era avvolta l’ umile vita degli abitanti del contado. 
Molte importanti questioni restano però ancora insolute, 
e saranno certo necessarie altre numerose pazienti ed 
accurate indagini intorno alla storia’ di singole ville, di 
periodi limitati di tempo, prima che si possa giungere 
a sintesi feconde, alla formulazione di principî generali 
sull'origine e sullo svolgimento progressivo dei comuni 
rurali. 

Un modesto contributo a questa parte importante 
di storia del diritto pubblico mi propongo di offrire 
con uno studio sui comuni del territorio padovano. Il 
Gloria ha già iniziato la trattazione di tale argomento, 
pubblicando alcuni brani degli Statuti di Pernumia(1), 


11——r—r—— 


(1) Biblioteca capitolare di Padova, Statuta communis Pernu- 
miae, cod. membranaceo, sec. XIV, acefalo, contenente statuti 
degli anni 1225-1315. Il GLORIA ne pubblica alcuni brani, in 
«Agricoltura nel padovano, Padova 1855, vol. I, pagg. 138-160. 
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di Cittadella (1) e di Montagnana(2), ed esaminando le 
disposizioni in essi contenute (3). 

Ma il lavoro compiuto dal Gloria non ha certo 
esaurito l’ importante argomento. Rimane tuttora inedita 
la massima parte dei Codici statutari ricordati, e una 
parte, si noti bene, importantissima, contenente notizie 
preziose specialmente sui rapporti di quei Comuni col 
centro urbano, sul regolamento della responsabilità col- 
lettiva, e sull’istituto, la cui trattazione è stata lodevol- 
mente iniziata dal Cipolla (4), inteso a procurare la difesa 
della proprietà privata contro eventuali danneggiamenti, 
difesa che troviamo a Pernumia esercitata da ufficiali 


(1) Agricoltura nel padovano, cit., vol. I, pagg. 132-37 (dal 
Cod. ms. statutario posseduto dalla Biblioteca della R. Corte 
d’ appello di Venezia. 

(2) Agricoltura nel padovano, vol. I, pagg. 105-31 (dal Co- 
dice ms. statutario del secolo XVI già posseduto dal sig. Au- 
gusto Bazzoni, ora presso il sig. Prosdocimi di Montagnana. 
(Cfr. FONTANA, £ibliografia degli statuti dei Comuni dell' Italia 
supertore, Torino 1907, vol. II pag. 244). 

(3) II GLORIA (Agricoltura nel padovano, vol. I, pagg. 87-104), 
riporta anche alcuni brani degli statuti di Este. Questi però sono 
stati già pubblicati in Decreta et privilegia magnificae Communi- 
tatis Este, Patavii, apud Io. Bapt. Martinum et Livium Pasqua- 
tum, 1629, in 4°. 

(4) Alcuni studi per la storia della « Saltaria » in un villaggio 
del Veronese, in Atti nella R. Accademia di scienze di Torino, 
vol. XXXII, a. 1897; Carta statutaria lombarda del sec. XIII 
riguardante i « campari » (Ivi, vol. XXXIV, a. 1898); Documenti 
piemontesi del sec. XIV riguardanti i «campari» (Ivi, vol. XXXIV, 
anno 1898); Documenti statutari veronesi dei secoli XIII e XIV 
riguardanti la saltaria, in Rendiconti della R. Accademia dei 
Lincei, Classe di scienze morali, storiche e filosofiche, vol. VIII 
fasc. I e II (1899). Cfr. anche PALMIERI, Dell ufficio della sal- 
faria specialmente nel periodo precomunale, in Atti e Memorie 
della R. Deputazione di storia patria per le ian di Romagna, 
serie III, vol. XXII, a. 1904. 
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che, oltre alla comune disignazione di sa/far::, assumono 
ancora quelle di sgamberanti, supraguarde ecc. 

E non soltanto potremo esaminare l’organizzazione 
posteriore di questi e di altri Comuni del contado 
padovano, ma anche risalire, con la scorta d’importanti 
documenti, alle prime manifestazioni di quei fecondi 
elementi di associazione, che, favoriti nel loro progres- 
sivo sviluppo dal disgregarsi del sistema feudale, con- 
dussero gradatamente essi Comuni allo svolgimento 
definitivo del loro complesso organismo. 

Allo studio generale di tale argomento, premetto 
il breve esame di due forme di Comuni rurali, le quali 
devono la loro origine a classi della popolazione cam- 
pestre e trovarono il primo impulso alla loro formazione 
in nuclei di vita associativa, di cui forse fino ad ora 
si è trascurata eccessivamente l’importanza fondamentale. 


» 
è è 


Per poter seguire le varie fasi di quel fecondo 
rinnovamento dell’ economia agricola che condusse nei 
secoli XII e XIII alla formazione dei Comuni rurali, 
sarebbe necessario uno studio minuzioso e completo 
(del quale pur troppo si deve ancora lamentare la man- 
canza) sulla condizione economica e giuridica della po- 
polazione campestre, così varia per quelle infinite gra- 
dazioni di libertà, che conducono dalla classe dei nob:/es, 
milites, a quella delle ancille e dei servi, considerati alla 
stregua dei beni mobili (1). 

Dalle persone che lavorano sotto la diretta dipen- 
denza dal signore, di cui formano la familia, assumendo 


(1) Cfr. i documenti citati dal SANTINI, Condizione personale 
degli abitanti del contado nel secolo XITI, in Archivio storico italiano, 
serie IV, vol. XVII, a. 1886, pagg. 178-92, a pag. 185, e dal 
VOLPE, Per la storia giuridica ed economica del medio evo, in 
«Studi storici (Crivellucci) volume XIV, fascicolo II., (a. 1905) 


pagg. 145-227, a pag. 172 nota (1). 
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le svariate designazioni di cortfesani, famuli, familiares, 
domestici, manuales, masnadertt o guardie personali del 
padrone, posti generalmente alla difesa del castello (1), 
si devono distinguere le altre numerose classi di per- 
sone che, dotate di capacità giuridica varia e strette al 
signore da diverso vincolo di dipendenza, erano destinate 
alla coltivazione della fars massaricia(2) del patrimonio 
e fornite di «economia autonoma » (3). 

A questa categoria di coltivatori appartengono anzi- 
tutto i coloni e villani, legati alla terra da loro coltivata, 
eredi degli antichi servi della gleba, per quanto abbiano 
raggiunto una più completa capacità giuridica così da 
godere di un guidrigildo e da essere talora ricordati 
come proprietari di determinati beni (4). Seguono pol i 


(1) Come osserva giustamente il MayER, (/talienische Verfas- 
sungsgeschichte von der Gothenzeit bis zur Zunftherrschaft, Leip- 
zig 1909, vol. I, pag. 173), tutte queste espressioni non indicano 
sempre altrettante classi distinte di persone, ma, molte volte, rap- 
presentano diverse designazioni per indicare una categoria unica 
di lavoratori i quali in qualche luogo son detti prederdari. Cfr. 
VOLPE, Per la st. giur. ed econom. del medio evo cit., pag. 170. 
Non tutti questi dipendenti vivevano nello stato di servitù. Ad 
es. gli Aomines de masnata che, come ha provato il Santini, godet- 
tero di un guidrigildo, si possono piuttosto avvicinare, riguardo 
alla condizione giuridica, agli a/di longobardi. Cfr. SANTINI Comn- 
dizione personale degli abitanti del contado cit., pag. 184. 

(2) Sulla divisione delle unità patrimoniali in ars dominica 
e pars massaricia, si confronti VoLPE, Per la st. giur. ed ec. del 
medio evo cit., pag. 167 segg. 

(3) VOLPE, Emendazioni ed aggiunte aî « Lambardi e Romant 
nelle campagne e nelle città » in Studi storici cit. vol. XIV, fasc. II 
(a. 1905), pagg. 123-43, a pag. 133. Su questa classificazione 
dei ceti servili, si confronti anche Sf. econ. e giur. del med. evo cit., 
pag. 170 segg. e MAYER, /tfalienische Verfassungsgeschichte cit., 
vol. I, pag. 173 segg. 

(4) Si confrontino i documenti citati dal SANTINI, Cond. 
pers. degli ab. del cont. cit., pag. 184. 
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manentes (1), 1 massari, destinati alla coltivazione di una 
massa o complesso di beni(2), designati alcune volte 
come liberi, altre volte come a/diones od anche come 
servi (3), e finalmente i pertinentes, angariales, super- 
sedentes ecc. (4). 

Ai coltivatori delle terre signorili appartiene un’altra 
classe di persone, alla quale non è stata certo attribuita 
la grande importanza che indubbiamente le spetta. Essa 
è formata da tutti quegli 4omznes che, forniti di capacità 
giuridica inferiore a quella dei cives, vivevano però in 
condizione di completa libertà ed assumevano la desi- 


(1) I mrarzentes sono spesso ricordati come servi in opposi- 
zione a dibellari, a liberi commendati, aldiones. Qualche volta però 
i documenti parlano di liberi manentes, ed in altri casi infine, tale 
espressione è usata con significato più esteso e comprende così 
i libellarîi come gli a/diones. Cfr. MAYER, /talienische Verfas- 
sungsgeschichte cit., pag. 181. 

(2) Il Pivano (Z contratti agrari in Italia nell’ alto medio 
evo, Torino 1904, pag. 311), definisce la massa come « quell’ in- 
sieme di beni che formava un tutto a sè nel maggior cerchio 
degli ingenti patrimoni del fisco regio, dei signori feudali, delle 
chiese e delle abbazie medioevali ». Il VOLPE (.St. giur. ed econ. 
del med. evo cit., pag. 176 nota (1)) specifica: « quell’ insieme 
omogeneo e contiguo entro le maggiori unità che non sono nè 
omogenee nè contigue ». 

(3) Si vedano esempi in MAYER, /falienische Verfassungs- 
geschichte cit., vol. I, pag. 184. Che lo stato normale dei massari 
fosse quello servile, risulta dalla circostanza che quando essi 
erano liberi, i documenti ne facevano espressa menzione. Cfr. 
GLORIA, Codice diplomatico padovano del secolo VI all’AT (Ve- 
nezia 1877); Dissertazione, pag. LXVII e doc. 42 (pagg. 61-64, 
a. 954), in cui Almerico marchese e duca e Franca, coniugi, 
donano al monastero di S. Michele Arcangelo di Brondolo, la 
Corte di Bagnoli. | 

(4) Sul significato di queste espressioni, cfr. MAVvER /falte- 
nische Verfassungsgeschichte, vol. I, pagg. 184-85. 
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gnazione generale di fideles(1). Di questi, alcuni erano 
legati ai signori feudali da antichi vincoli di dominio 
e di giurisdizione, ma altri, che molte volte possede- 
vano anche beni in nome proprio, non avevano di fronte 
ai loro padroni altro vincolo di dipendenza che quello 
a sè stessi volontariamente imposto in seguito a regolare 
contratto, riguardante la concessione dibellario nomine 
di determinate terre, di cui assumevano la coltivazione, 
obbligandosi a varie prestazioni reali e personali, che 
in seguito essi riuscirono a sostituire col sistema ben 
più vantaggioso di corrispondere un annuo censo fisso 
in danaro, o in natura, o misto (2). 

Alla popolazione campestre dobbiamo infine ascrivere 
i liberi proprietari di beni allodiali, anch’ essi troppo 
trascurati dagli studiosi della condizione economica e 
giuridica dei contadini medievali. 

Furono gli appartenenti a queste due ultime classi 
di coltivatori della terra (talvolta si tratta di una classe 
unica, perchè i piccoli proprietari arrotondavano le loro 
terre ottenendo a livello determinati beni dal signore 
vicino) che diedero il primo impulso al fecondo rinno- 
vamento dell’economia agricola, il quale, favorito nel suo 
progressivo sviluppo da circostanze molteplici, condusse 
lentamente a quella graduale emancipazione degli abi- 
tanti del contado, da cui trassero origine i comuni. 
rurali. 

Il Salvemini invece, nel suo studio sul Comune di 


(1) Cfr. SANTINI, Condizione personale degli abitanti del con- 
fado cit., pag. 178 segg. Per i fideles dell’ arcivescovo di Pisa, 
si veda VOLPE, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa, Pisa 1902 
(In Arnali della R. scuola normale superiore di Pisa — Filosofia 
e Filologia, vol. XV), pag. 44. 

(2) Cfr. LUZZATTO, Ze sottomissioni dei feudatari e le classi 
sociali in alcuni comuni marchigiani, Senigaglia, 1906 (estr. da 
Le Marche, a. VI, vol. I, fasc. 2 e 3), pag. 6. 
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Tintinnano(1), attribuisce alla classe dei servi il merito 
di aver iniziato quel movimento fecondo che determinò 
l'origine dell’ autonomia politica delle plebi contadi- 
nesche. 

Durante i secoli XII e XIII, egli dice, la popola- 
zione delle città crebbe a dismisura. L’ aumento di boc- 
che produsse necessariamente una maggior richiesta dei 
prodotti agricoli e, di conseguenza, la necessità di mettere 
nuove terre a cultura. Si mise prima a profitto in tale 
bisogna il lavoro servile, ma, essendo questo insufficiente 
e inoltre rincarato in proporzione della maggiore ri- 
chiesta, i proprietàri tentarono una nuova via: libera- 
rono i servi cedendo loro il possesso delle terre e 
pretendendo in compenso la prestazione di annue rendite 
fisse. Questa sostituzione del contratto enfiteutico alla 
costrizione servile, condusse di mano in mano all’ indi- 
pendenza economica del servo diventato proprietario e 
interessato alla produzione. Di pari passo con l’ indi- 
pendenza economica procede l’ autonomia politica. I servi, 
che fino dal più antico medio evo godettero di una 
rudimentale autonomia, sviluppatasi intorno all’ am- 
ministrazione della parrocchia e dei beni comuni, sen- 
tendo vacillare la forza del signore si stringono in fascio 
e formano una comunittas, di cui chiedono ed ottengono 
il riconoscimento e, a poco a poco, l’ autonomia politica. 

Queste acute osservazioni del Salvemini, riprodu- 
cono certo mirabilmente una parte importantissima delle 
cause che cordussero alla più o meno completa indi- 
pendenza politica degli abitanti del contado. 

È vero che il forte aumento subito dalla popolazione 
urbana nei secoli X ed XI si deve considerare come 
uno dei più importanti fattori di quella trasformazione 
dell’ economia agricola che rappresenta alla sua volta il 


(1) Un Comune rurale nel secolo XIII in Studi storici, Fi- 
renze 190I, pag. 5 segg. 
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punto di partenza del movimento rinnovatore verificatosi 
nell’ assetto sociale delle svariate classi di coltivatori 
della terra, movimento rinnovatore che condusse gra- 
datamente questi ultimi al raggiungimento dell’ autono- 
mia amministratieva politica. 

È pure vero che anche nell’ infima classe della po- 
polazione del contado si è diffuso fin dal secolo XI 
quello spirito di libertà che spinge i servi ad agitarsi 
con vigorosa energia per impedire ai loro signori l’im- 
posizione di nuovi oneri od anche per ottenere la libe- 
razione da alcuno dei più gravosi servigi(1). Non solo, 
ma molte volte si trovano servi che vantano baldan- 
zosi il diritto alla libertà, sfidando i padroni a provare 
il loro stato servile, ed altri ancora (questo è il caso 
più importante, che riproduce il primo passo verso la 
formazione di molti Comuni rurali) che, avendo accu- 
mulato un peculio, riscattano a suon di denaro la libertà 
personale (2). 

Con la libertà personale questa classe dei lavoratori 
può raggiungere una progressiva indipendenza econo- 
mica, che incomincia con la precisa determinazione dei 
servigi e dei tributi spettanti al signore, il quale deve 
impegnarsi a non pretendere più di quello che è stato 
pattuito. 

Molto esattamente il Salvemini mette in evidenza 
le circostanze fondamentali che costrinsero ciascun pro- 
prietario a scendere a patti, spesse volte disastrosi, coi 
suoi dipendenti. Anzitutto il timore di una diserzione 
in massa da parte di questi ultimi, che avrebbero tro- 
vato patti agrari migliori presso altri proprietari 
bisognosi di braccia, e quindi pronti ad accoglierli 


(1) Vedi per gli uomini di Limonta etc., SCHUPFER Za so- 
cietà milanese all’ epoca del risorgimento del Comune, in Archivio 
Giuridico, vol. III, a. 1869, pag. 285 segg. 

(2) Cfr. VoLPE, /stituzioni comunali a Pisa cit., pag. 35. 
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nelle proprie terre. Inoltre, la poderosa azione esercitata 
dai comuni cittadini, che per distruggere la potenza dei 
signori feudali cercavano di sottrar loro i servi, accor- 
dando a questi sicura protezione, invitandoli a venire 
in città, proclamando tutti liberi quelli che accorrevano 
nei borghi franchi, fondati allo scopo di affrettare la 
rovina della nobiltà feudale. 

Così la classe servile, dopo aver conseguito la 
libertà personale, e con questa l’ indipendenza econo- 
mica, può raggiungere gradatamente anche una certa 
autonomia politica(1) e dar origine a determinati Comuni 
rurali. 

Ma la tesi proposta dal Salvemini, pur presentando 
tanta verità, non riproduce che una parte del com- 
plesso fenomeno, e attribuisce inoltre erroneamente 
alla classe dei servi ridonati a libertà e interessati 
alla produzione, il merito di aver iniziata la feconda 
lotta che condusse all’ emancipazione delle popolazioni 
campestri, merito, che, come vedremo, si deve invece 
assegnare ad altre classi di coltivatori. 

Non tutti gli abitanti della campagna, lo abbiamo 
già detto, appartengono allo Stato servile. Non bisogna 
dimenticare i Zibert alloderi ed i diberîi libellari, che 
molte volte formano due classi distinte, altre volte una 
classe unica di persone (2). 


(1) Dalla emancipazione economica alla costituzione delle 
Comunità rurali, è breve il passo. « Si tratta » lo dice giusta- 
mente il VoLPE (/sf. com. a Pisa cit., pag. 43) « di istituire fra 
gli uomini di una terra quegli stessi rapporti volontari, dermi- 
nati, vero patto promesso e giurato, che fra gli uomini ed il 
signore », 

(2) Spesse volte i piccoli proprietari, non soltanto, come 
ho accennato, per arrotondare il proprio podere, ma ancora per 
assicurarsi la protezione del vicino signore, chiedevano a questo 
terre a livello, imponendosi così volontariamente quel vincolo di 
dipendenza che rappresentava per loro un buon mezzo dl difesa. 
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» 
è è& 


Si è sostenuto che la piccola proprietà scomparve 
completamente, o quasi, nel periodo che precede la for- 
mazione delle autonomie comunali. Uno scrittore recente, 
il Caggese, è anzi arrivato ad affermare con frase so- 
lenne che «i piccoli proprietari liberi furono come 
inghiottiti da una immane voragine aperta sotto i loro 
piedi » (1). 

Ma è noto che le suggestive espressioni di « forza 
assorbente delle grandi signorie territoriali », di « azione 
accentratrice del sistema feudale », contengono molto 
di esagerato e spesse volte poco di rispondente a verità. 
Se gli studiosi che le usano, considerandole più che 
sufficienti per riprodurre sinteticamente le condizioni 
agricole dell’epoca precomunale, si sottoponessero alla 
non lieve fatica di frugare con maggior cura le fonti 
numerose, in molta parte non ancora convenientemente 
sfruttate, senza limitarsi all’ esame di quelle più appari- 
scenti e che più opportunamente si prestano alla con- 
ferma di idee e di teorie forse qualche volte preconcette 
e soggettive, si persuaderebbero che la piccola pro- 
prietà allodiale è in quel periodo abbastanza e, in alcuni 
luoghi, molto diffusa. Basti pensare, per averne una 
prova, alla serie numerosa di atti di donazione e di 
vendita, di cui son ricchi i Codici diplomatici (2). 


(1) Classi e Comuni rurali nel medio evo italiano, Firenze 
1907, pagg. 73-4. 

(2) Cfr. ad es. per Padova e suo contado, i numerosi atti 
di donazione a chiese, a monasteri, a privati; di permute e di 
vendite, che il BONARDI (Ze origini del Comune di Padova, estr. 
dagli Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed 
arti di Padova, vol. XIV disp. IV, vol. XV, disp. I, Padova 
1908, pag. 41, nota (5)) riporta dal Codice diplomatico padovano 
del GLORIA. 


Comuni Rurali Padovani 141 


Tutti questi liberi proprietari, sciolti da qualsiasi 
vincolo feudale, ma incapaci di difendersi da soli contro 
eventuali sopraffazioni dei signori vicini, dovettero 
trovare ben presto nella comunanza di condizione e di 
interessi impulso fecondo a stringersi insieme e a 
cercare nell’ unione la forza necessaria per resistere 
alle violenze dei più forti, per la difesa dei propri 
diritti, per il raggiungimento dei comuni ideali. 

Oltre alla difesa dalle prepotenze dei signori, con- 
tribuì certamente a promuovere e fomentare lo spirito 
associativo fra i liberi proprietari, il bisogno di assi- 
curare la protezione dei loro fondi contro eventuali 
danneggiamenti, accidentali e dolosi. A tale scopo si 
dovettero istituire organi speciali, modellati su quelli 
intesi a procurare la difesa dei vasti domini, tanto è 
vero che, come osserva il Besta, « nelle regole o vicinie 
si ebbero wa/demanni:, saltari, gastaldiones come nelle 
aziende dei signori, delle chiese e dei monasteri » (1). 

Ma non basta ancora. Molte volte i vicini e con- 
sortes trovarono una vigorosa forza organizzatrice nel- 
l’uso e nell’amministrazione dei beni comuni, dei quali 
possiamo considerare provata l’esistenza, anche senza 
lasciarci travolgere dalla «vexata quaestio » della pro- 
prietà collettiva nel primo medio evo (2). 

È noto infatti come anche coloro i quali sostengono 
che i beni comuni di diritto pubblico dell’epoca comunale 
sono una formazione nuova, che ha le sue origini intorno 
al 1000(3), ammettano che nelle campagne, così dopo 


(1) BESTA, Sull'origine dei Comuni rurali, (estr. dalla Ri- 
vista italiana di sociologia, a. III, fasc. VI, Roma 1899), pag. 6. 

(2) Per la rassegna delle svariate opinioni proposte su tale 
argomento, rimando, per brevità, al SELLA, Za vicinia come 
elemento costitutivo del Comune, Milano 1908, pag. 9 segg. Cfr. 
anche VOLPE, Per /a storia giuridica ed economica del medio evo 
cit., pagg. 216-17. 

(3) Questa tesi è stata sostenuta dal ROBERTI Dei deri ap- 
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l’invasione longobarda, come, e specialmente, nel periodo 
franco e precomunale, si siano mantenuti dei beni fondi, 
pascoli, selve, terreni incolti, usati in comune da una 
parte degli abitanti, legati da vincoli di parentela o di 
vicinato ; beni, che più tardi, sia perchè il cerchio ri- 
stretto della parentela o del del vicinato dovette allar- 
garsi, sia per il sorgere di una forma di governo 
autonomo, «diventarono terre comunali amministrate 
dal Comune e godute senza eccezione dagli abitanti 
del territorio » (1). Gli stessi scrittori ammettono inoltre 
l’esistenza, nell'epoca precomunale, se non di beni col- 
lettivi di diritto pubblico, di proprietà private godute da 
un gruppo limitato di persone; proprietà che solo più tar- 
di si trasformeranno in terre comuni di tutti gli abitanti. 
Si tratti di semplice diritto d’ uso invece che di 
vera proprietà, si tratti di proprietà private invece che 
di proprietà collettive di diritto pubblico appartenenti 
ad un ente fornito di personalità giuridica autonoma, 
poco importa. Tanto nell’ un caso come nell’ altro, i 
vicint e consortes dovettero trovare indubbiamente nei 
beni comuni, germi fecondi di vita associativa. 
Generalmente il feudatario riuscì ad usurpare il 
diritto eminente sui communia e a considerarsi come 
dominus, pretendendo una partecipazione agli utili ed 
un censo di riconoscimento da parte degli utenti. Ma 
in altri casi i vicini e consortes si strinsero in fascio 
per difendere vigorosamente e mantenere libero da 


partenenti alle città dell’ Italia settentrionale dalle invasioni bar- 
bariche al sorgere dei Comunt, Modena 1903 (estr. dall’ Archivio 
giuridico, vol. XI, fasc. I), secondo il quale i re e duchi lon- 
gobardi avrebbero assorbito tutte le proprietà collettive di diritto 
pubblico appartenenti alle città. L’ opinione del Roberti è se- 
guita dall’ HARTMANN e combattuta dallo ScHUPFER, Diritto 
privato dei popoli germanici, vol. II, pag. 49 segg. 

(1) ROBERTI, Dei deni appartenenti alle città dell’ Italia set- 
tentrionale cit., pag. 58. 
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qualsiasi limitazione, non soltanto il diritto collettivo 
al godimento dei pascoli e dei boschi, ma anche quello 
di proprietà sui beni comuni, di cui disponevano 
con assoluta indipendenza. Ciò avveniva generalmente 
in quei luoghi in cui il potere del signore feudale 
non era così forte da imporre in qualsiasi modo una 
limitazione ai diritti dei vicini su quelle terre in cul 
certo doveva vedere di mal occhio un importante centro 
di coesione, e quindi di pericolosa forza organizzatrice. 

Vediamo infatti 1 nuclei vicinali svilupparsi con 
maggior frequenza attorno ai domini dei vescovi e dei 
monasteri, che, disponendo di forza coattiva inferiore a 
quella dei signori laici, dovettero lasciare più ampia libertà 
di svolgimento a quei germi fecondi di vita associativa 
i quali offrirono il primo impulso alla formazione di molti 
comuni rurali. 

Uno di questi gruppi vicinali si svolse nella Sac- 
cisca, territorio sul quale estese il suo dominio il vescovo 
di Padova. Berengario I, seguendo il concetto infor- 
matore della sua politica, favorevole alla elargizione di 
diritti e privilegi ai vassalli ecclesiastici (1), più fidi e 
più docili di quelli laici, donò nell’ 897 (5 maggio) a 
Pietro suo arcicancelliere e vescovo di Padova, la corte 
di Sacco(2). Questa donazione ebbe conferme posteriori, 
insieme con l’ elargizione di nuovi importanti. diritti e 
privilegi, da parte dello stesso Berengario I (a. gII al 
vescovo Sibicone)(3) e di altri re ed imperatori che gli 
succedettero (4). 


(1) Vedi una enumerazione dei diritti concessi da Berenga- 
rio I ai vescovi, in HANDLOIKE, Die /ombardischen Stidte unter 
der Herschaft der Bischòfe und die Entstehung der Communen, 
Berlin 1883, pag. 121. 

(2) GLORIA, Codice diplomatico padovano cit., vol. I, n. 18, 
pag. 35. 

(3) GLORIA, Cod. dipl. pad. cit., vol. I, n. 27 pagg, 40-41. 

(4) GLORIA, Cod. dipl. pad., vol. I, n. 48, pagg. 72-73, 
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Si noti però che nè il diploma di Berengario, nè quelli 
successivi ora ricordati, estendono il dominio del vescovo 
padovano a tutto il Piovado di Sacco, e nemmeno gli 
conferiscono la completa autorità comitale su quel ter- 
ritorio (1), sul quale re ed imperatori conservarono 
l’ esercizio, non soltanto nominale, ma effettivo, di alcuni 
diritti. Ne abbiamo ad es. una prova nel diploma del 
1055, col quale Enrico III scioglie gli uomini di Sacco 
dalle oppressioni vescovili, dichiarandoli ab :nyusta 
servitute... soluti... ut in omni succedenti tempore eremanni 
dicantur, et ea consuetudine, qua nunc cetert eremanni tn 
comitatu Tarvistano, utantur (2). 

L’ imperatore pretende inoltre dai Saccensi il paga- 
mento di 7 libbre (3) alla sua venuta in Italia, ef decimas 
per ununquemque annum (4). 

Il conservato esercizio di questi diritti da parte dei 
re ed imperatori, ha certo ottenuto l’ effetto di paraliz- 
zare l’azione assorbente del vescovo padovano, che 
non ha avuto la forza sufficiente per togliere ai vicsn: 
e consortes esistenti presso il suo dominio, la possibilità 
di rendere sempre più stretti i naturali vincoli di coe- 
sione derivanti dall’ uso e dall’ amministrazione dei beni 


diploma di Ottone I (6 luglio 964). Per l’ autenticità di questo 
diploma, di cui manca l’ autografo, cfr. BONARDI, Ze origini del 
Comune di Padova cit., pagg. 15-16. Il vescovo di Padova ebbe 
nuove conferme degli stessi beni e privilegi da Ottone III (23 
agosto 998, GLORIA Cod. dipl. pad. vol. I, n. 78) ; da Enrico III 
(18 gennaio 1040, GLORIA, Cod. dipl. pad., vol. I, n. 137); da 
Enrico IV (12 giugno 1058, Cod. dipl. pad., vol. I, n. 176). 
(1) Soltanto in epoca più tarda il vescovo di Padova assu- 
merà, come vedremo, il titolo di conte di Sacco. 
(2) GLORIA, Cod. dipl. pad., vol. I, n. 173, pagg. 205-6. 
(3) Soltanto Enrico IV rinuncerà nel 1079 a questo diritto, 
cedendo la riscossione delle 7 libbre, in favore del vescovo di 
Padova. GLORIA, Cod. dipl. pad., vol. I, n. 259, pagg. 283-984. 
(4) Cod. dipl. pad., vol. I, n. 173 cit. 
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comuni, e per usurpare (come hanno potuto fare molti 
altri signori) il titolo ed i diritti di dom:nus su tali beni, 
dei quali quegli homines dovessero considerarsi semplici 
utenti. 

Che i nostri vicini e consorfes, abbiano saputo con- 
servare non soltanto, come vedremo, con assoluta indi- 
pendenza, diritti di pascolo, legnatico e caccia sopra un 
esteso tratto di territorio, ma anche la vera proprietà 
di alcune terre collettive, risulta ad es. da un docu- 
mento del 1079, nel quale numerosi komtres di Sacco 
donano una pezza di terra que jacet în comitatu Tarvi- 
sianensi infra fine Sacisica, tn loco effundo Puzo Cava- 
Isulo (1). Che si tratti di un terreno comune di proprietà 
di quegli kom:nes, separato dai beni appartenenti al 
‘ vescovo, risulta con certezza dalla seguente frase, con 
cui se ne delimitano i confini: sfcuf cernit fine de uno 
latere communta (2) jacente, de alto latere episcopatus 
detinente. 

Un documento del 1080 mostra quanta forza avesse 


(1) Cod. dipl. pad., vol. I, n. 261, pagg. 285-839. 

(2) A questa proprietà dei consorfes, accenna anche un do- 
cumento del 1081 (Cod. dipl. pad., vol. I, n. 263, pag. 291) in 
cui, designandosi i confini di una pezza di terra venduta da 
Domenico q. Giovanni de Sorella, Mauro e Giovanni fratelli ad 
un certo Bertoldo, è detto che ad essa coerif de uno latere ipso 
comfarature abente, de alio latere et uno capite consortes abente. 
Cfr. ancora Cod. dipl. pad., vol. I, n. 264, pagg. 291-92 (a. 1081) 
ecc. Come si vede, questi documenti offrono una prova del- 
l'errore in cui è caduto il CAGGESE, il quale (Classi e Comuni 
rurali cit., pagg. 65-66) con molta sicurezza, ma con un esame 
forse troppo superficiale delle fonti, afferma in modo reciso che per 
i Comuni rurali del distretto di Padova, non esistono esempi di 
proprietà collettive, bensì di semplici diritti d’ uso su pascoli e 
boschi. Se ciò fosse, come potrebbero i nostri z'iczzi donare un 
terreno di cui non avessero la vera proprietà, ma soltanto un 
diritto d’ uso ? 


TOMO XVIII, PARTE I. IO 
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raggiunto l’organizzazione del nostro gruppo vicinale 
e consortile, che assume un atteggiamento baldanzoso 
di fronte al vescovo Odelrico. Alcuni uomini acceperunt 
hanc obligationem per se et per omnes suos vicinos et 
consortes pro his qui habitant infra ministerio Curte, 
quod neque... episcopus neque sur successores da Puteo 
Cabalino (1) in antea, scilicet tantum contra ortentalem 
partem plus ad diltvium querere debeat dicendo quod ad 
suum pertinet episcopatum contra samdictos homines nec 
contra illorum vicinos vel consortes vel contra suorum 
heredum. Il vescovo si obbliga di imporre ai suoi 4omtnes, 
qui habitant in villa que dicitur Sabonaria et in villa 
sancti Angeli da Puteo Cabalino in antea contra orten- 
talem partem, non soltanto il divieto di pascolo, caccia 
e legnatico, ma anche quello di concedere aliqu:d tran- 
sttura in Saco pertinencits usque ad salsum mare, senza 
il permesso dei nostri vic:ni, i quali sicut a /ongo 
tempore tllorum fuit consuetudo, proclamano il pieno ed 
esclusivo diritto di cafulare, pasculare et cazare su quel 
tratto di territorio, sine contradictione episcoporum vel 
altorum hominum (2). 

Ho già detto che il vescovo padovano riesce solo 
in epoca più tarda a procurarsi il potere comitale su 
tutto il Piovado di Sacco (3). Ma i nuclei vicinali e con- 
sortili, che si erano formati nelle parte del territorio 


(1) Questa terra era stata donata dai vicini ef consortes al 
vescovo di Padova. Ciò risulta dal citato documento del 1079. 
Essa terra rappresenta l’ estremo limite del dominio vescovile, 
confinando coi commuria dei nostri vicini, di cui prima faceva 
parte. 

(2) Cod. dipl. pad., vol. I, n. 262, pagg. 290-91. 

(3) In un documento del 1186, 7 dicembre (Archivio civico 
di Padova. Diplomatico n. 384) si parla di iurati... plebis i quali 
confessi fuerunt quod ipsi precepto Gerardi Dei gralia episcopi 
et comitis de Sacco, apud quem erat legis actio, et Transelgardini 
vicedomini iverunt ad quandam fossam, etc. 
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non soggetta precedentemente al suo diretto dominio, e 
che, come si è visto, avevano trovato nei naturali vincoli di 
solidarietà derivanti dall’amministrazione dei benicomuni 
e dall’ uso collettivo dei pascoli e dei boschi, l'impulso 
per organizzarsi e per difendere i loro diritti e privi- 
legi, ebbero tanta forza da conservare una sufficiente 
autonomia e da sviluppare lentamente l’ organismo di 
piccoli Comuni, i quali però non potranno, come ve- 
dremo, sottrarsi ad un certo grado di dipendenza dal 
nuovo comes e dal suo rappresentante, il vicedominus. 
Un documento del 1116 mostra quanta libertà ab- 
biano potuto conservare i nostri gruppi vicinali, di fronte 
agli abitanti delle altre ville della Saccisca che avevano 
formato parte della proprietà vescovile. Risulta da quel 
documento che 1 numerosi diritti vantati dal vescovo 
di Padova, riguardano esclusivamente le ville che stanno 
fra il Cornio ed il Brenta, fiumi che, come appare dai 
documenti precedentemente esaminati, delimitavano 1 
confini del suo dominio (1) e lo separavano dai beni dei 
vicini. È appunto in omnibus villis que sunt in Sacco a 
Cornio usque ad Brentam, che egli deve habere alber- 
garsam cum sua tamen annona et suo dispendio preter 
stramina. Inoltre et districtam habet bannum ponere et 
ordinationem facere potest secundum quod videt esse neces- 
sarium. Non solo, ma in Corte (che fu oggetto, come 
ricordiamo, della donazione di Berengario I), non può 
essere posto il marigo se non cum constlio et consensu 
episcopi vel sui misst. Infine... similiter quoque et in 
Plebe non debent poni marici sine consilio et  consensu 


(1) Ciò è dimostrato ad es. dal citato documento del 1079, 
dal quale risulta, non solo che il fondo Puzo Cavaliulo donato 
dai vicini al vescovo, cernit uno capite flumen Cornio percurrente, 
ma ancora che l’ episcopato ade? ef fenet da predicta pecia de 
terra de Puteo Caballino cum territoreiîs el coerenciis et... habet 
et tenet... finibus villarum, usque ad flumen qui vocatur Brenta. 
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episcopi et talem in Plebe habet honorem qualem habet in 
Curte (1). 

L’ interpretazione di questo documento ci autorizza 
a concludere che nelle altre ville, non comprese fra il 
Cornio ed il Brenta, i marici vengono posti senza il 
consenso del vescovo, e quindi liberamente eletti dagli 
abitanti. Questa completa indipendenza nella scelta dei 
propri magistrati offre una prova molto importante per 
dimostrare che i nostri v:c1n: avevano saputo non sol- 
tanto mantenere la loro autonomia economica, ma anche 
procurarsi quella certa autonomia amministrativa, che 
rappresenta l’ elemento costitutivo necessario per la 
formazione dell’ Università rurale. 

Fra i piccoli Comuni svoltisi nella parte della Sac- 
cisca che fu libera dal dominio vescovile, è da ricor- 
dare quello formato dalle ville di Rosara e Melara, le 
quali si strinsero insieme, formando un aggregato unico 
con vincolo federativo forse dovuto alle loro condizioni 
topografiche, e certo ispirato dall’opportunità di ricercare 
nell’ unione una maggior forza di resistenza contro 
eventuali oppressioni del vescovo padovano. 

Nel 1118, il nostro piccolo Comune è già formato (2). 
In quell’anno, Baffo di Padova fectt finem et reffutationem 
communss de Rosaria et Melaria sopra sex pecias de terra 
buscalivas que sunt in loco et fundo predictarum villarum, 
e compie la sua rinunzia davanti ad Adalardo, e/ecto 
pro hoc facto a predicto Communt et domino in vice 
domini sui abbatis (3). II Comune che in questo caso 
elesse un rappreseritante incaricato di trattare un affare 
singolo, e quindi privo di ogni carattere di stabilità, 
ebbe anche veri e propri magistrati, i martc:. 


(1) Cod. dipl. pad., vol. II, n. 74, pag. 61. 

(2) Non ci sono restati documenti che permettano di fissare 
il momento in cui la vita associativa del gruppo vicinale rag- 
giunse nel Comune la sua fase definitiva. 

(3) Cod. dip!. pad., vol. II, n. 101, pagg. 82-3. 
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Questi, nello stesso anno 1118, eis consentientibus 
earundem villarum convicinis, di alcuni dei quali sono 
ricordati i nomi, e? alzis omnibus pro nostro commune, 
vendono al monastero di s. Giorgio di Venezia, 6 pezze di 
terra boschiva, di cui due confinano col Commune(1). Così 
nel 1154, in presenza di numerosi dont homines, Wi- 
sardus et Zilius, marisi de Rosaria et Melaria, investono 
lo stesso monastero di s. Giorgio di Venezia d’ una 
pezza di terra, que futt turis del Comuno(2) e alla quale 
ctoheret... de uno latere tus sancti Georgit, ex alio Comui- 
no, ex alto capite Comutno (3). 

Che i marici di Rosara e Melara fossero eletti non 
dal vescovo ma dagli abitanti, risulta forse da questo 
stesso documento il quale, chiamandoli anche vic:nt, 
dimostra che essi non soltanto vengono scelti fra i 
cicini, ma rappresentano ancora una delegazione di 
questi. 

L’ autonomia amministrativa del nostro piccolo Co- 
mune non si mantenne però completa. Infatti, nel 1156 
Bonifacius et Warnerius, maricî de villa Rosaria et villa 
Melarta, investono proprietario turedomnum Ionatha Fosca- 
rinum qui fungttur vice domini Leonardi abatis sanctt Geor- 
gut de loco Venetia, de petia una de terra arabili que tacet in 
fine de villa Rosaria(4). Questa volta però i marici non 
agiscono da soli, come nei documenti precedentemente 
esaminati, ma consentiente domno Octaviano vixdonino. 
Ancora, nel 1171, Martino Caballario ed Enrico Salvatico, 
marici di Rosara e Melara, vendono al ricordato mo- 
nastero di s. Giorgio di Venezia, 3 pezze di terra tur:s 
nostri communis. Anche questa vendita è compiuta 


(1) Cod. dipl. pad., vol. II, n. 102, pag. 83. 

(2) Comesi vede, quelle terre che avevano formato la pro- 
prietà collettiva dei vicizi, divennero proprietà del nuovo Co- 
mune. Cfr. anche il doc. del 1171 citato più avanti. 

(3) Cod. dipl. pad., vol. II, n. 612, pag. 438. 

(4) Cod. dipl. pad., vol. III, n. 668, pag. 14. 
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oltre che consencientibus vicinis nostris, consenciente 
Octaviano vicedomino (1). 

Tale consenso del visdomino agli atti del Comune, 
dimostra che questo dovette adattarsi a subire un certo 
vincolo di dipendenza di fronte all’autorità vescovile. 

Queste e le altre ville della Saccisca, oltre ad avere, 
come si è visto, una propria organizzazione amministra- 
tiva, si trovano in alcuni documenti strette insieme in un 
consorzio unico, comprendente tutta la fafrta de Saco (2). 
Così, nel 1129, tre marisi ef procuratores istius patrie 
de Saco, insieme con numerosi rappresentanti delle 
singole ville della Saccisca (fra cui Filippo da Melara), 
dederunt et tradiderunt un terreno detto Tombiole a 
Bellino vescovo di Padova, imponendo a lui ed ai suoi 
successori l’obbligo di non alienarlo, non soltanto w//rs 
ex comutttbus de Montebello vel capitaneis aut aliis 
personis qui fecerunt virtutem hominibus de Saco de 
via eundi vel redeundi ad Cluzam, ma nemmeno ad 
altre persone, excefto st ad unum ex suis fidelibus de 
Padua voluerit dare de ipsa terra mansum unum (3). 
Ancora, nel 1137, Pietro de Roza e Manfredo, ordinati 
marici Saccensis terre, consentiente et confirmante Iohanne 
castaldtone, remiserunt, dietro il pagamento di 5 libbre, 
al monastero di s. Giorgio di Venezia fictum toctus 
ferre que eo tempore erat communis iuris vicinorum Sac- 
censium... quam monastertum habet et tenet infra finen 
de villa Capite vici(4). Pure a questo atto è necessario 
il consenso, oltre: che dei rappresentanti dell’ autorità 
vescovile, anche di parecchi v:c1:, fra i quali di Gio- 
vanni da Rosara. 

Quella tendenza federativa che, come abbiamo visto, 


{1) Cod. dipl. pad., vol. III, n. 1030, pag. 225. 

(2) Cod. dipl. pad., vol. 1I, n. 192, pag. 154 (a. 1129). 
(3) Doc. cit. in nota precedente, 

(4) Cod. dipl. pad., vol. II, n. 318, pag. 245. 
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spinse due piccole ville ad unirsi originando un unico 
organismo comunale, diede pure impulso alla forma- 
zione di un aggregato più esteso (1), comprendente tutti 
i piccoli Comuni della patria de Saco, i quali, pur con- 
servando la propria individualità e la propria indipen- 
denza nella trattazione dei loro affari speciali (2), si 
stringono insieme, dando origine alla costituzione di un 
nuovo ente amministrativo, che dovrà proteggere gli 
interessi collettivi di tutti 1 consociati, e procurar loro, 
oltre al possibile conseguimento di maggiori conces- 
sioni e privilegi, anche una più vigorosa tutela dei 
comuni diritti, resa possibile dalla forza derivante dal- 
l'unione e dall’organizzazione. L’organismo amministra- 
tivo di questo nuovo Comune riproduce esattamente 
quello dei Comunelli singoli che contribuirono alla sua 
formazione, ciascuno dei quali concorrerà alla nomina 
dei martci Saccensis terre e parteciperà inoltre, come 
avviene nei documenti ora esaminati, con una propria 
rappresentanza, al distrigo degli affari concernenti 
l’ amministrazione collettiva. 


hd 
* * 

L’esame dell’ origine e sviluppo posteriore dei 
Comunelli della Saccisca, ci ha offerto una prova per 
dimostrare che erroneamente non è stata attribuita da 
alcuni scrittori alla classe dei piccoli proprietari (3) e a 


(1) Sui consorzi dei Comuni di più ville, si confronti il 
VoLPE (/st. com. a Pisa cit., pag. 54 segg.), il quale ricorda 
mumerosi esempi riguardanti il contado pisano. Cfr. anche per 
un' altra forma di questi consorzi, le pagg. segg. 

(2) Basti ricordare, ad es., i citati documenti del 1156 e 1171 
(di epoca cioè posteriore a quella che segna l'origine del nuovo 
Comune di Sacco), nei quali sono ancora menzionati i marici 
di Rosara e Melara, che vendono beni di quel Comune col con- 
senso dei vicini. 

(3) Che la popolazione di Rosara e Melara fosse composta 
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quei vincoli di solidarietà, che loro derivarono dall’ uso 
e dall’ amministrazione dei beni di proprietà collettiva, 
la meritata importanza nella formazione di parecchi 
comuni rurali. Di questi, alcuni altri devono la loro 
origine, come ho accennato, ad un’ altra classe di abi- 
tanti della campagna, formata da quei fideles, viventi in 
condizione di completa libertà personale, sia originaria, 
sia risalente all’epoca dei copiosi affrancamenti (secoli 
VIII-IX), fideles, che si legavano volontariamente ai 
grossi proprietari con l’ unico vincolo di dipendenza 
dovuto all’ottenuta concessione di terre a livello. 
Tale classe di liberi coltivatori si fissa nel tempo 
più antico sulle grandi signorie patrimonialiecclesiastiche. 
Contro l’ affermazione del Caggese, secondo il quale 
«la Chiesa cattolica favorì teoricamente le manomis- 
sioni servili, ma in pratica fu la più inflessibile soste- 
nitrice dei diritti signorili sui servi della gleba » (1), sta 
il fatto messo in rilievo ad es. dall’ Inama - Sternegg nella 
sua Deutsche Wirtschaftsleben tn M. A. e dal Volpe (2), 
che sui domini delle Chiese e dei monasteri, i colti- 
vatori della terra trovarono condizioni di esistenza più 
favorevoli, e patti agrari migliori di quelli offerti dalle 
signorie laiche. Ciò è dovuto a varie cause, prima fra 
tutte quel frazionamento e discontinuità del patrimonio 
ecclesiastico, che rendeva difficile la sorveglianza pa- 
dronale e la repressione dei facili moti dei rustici, ed 
ancor più difficile la difesa contro i signori laici, più 


di piccoli proprietari, risulta, fra l’ altro, dai numerosi atti di 
donazione e di vendita, compiuti dagli abitanti di quelle piccole 
ville. Cfr. ad es. Cod. dipl. fpad., vol. I, n. 180, pag. 212 (a. 
1060); vol. I, n. 254, pagg. 279-80 (a. 1078); vol. I, n. 297, 
pagg. 321-22 (a. 1089), ecc. ecc. 

(1) Classi e Comuni rurali cit., pag. 34. 

(2) Cfr. la sua recensione al citato lavoro del Caggese, in- 
serita nella Crifica di B. Croce, a. VI (1908) fasc. IV, pagg. 263- 
78 e fasc. V, pagg. 361-81, a pag. 273. 


Comuni Rurali Padovani 153 


forti e più agguerriti(1). Queste speciali condizioni, 
sfavorevoli al lavoro servile, così pericoloso e così poco 
proficuo quando manca una vigorosa forza di coazione, 
dovettero di necessità suggerire a chiese e a monasteri il 
saggio critico economico di affidare la coltivazione 
della massima parte delle loro terre al lavoro libero e 
di cointeressare il lavoratore alla produzione, raggiun- 
gendo così un doppio scopo : sostituire la deficenza di 
forza coattiva collo stimolo del vantaggio economico ; 
legare a sè sotto l’impulso dei buoni patti agrari i 
propri dipendenti, procurandosi in tal maniera nella 
massa dei fideles un elemento prezioso di resistenza 
contro le minacce dei prepotenti signori laici. Ma anche 
su questi ultimi dovranno più tardi ripercuotersi le con- 
seguenze del miglior trattamento fatto ai coltivatori dei 
patrimoni ecclesiastici. I servi, in mezzo ai quali, come 
ho accennato, si era diffuso uno spirito rinnovatore di 
libertà, alzano baldanzosi il capo davanti ai propri pa- 
droni, imponendo loro la formulazione di patti a sè più 
vantaggiosi, minacciando altrimenti di disertare in massa 
e di accettare l’ invito adescatore di chiese e monasteri, 
pronti ad accoglierli nelle proprie terre. 

Stretti dalla paura di vedere in tal maniera abban- 
donati i loro domini, vinti dal fantasma della miseria 
e della desolazione che sarebbero seguite alla mancanza di 
braccia lavoratrici nel momento in cui queste sarebbero 
state più che mai necessarie per soddisfare all’ aumentata 
richiesta dei prodotti agricoli, dovuta in gran parte al- 
l'aumento della popolazione urbana, i signori laici si 
trovarono così costretti a scendere a patti con quei rust:- 
cant dei quali avevano, finchè ne ebbero la forza, re- 
presso vigorosamente le sedittones ed i concilia. Da 
questo momento s’ inizia la liberazione dei servi, la 
sostituzione del contratto enfiteutico alla costrizione 


(1) Cfr. VOLPE in Critica cit., pag. 274. 


154 Nuovo Archivio Veneto 


servile, il conseguimento di concessioni sempre più 
larghe da parte dei contadini, favorito dalla concor- 
renza dei proprietari, dall’ azione dei Comuni urbani. 
Si va delineando insomma il quadro delle nuove con- 
dizioni verso cui si avvia l’ economia agricola, quale è 
stato riprodotto dal Salvemini nel citato lavoro sul 
Comune di Tintinnano. Quadro, giova ripetere, che pur 
rilevando una parte importantissima delle cause che 
condussero gradatamente all’ autonomia delle popola- 
zioni campestri, presenta però il difetto di vedere nella 
classe dei servi ridonati a libertà ed interessati alla 
produzione, l’ unico elemento che agì determinando la 
formazione dei Comuni rurali, di cui molti invece, 
come è stato accennato, devono la loro origine a gruppi 
di liberi proprietari, altri, come vedremo, a nuclei di 
liberi libellari, ai quali spetta inoltre il merito di aver 
dato il primo impulso al fecondo movimento rinnova- 
tore, offrendo col loro esempio ai coltivatori non liberi 
il pretesto decisivo per poter strappare ai propri signori 
deboli, stremati di forze e quindi incapaci di reprimere 
le nuove risolute aspirazioni, insieme con la libertà 
personale, quella indipendenza economica, che rappre- 
senta la base più importante per il conseguimento del- 
l'autonomia amministrativa e politica. 


La 
* a) 


Mentre i vescovi, nel corso dei secoli X ed XI 
«trascinati nel vortice delle ambizioni mondane e po- 
litiche e per bisogno di denaro e di aderenti dilapida- 
vano il patrimonio delle Chiese » (1), i liberi libellari 
acquistavano forza di organizzazione gradatamente mag- 
giore, ed assumevano, di fronte ai loro padroni, un 
atteggiamento sempre più baldanzoso e risoluto. Molte 


(1) VOLPE, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa cit., pag. 25. 
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volte, gli stessi liberi proprietari arrotondavano le pro- 
prie terre, ottenendo a livello dai vescovi beni che a 
poco a poco trasformavano in allodiali (1). Altre volte, 
il canone si assottigliava in modo da rappresentare 
soltanto un riconoscimento del diritto di proprietà del 
concedente (2). In altri casi infine, i signori ecclesiastici, 
che avevano bisogno di forza armata, trasformavano 
lentamente il contratto livellare in contratto feudale, pre- 
tendendo dai concessionari, oltre al giuramento di fedeltà, 
anche la somministrazione di cavalli in caso di guerra(3). 

Una forma molto importante di contratto livellare, 
a cui ricorsero specialmente vescovi e monasteri, è 
quella che riguarda l’ assegnazione di intieri Castra 
a gruppi di 4om:nes, solidalmente obbligati ad un annuo 
censo in denaro, o in natura, od anche misto. Il Caggese, 
che studia a lungo queste concessioni collettive(4), crede 
che in esse i grossi proprietari abbiano cercato un 
mezzo per assicurarsi il profitto del proprio capitale 
esclusivamente immobiliare, « quando le rivolte servili 
e le fughe dei coloni, il rifiuto al pagamento dei canoni 
dovuti e le violente usurpazioni di terre signorili scos- 
sero le basi su cui poggiava tutto l’ edificio feudale e 
la fortuna dei latifondisti » (5). Contro tale affermazione 
osserva molto giustamente il Volpe, che questo motivo 
ebbe parte certo molto meno importante di quella at- 
tribuitavi dal Caggese, « nell’ indurre i proprietari a 
‘ trattare con gruppi di uomini e a conceder loro terre 
o castelli » (6). 

Nel maggior numero dei casi, queste concessioni 


— - —- 


(1) VOLPE 0). cil., pagg. 25-26. 

(2) LATTES, Diritto consuetudinario delle città Lombarde 
cit., pagg. 306-7. 

(3) VOLPE, 0f. cit., pag. 26. 

(4) Classi e Comuni rurali cit., libro II, capitolo II. 

(5) Od. cit., pag. 238. 

(6) Critica cit., pag. 375. 
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collettive furono invece suggerite ai signori ecclesiastici 
dalla necessità di trovar un mezzo di difesa, sia contro 
le incursioni degli Ungheri, sia, precipuamente, contro 
la prepotenza dei feudatari laici. Vescovi e monasteri 
pretendevano censi spesse volte irrisori e largheggia- 
vano facilmente in privilegi verso i concessionari, mi- 
rando al duplice scopo, di procurarsi nella massa dei 
fideles un buon elemento di difesa, e di indebolire con- 
seguentemente la forza dei signori laici vicini, togliendo 
loro una parte dei dipendenti, i quali, adescati dai pro- 
messi vantaggi, abbandonavano gli antichi padroni, per 
accorrere ad abitare nei Castra. 

La comunanza di condizione economica e giuridica 
promosse vigorosi vincoli di solidarietà fra questi /ide/es 
1 quali seppero strappare ai loro signori sempre più 
larghe concessioni, procurarsi indipendenza gradata- 
mente maggiore, e battere così a poco a poco, certo 
inavvertitamente, la strada che potesse condurli alla 
più o meno completa autonomia amministrativa, e, fino 
ad un un certo punto, anche politica. 

Tra i Comuni rurali che devono la loro origine a 
questa forma di concessione collettiva, si deve anno- 
verare, nel contado padovano, quello di S. Giorgio delle 
pertiche, di cui ora seguiremo brevemente il progres- 
sivo sviluppo e la posteriore organizzazione. 

Un documento del 1195(1) ci permette di fissare 
le circostanze fondamentali che determinarono la for- 
mazione del nostro Comune, pure non permettendoci 
di risalire ai primi vagiti di quella vita associativa, che 
rappresenta il nucleo da cui si svolse lentamente e pro- 
gressivamente l’ organismo comunale; vita associativa 
che possiamo soltanto sorprendere in un periodo già 
avanzato di sviluppo, come risulta dalla circostanza che 


(1) DoxpI OroLoGIOo, Lissertazione sesta sopra l’istoria ec- 
clesiastica padovana, Padova 1812, doc. CXLV, pagg. 164-66. 
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si trovano già maricîi i quali agiscono fro se et fra 
omnibus vicinis suis. 

Il documento riguarda la concessione a livello, fatta 
dal vescovo di Padova ai nostri homines, del castellum... 
cum frata et spaldo et fossatum circumdatum, qui dicitur 
S. Georgius de perticis. La formula del contratto è quella 
molto comune : a ficto censo reddendo libellario nomine(1). 
I concessionari si obbligano a persolvere.... per singulos 
annos in festivitate S. Martini aut tres dies antea vel 
tres postea, fictum de unaquaque canipa que in castello 
est, starium unum frumenti. 

Che il vescovo padovano cercasse, con tale conces- 
sione, di procurarsi un forte elemento di difesa contro 
le prepotenze di feudatari laici, risulta da varie circo- 
stanze. Il contratto è a perpetuità (usque tn perpetuum), 
gli komines ed i loro eredi qui modo sunt et in antea 
erunt vel in predicto castello incastellaverint, devono, non 
soltanto hadere et tenere et optime laborare, ma anche 
wardare esso castello ad suum opus et ad fidelitatem... 
domini episcopi, suorumque successorum. Non solo, ma 
nello stesso documento il vescovo, che prevede l’ even- 
tualità di guerre cum aliquibus domtnis (2) aliquoruni 
supradictorum castellanorum, vuole avvincere a sè coat- 
tivamente la forza dei suoi fideles, riservandosi il diritto 
di auferre... bona ipsorum castellanorum, se le armi 
siano mosse dai loro signori, ed in ogni altro caso, 


(1) Cfr. LATTES, Diritto consuetudinario delle città lombarde 
cit., pagg. 306-7. 

(2) Si noti che tale accenno ai domini dei nostri castel/l/ani, 
prova che il vescovo di Padova, seguendo il principio già ri- 
cordato, era riuscito ad adescare con l'offerta di quei patti van- 
taggiosi dei quali il nostro documento, sebbene di epoca poste- 
riore, offre sicura prova, i dipendenti di altri signori, conseguendo 
così, come è stato detto, il doppio scopo di indebolire la forza 
di quelli, procurando invece a sè nei nuovi /ide/es, un buon 
elemento di resistenza contro eventuali violenze e sopraffazioni. 
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quello di trntromittere bona que debent dare suis domints. 
Quanta ragione avesse il vescovo padovano di premu- 
nirsì contro eventuali usurpazioni e molestie di signori 
laici, risulta ad es. da un documento del 1224 che 
ricorda una lite da esso vescovo sostenuta contro Gia- 
cobino Fisoli di Trambache, il quale vantava il diritto 
di cafulare, buscare et pascolare in nemoribus omnibus 
postitis in confinto sancti Georgit de perticis (1). Per la 
definizione di questa controversia non è stato però 
necessario ricorrere alle armi, ma fu sufficiente una 
sentenza di Bartolomeo judex Vani de Zaco, il quale, 
cognoscens pro comuni Padue, assolse Balducium syndt- 
cum et actorem et defensorem Domini Episcopi et Episco- 
patus et spsum Dominum Episcopum et Episcopatum, a 
peticione dicti domini Iacobint. 

I concessienarî del castello di S. Giorgio sono, 
come ho accennato, già bene avviati nel 1195 verso 
quella indipendenza economica ed amministrativa, che 
rappresenterà l’ elemento costitutivo essenziale dell’or- 
ganamento autonomo. Il nostro documento segna certa- 
mente la fissazione di patti, il giuridico riconoscimento 
di privilegi e di diritti, che i castfellant avevano potuto 
procurarsi, dopo un lavorio, forse lungò ed ininterotto, 
con la forza della loro organizzazione associativa. Che 
questa avesse raggiunto ormai un avanzato grado di 
sviluppo, è provato dalla già accennata circostanza che 
esistono dei martct i quali contraggono non soltanto 
pro se et pro omnibus vicinis suis, ma ancora fro omnibus 
hominibus qui in Castello S. Giorgit se castellaverint; 
che inoltre il nucleo dei castfellani fosse arrivato a con- 
seguire una certa indipendenza di fronte al vescovo, 
risulta dalla dichiarazione che essi castellani, salva la 
fidelitas promessa al vescovo ed ai suoi successori, 
potranno facere... suam utilitatem sine omni contradictione... 
domint episcopi et eius successorum. 


(1) DONDI, Dissertazione settima, doc. XXXV, pagg. 42-3. 
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La collettività dei nostri /ideles aveva raggiunto 
non soltanto forza di organizzazione ed indipendenza 
economica, ma seppe ancora procurarsi importanti diritti. 
Così ad es., ad essa spettavano i due terzi delle com- 
posizioni (riservata al vescovo soltanto la terza parte) 
dovute da quei casfe/lanti che veniendo ad castellum vel 
revertendo, aut in tfso castello assaltum fecerint aut 
scachum vel furtum e da quei durgienses che in Burgo 
dicti castelli habitaverint, e che tinter se assaltum vel 
scandalum fecerint. 

Non ci sono restati documenti che permettano di 
fissare con esattezza il momento nel quale la vita as- 
sociativa dei nostri komznes raggiunse quella fase di 
sviluppo in cui si trovino definitivamente svolti gli 
elementi necessari alla formazione del vero organismo 
comunale (1). Solo sappiamo che nel 1223 si parla già 
di Comune (2) bell’ e formato, e che nel 1235 gli homines 
S. Zorzi chiedono al vescovo l'assegnazione del podestà(3). 

I Castellani trovarono certo una condizione favo- 
revole per compiere il passo definitivo verso l’ autono- 
mia comunale, nella lotta che dovette sorgere fra vescovo 
e feudatari laici da una parte, vescovo e Comune 
cittadino dall’ altra. Di questa duplice lotta possiamo 
anche sorprendere varie fasi. Di molestie procu- 
rate al vescovo da signori laici, abbiamo un tardo 
ricordo nel citato documento del 1224. Ma quello che 
sì avanzava più risoluto e più minaccioso, fu certo il 


(1) II CAGGESE, Classi e Comuni rurali nel medio evo cit., 
pag. 267, vede il fatto specifico determinante la formazione del 
Comune, nel giuramento con cui gli uomini di una villa sug- 
gellavano i patti liberamente contratti. « Interveniva », egli dice, 
«l’opera della volontà a regolare dei rapporti sorti in un modo 
assai spontaneo dalla struttura economica dell’ età feudale ». 
Cfr. anche VOLPE, /stifuzioni comunali a Pisa cit., pag. 43 cit. 

(2) DONDI, Dissertazione sesta, doc. CXC, pagg. 21-16. 

(3) DONDI, Dissertazione settima, doc. LXXXII, pag. 91. 
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Comune padovano. Già nel 1223, questo dovette esser 
riuscito a paralizzare quasi completamente l’ autorità 
vescovile sulla nostra terra. Basti pensare che in quel- 
l’anno fu necessaria la testimonianza di Ubaldo archi- 
presbitero di S. Giorgio, per dimostrare che su questa 
villa spettava al vescovo Gerardo la giurisdizione. 
Ubaldo juratus dixit che Gerardo aveva mantenuto 
signortam et dominacionem toctus ville et Burgi et Castri 
S. Georgit de Perticis per quadraginta annos et plus, 
insieme col diritto alla terza parte dei banni del Castel- 
lo e del Borgo. Egli inoltre vuole offrire una prova 
del potere giurisdizionale vescovile, dichiarando di aver 
visto dominum Ugolinum avocatum domini Episcopi Ge- 
rardi et Episcopatus, suspendere quendam latronem.... quem 
dominus Offreducius ceperat per dictum dominum Episcopum 
et ipsum suspendit in cofinto sancti Georgi. Non solo, ma 
Ubaldo afferma ancora di essersi recato con altri uomini 
di questa villa dal vescovo padovano, ad habendum 
consiltum ab eo cum dictus dominus Episcopus debebat 
ventre ad ipfsam villam, st Comune dicte ville debebat er 
dare expensas ; et ipse dixit nobis quod sic debebamus et, 
dare et non poteramus evitare (1). 

È facile immaginare quanto meschini effetti abbia 
potuto raggiungere la modesta testimonianza di Uberto 
di fronte all’ invadente forza di espansione del Comune 
padovano. Ce ne offre indubbia prova un documento 
dell’ anno successivo (1224) nel quale un testimonio, 
interrogato se il vescovo era ancora conte e padrone 
di S. Giorgio, rispose: quod credit quod est dominus, 
sed comitatum habet nunc commune Padue (2). 


(1) DONDI, Dissertazione sesta, doc. CXC cit. 
(2) BRUNACCI, Storia ecclesiastica, pag. 1634. Cfr. GLORIA, 
Cod, dipl. pad. cit., vol. II, Dissertazione, pag. XXV. Che nel 
1224 al Comune di Padova fosse passata la giurisdizione su S. 
Giorgio delle pertiche, risulta anche dal documento già esaminato 
(DonpI, Diss. VII, n. XXXV). 
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Il Comune padovano non sostituì però così presto 
completamente la sua autorità a quella del vescovo 
sulla nostra villa. 

Tanto è vero, che ancora nel 1235 quest’ ultimo 
assegna ad essa villa il Podestà, dietro richiesta degli 
homines de S. Zorzio, i quali gli attribuiscono la qualità 
di Dominus et Comes tllius loct (1). 

Certo, a questo altisonante titolo di conte e signore 
non dobbiamo attribuire troppa importanza. Sono i suoi 
antichi fideles che glielo assegnano, sono essi che, memori 
forse dei miti rapporti di dipendenza goduti sotto il suo 
dominio, gli presentano uno strumento da cui risulta 
quod omnes homines illius ville una et concorditer vole- 
bant et sibi placebant et rogabant di ottenere da lui la 
designazione del più importante magistrato comunale. 

Non sappiamo se il Comune di Padova abbia fatto 
buon viso a questa preferenza usata verso il vescovo, 
non sappiamo se magari esso Comune abbia frustrato il 
loro desiderio, vantando il diritto di imporre a quella 
villa sulla quale aveva ormai esteso la propria giurisdi- 
zione, un Podestà di sua scelta. Certo però che tale 
suo diritto il Comune di Padova non lo aveva, fino a 
questo momento, solennemente proclamato, togliendo 
al vescovo il diritto di mariganza, perchè in tal caso 
gli homines di S. Giorgio avrebbero riconosciuto l’inu- 
tilità dello strumento presentato al vescovo e la vanità 
delle loro aspirazioni. 

Da questo documento messo in rapporto con l’ in- 
tonazione generale dello statuto di S. Giorgio, risulta 
adunque che il Comune di Padova non esercitò con 
eccessivo rigore la sua autorità sopra il nostro piccolo 
Comune, sul quale aveva sostituito la sua giurisdizione 
a quella vescovile. Anzi, probabilmente il vescovo 
continuò a mantenervi, oltre che la proprietà privata 


(1) DONDI, Dissertazione settima, doc. LXXXII cit. 
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di un bosco (1), anche l’ esercizio di alcuni diritti giu- 
risdizionali. Lo si può dedurre dalla frase: salvo konore 
episcopatus et episcopi paduani, che si legge nella prima 
Rubrica dello statuto pubblicato in Appendice. 

Mi limito qui a questo fuggevole cenno dei rap- 
porti di dipendenza subiti dal Comune di S. Giorgio 
di fronte al suo nuovo padrone. Un’ indagine più mi- 
nuziosa su tale argomento sarà utilmente compiuta, 
mettendo in rapporto la condizione speciale di questo, 
con quella di tutti gli altri Comuni rurali che caddero 
sotto la giurisdizione del Comune padovano. Da tale 
indagine risulterà evidente, diciamolo fin d’ ora, come 
sia esagerato il fosco quadro che il Salvemini presenta 
delle misere condizioni alle quali i Comuni rurali 
avrebbero dovuto sottostare, quando su di essi si è 
sostituita l’ autorità dei Comuni urbani a quella dei 
signori feudali. Se è vero che non si può parlare in 
quest’ epoca di « paradiso dei contadini », come è stato 
affermato da alcuni scrittori, è pur vero che anche 
sotto i nuovi padroni le Comunità di campagna godet- 
tero di una certa libertà e subirono vincoli di sog- 
gezione più miti di quelli voluti del Salvemini, il quale 
vede nei Comuni cittadini altrettanti sovrani inesorabili, 
che avrebbero trascinato nella miseria, nella dispera- 
zione e nel fallimento i loro dipendenti, imponendo 
ali poveri contadini nuovi gravosi oneri aggiunti a quelli 
una volta dovuti all’ antico signore, ripristinando la 
servitù della gleba, e portando alle ultime conseguenze, 
per assicurarsi l’ adempimento di tutti gli obblighi 
imposti, il principio della responsabilità collettiva degli 
abitanti la medesima vicinanza (2). 


(1) Nella Rubrica VII dello Staluto si parla della fraza co- 
munis que est iuxta Aurcliam, prope stratam în capite nemoris 
episcopatus. 

(2) Studi storici cit., pag. 20 segg. 
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La comune dipendenza dallo stesso signore, pro- 
mosse fra le ville appartenenti al territorio del castello 
di S. Giorgio, quel vincolo federativo che abbiamo 
potuto sorprendere anche nella Saccisca. Qui però esso 
presenta caratteristiche speciali, dovute alle diverse 
condizioni di soggezione di fronte al domz:nus, e ai dif- 
ferenti rapporti che legarono le singole ville al loro 
centro comune, il Castrum. Già il citato documento del 
1195 distingue fra Castrum e Burgus, fra castellani e 
burgenses. L’ archipresbitero Ubaldo attribuisce nel 1223 
al vescovo Gerardo: signoriam et dominacionem tocius 
ville et burgt et castri (1). Ecco specificati gli elementi 
costitutivi della nuova organizzazione consorziale. 

Le singole ville conservano una propria individualità. 
Ciascuna di esse può liberamente imporsi i datkia che 
creda opportuni, a patto che questi ezecta fuerint de 
voluntate omnium hominum habitantium in ipsa villa vel 
duarum partium. Non solo, ma una speciale Rubrica 
del nostro Sfafuto, prevede il caso che un vil/anus (2), 
abbandonando la villa 1n qua miworabatur sive habitat, 
iverit ad habitandum ad aliam villam, e stabilisce che 
esso villano debeat et teneatur solvere debitum sibi con- 
tingens quod factum erat in villa in qua morabatur, et 
non teneatur solvere debitum ville in qua 1vit ad stan- 
dum vel habitandum, nisi illud quod factum fuerit ex 
quo ivit ad alias villas ad habitandum. 

A capo del commune(3) di ciascuna villa sta un 


(1) Anche nello Stazuto è conservata la distinzione fra ca- 
stellare (Rubrica I), durgxs (Rubrica II) e <iZa (Rubriche II, 
XVIII e XIX). i 

(2) In condizione privilegiata si trovano i w:/fes, dei quali 
parleremo più avanti. 

(3) Del Commune ville parlano le Rubriche XVI e XVIII. 
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rector (1) che deve curare gli atti di amministrazione, 
somministrando i f/austra iniuncta, provvedendo ad essi 
i buoi necessari, o, se questi mancano, sostituendo de 
melioribus vaccis sue ville que non sint pregnantes, partu 
vicine, et que non habeant vitulum minorem sex mensibus, 
ecc. (2). 

La capacità giuridica delle singole ville è però 
limitata. Esse rappresentano come altrettanti organi 
che contribuiscono alla tormazione di un organismo 
complesso, quello del Consorzio, si possono considerare 
come frazioni di un Comune unico, che mette capo 
nel Castrum, il quale, come rappresenta il luogo co- 
mune di rifugio, nel momento del pericolo, di tutti gli 
abitanti del distretto, rappresenta ancora il centro na- 
turale dell’organizzazione amministrativa della Comunità. 
È il Castrum che dà il nome al Consorzio(3), è nel 
Castrum che risiedono i magistrati preposti all’ am- 
ministrazione del Comune, il massarzzs (4), il saltartus (5) 
e, più importante di tutti, il Podestà (6). 


Rinviando al lavoro generale, insieme con l’accen- 
nato esame dei rapporti fra i Comuni campestri ed il 
Comune cittadino, anche lo studio di altre disposizioni, 
le quali potranno essere illuminate dal confronto del 
nostro, con gli altri Statuti rurali padovani, mi limito 
qui ad un cenno di un solo argomento molto importante, 
quello dei wmil:tes. 


Statuto, Rubrica XVI. 

Statuto, Rubrica XVI. 

Statuto, Rubrica XI. 

Statuto, Rubrica V. 

Statuto, Rubriche XII, XX. 

Statuto, Rubriche V, XII, XIII, XIV, XIX. 


I 
2 


(1) 
(2) 
(3) 
(4) 
(5) 
(6) 
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In un recente lavoro (1) mi sono proposto di di- 
mostrare che l'originaria organizzazione delle Ariman- 
nie longobarde riproduce esattamente quella dei fondi 
militari di confine romano-bizantini. 

Mentre da una parte il Roberti (2) mi procura la 
soddisfazione non solo di accettare tali risultati, ma 
ancora di offrir loro maggior valore, dimostrando 
attuato l’ identico sistema di difesa dei confini anche 
da parte dei Vandali in Africa, la cui invasione « offre 
certamente moltissimi punti di somiglianza con quella 
longobarda » (3), dall’ altra il Mayer, nella sua citata 
Italienische Verfassungsgeschichte (4), sostiene che le 
caratteristiche fondamentali da cui è contraddistinta la 
classe degli arimanni longobardi (possesso fondiario, 
servizio militare a cavallo, esenzione da imposte), non 
trovano la loro origine nel diritto romano. 

Vedo però con piacere che, salva la disparità di 
quest’ ultima conclusione, il Mayer raggiunge con molta 
dottrina e con la scorta di documenti numerosissimi, 
risultati identici di quelli a cul erano arrivate le mie 
modeste ricerche, riguardo, sia alla condizione giuridica 
degli arimanni, sia all’ obbligo del servizio militare 
dovuto alla loro qualità di proprietari di beni immobili, 
nonchè all’ esenzione da pubbliche gravezze, ed infine 
allo stabilimento dei wmi/ifes longobardi a gruppi nei 
castelli e nei paesi di confine. 


(1) Z fondi militari romano-bizantini considerati in relazione 
con l’Arimannia, Roma 1907 (estr. dall’ Archivio giuridico, vol. 
VII, fasc. 3). 

(2) Arimannie vandaliche in Africa, Catania 1909 (estr. dalla 
parte I del volume in onore di Federico Ciccaglione). Cfr. 
anche la recensione del mio citato lavoro, pubblicata dal LEICHT 
in Memorie storiche forogiuliesi, vol. V, fasc. I (a. 1909), pag. 
85 seg. 

(3) ROBERTI, Arimannie vandaliche cit., pag. 5. 

(4) Cfr. vol. I, pagg. 1-21. 
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Per dimostrare poi che il Mayer ha erroneamente 
negato qualsiasi rapporto fra gli arimanni longobardi 
ed i milites romano-bizantini, mi limito qui a poch e 
osservazioni, riservandomi di riprendere in esame tale 
importante argomento. 

Questo scrittore basa la sua tesi sull’unica circostanza 
che i smilefes romani e bizantini non sarebbero mai stati 
esenti da pubblici tributi. Ma tale affermazione è 
completamente errata. Ho infatti già dimostrato nel pre- 
cedente lavoro, come uno degli elementi essenziali che 
caratterizzano l’ organizzazione così degli agrt limitanet 
romani, come degli orpatwmtxà xmijuata bizantini, consista 
appunto nella esenzione da pubblici gravami. Basti qui 
ricordare la Novella dell’imperatore Teodosio II, il quale 
parla di agri limitanet... quos ex frisca dispostttone 
limitanet milites ab omni munere vacuos :)s? curare pro 
suo compendio atque arare consueverant(1). 

Si noti inoltre che il Mayer nega l’esenzione degli 
otpat:òta. bizantini da oneri fiscali, basandosi soltanto 
su una Novella di Costantino Porfirogenito, che egli 
però interpreta erroneamente (2). È vero che in essa 
sì parla di «poveri soggetti agli stessi oneri»m (tods 
GUYTEASOTÀS Aropwripons otpatuntas), ma si allude non già a 
pubblici tributi, bensì all’ obbligo del servizio militare 
da cui sono gravati gli otpatwrixà xrjuara. Costantino Por- 
firogenito, per impedire zavti tpérw che tali beni cadano 
in mano di magistrati, di af&wpatzoi, di vescovi, di tutti 
insomma i ènvatoi, i quali si sarebbero sottratti alla pre- 
stazione del servizio militare, non solo concede contro 
questi il diritto di evizione ai parenti, secondo la regola 
che il prossimiore esclude il più remoto, ma vuole 
ancora che, mancando 1 parenti, tods svviétas xaì avvaiyuove 


(1) 
(2) 
8 


nota (83 


THEOD. /Vov. NXXIV, 3 4. 
Italienische Verfassungsgeschichte cit., vol. I, pag. 20, 
). 
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abtav axobsota: rpoospyop.évovs, e finalmente, che, mancando 
anche questi, possano ripetere i fondi militari i poveri 
(cioè quegli stpattora: i cui beni non raggiungevano il 
valore del numero di Xitpar stabilito) (1) soggetti allo 
stesso onere (del servizio militare) (tods suvtedeotàs &ro- 
pwrépove otpatintas), per poter così completare tò Èvdéov tijs 
atopias (2). 

Il Mayer afferma ancora recisamente che non si 
trovano nei territori romani traccie di /imifane: (3) Ma 
anche tale affermazione è errata. Rinviando per un 
esame più completo di questo punto al lavoro prece- 
dente(4), mi limito qui a ricordare che non solo la 
Notitia Dignitatum(5) offre il ricordo di un 7ractus Ita- 
liae circa Alpes, il quale comprendeva molti paesi del- 
l’ Istria, della Venezia, Emilia, Liguria ed Alpi Cozie, 
ma che sono ancora numerosi gli esempi di Castra 
istituiti per procurare la difesa dei paesi di confine contro 
gli assalti dei popoli nemici (6). 


(1) È noto che ciascun fondo destinato al mantenimento dei sol- 
dati doveva avere un determinato valore, che variava a seconda 
della classe a cui essi soldati appartenevano, e del servizio più 
o meno gravoso al quale dovevano sottostare. Cfr. su questo 
punto, Aondi militari cit., pag. 29. 

(2) ZACHARIAE V. LINGENTHAL, /us Graeco-Romanum, Pars 
III, Novellae Constitutiones, Collatio III, Nov. VIII (pag. 262). 

(3) Ztalienische Verfassungsgeschichte cit., vol. I, pag. 400. 

(4) Zondi militari cit., pag. 4I segg. 

(5) B6CKING, Not. dign. occ. et or., Bonnae 1839-53. Cfr. 
Not. Occ. pag. 84. 

(6) Su questi Castra, cfr. HARTMANN, Upntersuchungen zur 
Geschichte der byzantinischen Verwaltung in Italien, 1889, pag. 
60 e Fondi militari, pagg. 42-44. Alla fine’ del sesto secolo, 
queste piazze fortificate non le troviamo più, necessariamente, 
poste alla difesa dei confini naturali d’ Italia, ma bensì contro 
la crescente potenza longobarda, che aveva grandemente ristretto 
i confini della dominazione bizantina. 
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Se poi per l’Italia settentrionale esistono sicure 
traccie di fractus e, conseguentemente, di agri limitanet, 
nelle provincie meridionali sono numerose le prove 
dell’esistenza di fondi militari. Ciò risulta precipuamente 
dai documenti che si riferiscono alla sfrazia, la quale, 
come ho accennato (1), appare col carattere di onere che 
si riferisce alla prestazione del servizio militare gra- 
vante su determinati individui in corrispondenza col 
possesso di determinate terre. 

Credo sufficienti questi brevissimi richiami, per 
dimostrare che le affermazioni del Mayer non diminui- 
scono la verità della tesi da me proposta sull’ origine 
dell’ Arimannia longobarda, tesi che riceve invece nuova 
conferma dal citato lavoro del Roberti e dalle stesse 
ricerche del Mayer. Molto giustamente questo scrittore 
rileva la distinzione delle classi sociali, nell’ epoca lon- 
gobarda, in frimates o tllustres optimates; universi nobiles 
Longobardi (che corrispondono agli ar:manni in senso 
stretto (2), ai milites, valvassores); populus o fplebs o 
cives (3). Giova ripetere che tale distinzione riproduce 
esattamente quella descritta dal Liber pontificalis (4) per 
la società bizantina dei secoli settimo ed ottavo, in 
optimates et senatus; cuncta militia ; untversus populus 
romanus, altrove designato con la frase omnes populi 
romani caetus (5) o con l’ espressione cives honestt (6). 


(1) Zondi militari, pagg. 44-47. E si pensi, intanto, per l’ I. 
talia settentrionale, anche agli stabilimenti dei misteriosi Sarmati. 

(2) L’ espressione Arimanni è usata anche con significato 
più esteso per indicare i proprietari di beni immobili, e final- 
mente con significato ancora più esteso, per designare tutti i 
liberi. Cfr. MAYER, Z/al. Verf. cit., vol. I, pag. Ir. 

(3) MAYER, 4Zfal. Verf. vol. I, pag. 11 cit. 

(4) Zider Pontificalis (ed. DUCHESNE) vol. II, pag. 7 (vita 
di Leone III). Su questa distinzione, cfr. Fondi militari cit., 
pag. 35. 

(5) Zider Pontificalis cit., vol. I, pag. 271. 

(6) ZLi6. Pontif., vol. I, pag. 271 cit. 
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La dominazione bizantina, l’ ho notato nel prece- 
dente lavoro (1), attuò il sistema di attribuire il servizio 
militare come onere gravante sulla proprietà fondiaria. 
Lo stesso sistema, ce lo dimostra meglio di quello che 
io abbia saputo fare, il Mayer, viene seguito anche 
dalla dominazione longobarda. Anzi, egli offre prove 
importanti per dimostrare che anche in epoca poste- 
riore (della quale io non m’ero occupato, essendomi 
proposto di ricercare soltanto l’ origine dell’ Arimannia) 
continua a mantenersi vivo tale principio, altrimenti, 
egli dice, non si saprebbe come spiegare l’ enorme 
numero di soldati di cui dispongono le singole città 
nei secoli XII e XIII (2). 

Ma come nell’ impero bizantino, ad un certo numero 
di appartenenti alla classe generale degli orpatwra:, fu- 
rono concessi gli otpatwtixà xtiuarta, regolati da norme 
speciali, così ad una parte degli arimanni longobardi 
vennero assegnati quei beni (4r:mannie)(3), la cui orga- 
nizzazione ripete esattamente, come ho dimostrato, quella 
degli stpattwtixà «mjuata. E come il principio generale 
di attribuire il servizio militare quale onere gravante 
sulla proprietà fondiaria, si mantenne fino ad epoca 
molto tarda, così troviamo pure fino ad epoca tarda 
indubbie traccie (sia pure contraddistinte da caratteri 
di degenerazione dal concetto originario)(4), dell’organiz- 
zazione delle Arimannie. 

Una di queste traccie ci viene offerta dallo Statuto 
di S. Giorgio delle Pertiche. 


(1) Zondi militari, pag. 34. 

(2) Cfr. Ztal. Verf., vol. I, pag. 417, 

(3) La parola Arimannia non designa però soltanto la terra 
degli arimanni, ma ancora i loro aggruppamenti, e, finalmente, la 
publica functio a cui essi arimanni si trovano sottoposti. Cfr. Fondi 
militari, pagg. 63-64. 

(4) Su alcune forme di degenerazione dell’ Arimannia dal 
suo concetto originario, cfr. Fondi militari, pagg. 68-71. 
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Nei territori che pervennero sotto il dominio del 
vescovo padovano, era attuata l’organizzazione delle 
Arimannie. Basti ricordare ad es. gli Arimanni di Sacco 
ai quali un diploma dell’ imperatore Enrico III (a. 1055) 
impone il dovere di non vendere :fsam erimanniam 
suam aut archiepiscofo, aut episcopo, aut patriarche, aut 
duci, marchioni, comiti, vicecomiti, neque aliquibus se 
potencioribus (1). 

In questo caso, lo stabilimento di un gruppo di ariman- 
nicontinuò adesserreso necessario dalla speciale posizione 
geografica della valle di Solagna « per la quale », lo 
nota il Bonardi (2), « potevano discendere un’altra volta 
gli Ungheri », per cui si può dire che Berengario « volle 
fare del vescovo di Padova quasi una sentinella avan- 
zata contro quei pericolosi nemici ». 

Ma appare dallo stesso documento che molte volte 
l'istituzione di nuovi Caszra e la fissazione intorno ad essi di 
gruppi di arimanni, sono determinate non dal bisogno 
di difesa contro i fagan:, ma dalla necessità di opporre 
resistenza alle molestie ed agli assalti dei mali Cristiani 
rappresentati, in massima parte, dai signori feudali. 

A questo scopo dovette essere informata la mante- 
nuta l’organizzazione, intorno al Castrum di S. Giorgio, 
di Arimannie, la cui origine risale certo ai tempi lon- 
gobardi (3). Dell’ esistenza di queste, mancano sicure 


(1) GLORIA, Cod. dipl. pad. cit., vol. I, n. 173, pagg. 205-6. 

(2) Ze origini del Comune di Padova cit., pagg. 14-15. 

(3) Il nome di questo Castrum ci fa ricordare una costu- 
manza longobarda di cui fa cenno Paolo Diacono, il quale, par- 
lando nella sua Storia (V, 34, in M. G. H. Script. rer. lang. 
et ital. saec. VI-IX, Hannoverae 1878, pag. 156) di una località 
denominata ad perticas, afferma che essa ideo dicitur quia ibi 
olim perticae id est trabes erectae steterant, quae ob hanc causam 
iuxta morem Langobardorum poni solebant: si quis enim in ali- 
quam partem aut în bello aut quomodocumque extinctus fuisset, 
consanguinei cius intra sepulchra sua perticam figebant, in cutus 
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prove di epoca remota, esistono però indubbie traccie 
recenti nel nostro Statuto. In esso è fatta distinzione 
fra milites de villis qui facti sunt per podere e milites 
de villis qui non sunt facti per podere(1). I secondi, 
habentes et tenentes equos et arma necessaria, sono esenti 
da angarie, parangarie e non sono tenuti a sol/vere 
dathtam sive coltam nec certa honera que fiunt in villis et 
earum territorio, nist quomodo et quando faciunt milstes 
in Padua habitantes, exceptis dampnis maleficiorum et 
his que fiunt occasione malefictorum seu eveniunt. Della 
esenzione dei milites qui facti non sunt per podere dai 
dazi delle ville, parla anche la Rubrica XIX dello Sta- 
tuto, in cui è detto che il Podestà e gli ufficiali faciant 
solvi sine flacito quei dazi che esecta fuerint in aliqua 
villa de voluntate omnium hominum habitantium in 19sa 
villa, vel duarum partium,... nisi fuerit de militibus qui 
facti non sunt fer podere. 

La condizione giuridica di questi #m:/:fes, riproduce 
esattamente quella degli appartenenti alla classe gene- 


summitate columbam ex ligno factam ponebant, quae illuc versa 
esset, ubi illorum dilectus obisset, scilicet ut sciri possit, in quam 
partem his qui defunctus fuerat, quiesceret. 

Si noti intanto che dopo la presa e la distruzione di Padova 
(PauLI, //ist. Lang, IV, 23; cfr. II, 14), il territorio di questa 
città, per la sua vicinanza col territorio bizantino, dovette essere 
fortemente occupato da milizie longobarde. Monselice certo fu 
punto fortificato naturalmente, ma, intorno alla città distrutta, tro- 
viamo menzione di altri stabilimenti longobardi, pes es. Scodosia 
— cioè una Sculdascia. Ora S. Giorgio è, come S. Michele 
Arcangelo ecc., un santo che ebbe un culto speciale presso gli 
Ariani e quindi anche presso i Longobardi. Ai confini del regno, 
trattandosi di luoghi in cui le contese armate coi bizantini dove- 
vano essere tutt’ altro che rare e frequente quindi la scomparsa 
di molti arimanni, si comprenderebbe l’ originario significato 
della storica ed interessante denominazione. 

(1) Statuto, Rubrica XVII. 
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rale degli un:versi nobiles Longobardi, valvassores, ari- 
manni ecc., dell’ epoca precedente. In questi, come in 
quelli, troviamo il servizio militare a cavallo e l’ esen- 
zione da qualsiasi onere pubblico. 

Diversa è la condizione giuridica dei wmilifes qui 
facti sunt per podere, i quali non possono avere privi 
legium aliquod, nisi tale quale habent sut vicini, nisi 
habuerint equos et arma militaria, secundum quod ets 
imunctum fuerit. Per questi adunque, l’ aver cavalli ed 
armi rappresenta non già un diritto che possa procu- 
rar loro il vantaggio della esenzione da pubbliche gra- 
vezze, ma un obbligo preciso (secundum quod eis intunctum 
fuerit) a cui era soggetto il fodere ad essi affidato. 

Di quest’ onere del servizio militare gravante sopra 
un determinato fodere, ci viene offerto un esempio 
interessante dagli Statuti di Vicenza. 

Una speciale Rubrica(1) stabilisce che nu//a persona 
debeat facere vel tenere pro communi Vicentie plusquam 
unam militiam, quamvis ad ifsam pervenerint plures 
hereditates, in modo che st ille ad quem pervenerit here- 
ditas est miles pro suo podere, non teneatur tenere equum 
pro sua hereditate ei vel uxori sue pertinenti 

Come si vede, sembra proprio di leggere le dispo- 
sizioni. contenute nella citata Novella di Costantino 
Porfirogenito, secondo la quale ciascun soldato può 
avere, oltre ai beni soggetti a servitù militare, uno 
xtiua tdtorepréprotoy di sua proprietà particolare, ti otpateia 
axatatob)orov e inoltre non annotato $v toîs otpatiwitaoio 
miri. (2). 

La condizione dei nostri milites fer podere si pre- 


(1) Statuti del Comune di Vicenza, Venezia 1886 (in 4/onu- 
menti storici pubblicati dalla R. Deputazione veneta di storia 
patria, Serie II, Statuti, vol. I), pag. 140. 

(2) ZACHARIAE V. LINGENTHAL, /us Graeco-Romanum, Pars 
III, Collatio III, Nov. VIII cit., pag. 263. 
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senta però con caratteri di degenerazione da quella 
originaria. Tanto è vero che essi, sive kabeant arma, 
sive non, devono, insieme cogli arcafores, sottostare a 
tutte le angarie e parangarie ef cetera honera que fiunt 
in sua villa et eius territorio, secundum quod sut vicini 
faciunt, e ciò contro la norma rilevata nel precedente 
lavoro (1), secondo la quale gli arimanni erano esenti 
da oneri pubblici. 

Questo fatto non deve del resto meravigliare, 
quando si pensi che, in certi luoghi, l’ onere originario 
gravante sulle Arimannie si è, in epoca posteriore, così 
ingigantito, trasformandosi e suddividendosi nelle più 
svariate forme di oppressione, da rendere la condizione 
giuridica degli arimanni, simile a quella dei serv: o dei 
massari (2). 

ALpo CHECCHINI 


(1) Fondi militari, pagg. 62-3. 
(2) Zondi militari, pag. 48 e segg. 


APPENDICE 


[STATUTA BANNA ET ORDINAMENTA CO- 
MUNIS SANCTI GEORGI DE PERTICIS](*) 


[1] DE ASSALTU ET FERITIS 


In nomine Domini. Hec sunt statuta, banna et ordinamenta 
comunis Sancti Georgi de Perticis. Salvo honore episcopatus et 
episcopi Paduani et comunis Padue statuimus et ordinamus quod 
si quis de Sancto Georgio aliquem interfecerit, soldos centum 
comuni Sancti Georgii componat. Item, si quis aliquem vulnera- 
verit in cimiterio ecclesie seu in castellare, soldos LX componat. 
Item, si aliquis aliquem alibi per villam vel campaneam vulnera- 
verit, soldos XL componat. Pro ferita, scapillatura (1) seu scarpu- 
catura (2) facta in cimiterio vel castellare, s. XX componat. Pro 


(*) Lo Statuto è trascritto in tre carte in pergamena di cm. 
27 X 17 nel Cod. marc. Lat. XIV, CCLXXXVIII, che contiene 
molte altre scritture di materia padovana, tutte dei secoli XV-XVII 
(Cfr. VALENTINELLI, £ib/totheca manuscripta ad S. AMarci Vene- 
tiarum, Tom. VI, Venetiis 1873, pag. 252). Le sole carte 116- 
118 (numerazione moderna), appartengono al secolo XIII, meglio 
che al XIV come opinò il Valentinelli. La scrittura è gotica no- 
tarile piuttosto minuta, molto angolosa e rigida, con manifesti 
caratteri di scrittura gotica dei primi tempi, tolto l’ ultimo ca- 
pitolo, aggiunto in epoca posteriore e di scrittura più recente. 
In queste carte non si conserva che un frammento dello Statuto. 
Fra i due fogli esistenti, dovette esserne interposto qualche altro 
che andò perduto. 

(1) Secondo il GLORIA [Statuti del Comune di Padova dal 
secolo XII all'anno 1285, Padova 1873 ,pag. 35, nota (a)], questa 
voce non esprime bastonata : da scaf4s, fusto, gambo ; ma piut- 
tosto strappamento di capelli. 

(2) Il GLORIA, [.Stazuti cit. pag. 254 nota (a)], interpreta 
scarpuzatura per pedata, colpo che si lancia col piede scarpato. 
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ferita, scapillatura seu scarpucatura facta in cimiterio vel castel- 
lare, s. XX componat. Pro ferita scapillatura vel scarpucatura 
alibi facta in villa vel campanea, s. X componat. Pro assaltu 
facto ubique, soldos V componat. 


[2] DE ARMIS VETITIS 


Si quis portaverit cultellum a feruto, lanconem, sublonem, 
ronconem faconatum, plombatam seu aliud ferrum fraudulentum 
per burgum seu villam, in nocte, sold. X, in die, sold. V com- 
ponat. 


[3] DE DAMPNIS DATIS 


Si quis furtum fecerit in cimiterio ecclesie vel in castellare 
sive in burgo vel villa, sold. XX componat et insuper furtum 
restituat, et qui furtum receperit, sold. XX componat. Item, 
quicumque miserit ignem in domo vel tegete (1), seu bano sive 
meta feni vel palee alicuius, sold. LX componat. 


[4] DE MOLINARIIS 


Statuimus quod molinarius et molinaria, infra tercium diem 
postquam eis denunciatum fuerit, teneantur iurare custodiendi et 
salvandi blavam et farinam ad molendina apportata, et si iurare 
contempserint, sold. X pro qualibet vice ; et si molinarius vel mo- 
linaria furtum commiserit de dicta blava seu farina, dupplum 
restituat illi cuius fuerit blava, et sold. V comuni componat pro 
qualibet vice. 


[5] DE TABERNARIIS ET PISTORIBUS 


Et si tabernarius vel tabernaria seu pistor usus fuerit falsa 
mensura vel falso pondere, sold. X componat pro qualibet vice. 
Item, si tabernarius vel tabernaria vel aliquis alius in domo sua 
receperit aliquem latronem, ascharanum, raubatorem seu dampna- 
torem sive agressorem seu aliquem forbannitum pro maleficio, 
postquam ei denunciatum fuerit per potestatem sancti Georgii 
vel eius nuncium, sold XX componat pro qualibet vice. Item, 


(1) Zeges, tegetis, nel dialetto fezza, fenile. GLORIA, Saluti, 
pag. 219 nota (a). 
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quod aliquis tabernarius vel tabernaria seu pistor non debeat 
vendere vinum vel panem, nisi prius pignus XX sold. consigna- 
verit massario comunis ad voluntatem potestatis. 

Item quod nemo presumat intrare tabernam causa bibendi 
vel comedendi in nocte, postquam campana pulsaverit, et qui, 
contrafecerit, sold V componat, et tabernarius vel tabernaria 
sold. decem. 


[6] DE QUIBUS NON TENENDIS NISI 
SUB CERTA FORMA 


Si quis autem voluerit tenere porcus sive oves in domo 
sua, teneatur facere bonam securitatem comuni conservandi 
ipsum comune indempnem de dampno, si quod datum foret in 
dictis bestiis occasione ignis vel alia de causa per tres dies an- 
tequam recipiat dictas bestias. 


[7] DE REGULIS NEMORUM ET FRATARUM 
SEU WICARUM (1) 


Si quis vel si qua inventus vel inventa fuerit incidere vel 
incidisse auferre vel abstulisse quercum, ulmum, pomarium, pera- 
rium, in wica comunis, soldos XX pro quolibet pede componat 


(1) Sull’ origine di questa parola, sono state proposte ipotesi 
numerose. Alcuni la fanno derivare dal tedesco medievale Wifze 
(nell’ anglosassone Wife), pena, castigo. Fra questi lo SCHADE, 
Altdeut. Worterbuch,?2 pag. 1190 e 1193, S. v. wizan, wizi; 
PERTILE, Storia del diritto italiano, ?è vol. IV, pag. 352, nota 
(211). Altri ricorrono a verse (LAMPERTICO, Staluti rurali nel 
Vicentino, in Archivio storico italiano, Nuova ser., vol. XIII, 
pag. 63). Altri ancora, fra i quali l’ ANDRICH, G/i Statuti bel- 
lunesi e trevigiani dei danni dati e delle wizae, estr. dall’ Archi- 
vio storico italiano, disp. 3% del 1904, credono che la Wiza ve- 
neta derivi dalla Wi:fa (con la quale presenta indubbiamente un 
certo rapporto) usata dalle fonti germaniche ed anche in Italia 
fino al principio dell’ evo moderno, per indicare un segno « ora 
giudiziale, come presso i Langobardi, a prova... di sequestro 
imposto dal magistrato su un immobile, sia per una causa di 
diritto pubblico, sia per soddisfare a ragioni private; ora stra- 
giudiziale al modo dei Bavari, collo scopo d’impedire 1’ accesso 
a terre produttive, prati o campi, a chiunque non vi avesse di- 
ritto » (LATTES, Parole e simboli: wifa, brandon ewiza, in Ren- 
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a cantelo infra pro cantelo ; et a cantelo supra, sold. XL com- 
ponat pro unoquoque pede. Pro quolibet pede aliorum lignorum, 
componat sold. III. Pro faxio lignorum mortuorum, sold. III ; pro 
faxio lignorum vivorum, sold. V. Pro sauma bestie, sold. X. Pro 
plaustro, sold. XX componat. Item in omnibus et per omnia 
solvant et solvere teneantur qui fuerint inventi in frata comunis 
que est iuxta aurcliam, prope stratam, in capite nemoris episco- 
patus. Item si aliqua bestia que sit bos vel vacca, equus vel 
equa, asinus vel asina seu capra, inventa fuerit in wica inrun- 
cata suprastando, ille cuius sunt bestie, sold. III componat; in 
alta videlicet in nemore maiori, denar. XII componat. 

Pro sclapucatura, denar. VI. Item, pro bestia inventa in 
supradicta fratta de aurclia que fuerit bos vel vaca, equus vel 
equa, asinus vel asina, denar. XII componat suprastando ; pro 
capra et pecora, denar. VI. Item, quicumque vel quecumque 


diconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, serie II, vol. 
XXXIII, a. 1900, pag. 965). Wizare o guizzare, usato in una 
sola regione d'’ Italia, il Veneto «e con singolari limitazioni, 
poichè la voce s’ incontra in documenti e statuti presso Venezia, 
a Padova, Vicenza, e manca affatto a Verona, apparisce a Tre- 
viso, Belluno, nel Cadore » (LATTES, Parole e simboli cit. pag. 
977), rappresenta la promulgazione di norme dirette allo scopo 
sia, di « vietare l’ entrata nelle terre produttive, almeno finchè i 
frutti sono pendenti », come vuole il LATTES (0). ciò. pag. 976), 
sia come ammette invece il Biscaro (Za polizia campestre negli 
statuti del Comune di Treviso, in Rivista italiana per le scienze 
giuridiche, vol. XXXIII, a. 1902, pag. 74), non già. per impe- 
dire l’ ingresso, ma per difendere mediante banni, originariamente 
i boschi, ed in seguito tutte le altre terre aperte, non solo contro 
gli estranei, ma anche contro gli stessi vicini e consorti « aventi 
il diritto di capulo o pascolo, il cui esercizio veniva, secondo i 
casi, o sospeso del tutto o limitato ». 

Wiza significa talvolta la prescrizione legislativa, altre volte 
la multa che ne è la sanzione od anche la terra che ne è l’ og- 
getto (LATTES, of. cit. pagg. 976-77). Quest’ ultimo significato 
ha la voce wira anche nel nostro Statuto, nel quale, come del 
resto in altre numerose fonti di epoca più recente, serve per 
designare prati o boschi per lo più appartenenti ai Comuni. Di 
questo fatto possiamo anche offrire la spiegazione. Col progres- 
sivo affermarsi della proprietà privata, la promulgazione delle 
wizaliones dovette rendersi solo necessaria per quei terreni sui 
quali i virizi continuarono a vantare diritti di capulo o pascolo, 
terreni, che, come è stato accennato, passarono generalmente 
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inventus vel inventa fuerit in frata castri incidere vel incidisse, 
auferre vel abstulisse de lignis huius fratte, pro faxio hominis, 
sold. III. Pro plaustro, sold. X. Pro bestia inventa in dicta 
fratta in nocte, que sit bos vel vacca, asinus vel asina, equus 
vel equa, sold. II ; in die vero, denar. XII. Pro porco, capra et 
pecora, denar. VI. 


[8] DE CLAUSURIS CUSTODIENDIS 


Si quis fregerit vel intraverit ortum sive clausuram sine li- 
centia domini, sold. V componat. Pro fructibus inde ablatis, 
sold. V componat. Item si quis inventus fuerit auferre vel abstu- 
lisse sepem vel perticas siccas alicuius, pro quolibet faxio, sold. 
V componat. 


1g] DE POSTILLIS (1) ET PRATIS 


Si quis inventus fuerit incidere vel incidisse, auferre vel 
abstulisse seu scorcasse de postillis alicuius, pro quolibet pede 


dall’ uso collettivo dei vicini: e consortes, alla proprietà del nuovo 
ente, il Comune. 

Significato analogo a quello di wica, ha, nel nostro Statuto, 
la voce frata. Senza ricercare qui l’ origine di questa parola che 
secondo il CIPOLLA, (Statuti rurali veronesi, in Archivio Veneto, 
Tom. XXXI, a. 1886, pag. 454), servirebbe per designare non 
già una siepe, come dicesi in Italiano, ma «un vallo, una difesa 
di pali. la palizzata che circondava torno torno il castello », basti 
notare che in epoca più recente, anche tale voce serve per de- 
signare un bosco o qualsiasi altro terreno incolto, generalmente, 
lo nota il GLORIA (Cod. dip. fad., vol. I, Glossario, pag. CXXIII 
S. v. Fracta), posto intorno ad un luogo fortificato (così ad es. 
un doc. del 1085 riportato dal GLORIA in Cod. dip!. fad., vol. I, 
n. 285, pagg. 309-10, parla di una facta di castellaro. Anche lo 
Statuto di Pernumia ricorda una frata que est circa castrum com- 
munis Pernumie). È appunto perchè in quest’ epoca si dovettero 
generalmente w:zare le frate, che le due espressioni vennero, 
in molti casi, ad assumere l’ identico significato. Nel territorio 
padovano, Wiza (o Guizza) e Fratta servono indifferentemente, 
in fonti posteriori, per designare piccole ville (cfr. ad es. GLORIA, 
Dell’ agricoltura nel padovano, Padova 1855, vol. I, pag. CCXL 
e CCCXXXVIII) ed anche scoli pubblici (vedi esempi numerosi 
in GLORIA, Agricoltura nel padovano cit., vol. I, pagg. 161-252, 
dove sono riportati gli Statuti riguardanti gli scoli, tratti dal Co- 
dice statutario carrarese, compilato nel 1362). 

(1) Secondo il GLORIA, (Statuti cit., pag. 205), nota (6), tale 
parola serve per designare doppi filari d’ alberi : volg. fostigie. 
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salgarii, sold. X componat. Pro qualibet pertica salgarii, den. 
XII. Pro qualibet plantacione, sold. II. Pro faxio hominis de sa- 
liciis, sold. III. Item si quis inventus fuerit auferre vel abstulisse 
de herba prati alicuius, pro faxio hominis sold. duos, pro sauma 
bestie, sold. V. Pro plaustro, sold. X. Pro faxio feni sicci homi- 
nis, sold. V. Pro sauma bestie, sold. X. 


[10) DE SEGETIBUS E BLAVIS CUSTODIENDIS 
ET LEGUMINIBUS 


Si quis inventus fuerit auferre vel abstulisse de blava ali- 
cuius in campo, pro faxio hominis, sold. V in die, in nocte 
sold. X. Item, si quis inventus fuerit auferre vel abstulisse fabam 
vel aliud legumen de campo alicuius, sine licentia domini, 
denar. XII componat. Item, si aliqua bestia que sit bos vel 
vacca, equus vel equa, asinus vel asina, inventus fuerit vel in- 
venta in blava vel prato alicuius suprastando seu ad trainam (1), 


(1) Il significato di questa espressione è incerto. Il GLORIA 
(Statuti cit., pag. 110, nota (c), interpreta #rayrare per « strasci- 
nare qualche cosa per terra a coda di cavallo od in altra guisa ». 
Il Biscaro (Za polizia campestre negli statuti del comune di Tre- 
viso cit., pag. 12), segue questa interpretazione che è combat- 
tuta invece dall’ ANDRICH (Gi statuti bellunesi e trevigiani dei 
danni dati e le wizae cit., pag. 13 segg.). Questultimo scrittore 
crede che ire ad traynam significi : « animali che danneggiano 
pascolando nel terreno coltivato, mentre avrebbero dovuto pa- 
scolare nel terreno destinato al pascolo. Ma nemmeno questa 
interpretazione sembra esatta. Forse lo statuto di Pernumia ci 
può mettere sulla buona via per comprendere il significato di 
quella frase. Una speciale Rubrica contempla il caso di bestie 
che invente fuerint in aliena blava vel in alieno prato non clauso, 
ubicumque fuerint in campanea regulata, pascendo, stando, vel in 
alieno legumine. Nell’ ipotesi in cui dette bestie mon /uerint cu- 
stodite per boarium, în die, la pena è di 12 denari. Se invece fue- 
rint custodite per boarium suprastando, pro unaquaque bestia so- 
lidos quinque emendet comuni. Infine, si doarius iverit post eas, 
vel cazaverit ipsas bestias per blavam vel per pratum ad trainam, 
pro unaquaque bestia et pro unaquaque catatura solidos tres emen- 
det comuni, et de in cisto (inculto) denarios sex. Cinque soldi 
adunque di pena, se il bifolco tiene ferme le proprie bestie (/sx- 
prastando) a pascolare abusivamente; tre soldi soltanto (nel 
nostro statuto invece la pena si conserva eguale, (o sei denari 
se il terreno sia incolto), nell’ ipotesi che il bifolco si limiti a 
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in die sold. III, in nocte sold. V componat pro qualibet bestia ; 
pro alia crovatura, denar. XII; pro sclapucatura, denar. II. Pro 
porco, capra seu pecora ad trainam vel suprastando, den. XII ; 
pro qualibet alia crovatura, den. VI. Item, pro bestia inventa in 
tramite vel cavedino que sit bos vel vacca, asinus vel asina, 
pascendo, denar. sex componat. 

[Item quicumque citatus fuerit et non iverit ad vicinanciam], 


denar. XII solvat pro qualibet vice. 
[11] DE PUBLICIS OFFICIIS ET SERVITIIS 


Si quis non iverit ad publicum ordinatum pro comune san- 
cti Georgii, denar. XVIII componat et nichilominus publicum 
facere teneatur. Item, quicumque citatus fuerit et non iverit 
cum plaustro in servicio comunis, secundum quod ei iniunctum 
fuerit, sold. II componat, et nichilominus carricium facere tenea- 
tur. Iteni, si quis electus fuerit in servicio comunis Padue ad 
publicum vel ad aliud laborerium seu servicium faciendum, et 
non iverit, sold. V componat, et teneatur servare comune sancti 
Georgii indempne ab omni gravamine et dampno quod inde 
pateretur a comune Padue. Item, si quis electus fuerit ad servi- 
cium faciendum seu ad aliquod officium, et facere servicium seu 
officium recipere contempserit, sold. V pro qualibet vice solvere 
teneatur, et nichilominus otticium et servicium facere teneatur. 


112] DE EA VEL EO QUI PIGNUS VETUERIT 


Si quis vel si qua pignus vetuerit, ei per potestatem vel 
suum missum iniunctum saltario comunis, sold. II componat, et 
nichilominus pignus dare teneatur, et si marico, sold. V, si vero 
potestati vetuerit, sold. X componat, et nichilominus pignus dare 
teneatur, 


[13] DE ARBITRIO POTESTATIS 


Statuimus quod ubi certa banna statuta non sunt, liceat po- 
testati banna imponere et auferre arbitrio suo usque ad sum- 
mam XX sold. 


spingere innanzi, a trascinare (ad traînam) ipsas bestias. Nel 
primo caso, si tratterebbe di pascolo abusivo, nel secondo, di 
passaggio abusivo. 
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[14] DE PUBLICIS CISMONI, PURIETI, CECARELLI, 
VOLPONI ET ALIIS PUBLICIS ET CAVEDINIS 


Statuimus et ordinamus, quod publice de Cismono, Puriecte, 
Cecharello, Volpono, et alie publice et cavedini per quas et quos 
aqua consuevit ire, debeant refodi, sgumbillari et cavari ad volun- 
tatem potestatis, per illas personas que habent terras supradictas 
publicas et cavedinos, et quicumque non adtenderit, sold. X 
solvere teneatur, et nichilominus teneatur adimplere predicta. 


[15] DE MULIERE VIOLENTER COGNITA 


Si vero aliquis mulierem violenter cognoverit, vel ad eo 
processerit quod eam in terram proiecerit volendo eam vi co- 
gnoscere, sold. LX componat. 


[16] DE FACTO EXERCITUS ET BERROERIORUM 
ET MILITUM ET PLAUSTRORUM 


Quelibet villa det plaustra sibi iniuncta cum bobus mascu- 
lis et bonis plaustris adque bene preparatis accipiendo unum 
bovem a vicino suo et non a militibus vel beroeriis. Si autem 
boves non sufficerent ad plaustra sue ville iniuncta sine bubus 
militum et beroeriorum, tunc rector sue ville accipiat de bubus 
militum et beroeriorum quot sibi fuerint necessaria ad plaustra 
sue ville iniuncta, ita tamen, quod teneatur dare militi illi vel 
beroerio a quo bovem acceperit, unam vaccam idoneam de illis 
qui non sunt milites vel beroerii, quam miles et beroerius tenere 
possit, et ea ad servicium suum uti, donec bos eius in exercitu 
steterit, ipsam bona fide salvando, tamquam esset sua. Si vero 
boves non reperirentur in villa qui sufticere possint ad dicta 
plaustra sibi iniuncta preparanda, tunc rector ville accipere de- 
beat de melioribus vaccis sue ville, que non sint pregnantes, 
partu vicine, et que non habeant vitulum minorem sex men- 
sibus, et non de vaccis militum vel beroeriorum. 

Preterea villa teneatur dare plaustra omnibus militibus a 
duobus equis de sua villa et solventibus dathiam in sua villa et 
illis quibus impositi sunt dextrarii, et non aliis ab uno equo 
neque berroeriis. 

Milites autem cuiuslibet ville ab uno equo et berroerii, 
teneantur dare sibimet ipsis plaustra necessaria in exercitu ad 
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voluntatem rectoris ville, et rector ville teneatur dare eis boa- 
rios sibi necessarios de illis qui solvunt dathiam pro decem 
libris...... +. . summa. Item si bos et plaustrum vel me- 
dium plaustrum alicuius ivit vel iverit in aliquo exercitu pio 
comuni sue ville cum hominibus Padue, abinde dominus bovis 
et plaustri et medii plaustri non teneatur dare bovem vel plaus- 
trum quousque omnes sui vicini habentes bestias bovinas et 
plaustra, non fuerint in dando bestias et plaustra suo comuni 
causa dandi comuni Padue vel centenario (1) Padue per ordinem 
axequati, hoc modo videlicet, quod ille qui de iure secundum 
ordinem debet dare bovem et plaustrum vel medium plaustrum 
causa mittendi Padue pro facto exercitus, si bovem non habue- 
rit, teneatur dare plaustrum vel medium plaustrum, et insuper 
unam ex melioribus vaccis quam habuerit dare debeat suo vi- 
cino bovem habenti. Qui suus vicinus bovem iterum ad exerci- 
tum mittat, et vaccam ad suum servicium teneat, donec bos 
steterit in exercitu, et ipsam salvare debeat ac si esset sua, et 
bono animo custodire. 


[17] DE MILITIBUS PER PODERE IN VILLIS FACTIS 


Statuimus quod milites de villis qui facti sunt per podere, 
non habeant privilegium aliquod, nisi tale quale habent sui vi- 
cini, nisi habuerint equos et arma militaria, secundum quod eis 
iniunctum fuerit. Idem dicimus de arcatoribus, si non habuerint 
arma iniuncta et necessaria. Et quod milites et arcatores tenean- 
tur omnia angaria et parangaria et cetera honera facere que 
fiunt in sua villa et eius territorio, secundum quod sui vicini 
faciunt, sive habeant arma, sive non ; et quod omnes habentes 
et tenentes massariciam et laboreria in villis, licet venerint cum 
uxoribus suis ad habitandum Padue, nichilominus teneantur 
predicta facere, exceptis illis qui steterint in civitate per decem 
annos continue, qui possint habere et tenere massariciam et la- 
boreria in villis ipsis facientibus exercitum publicum et dathiam 
et habitationem habentibus in civitate. Approbamus consuetudi- 
nem, quod milites de villis qui non sunt factis pro podere, 


(1) S. Giorgio delle pertiche fa parte delle ville de Quar- 
terio pontis molendinorum que debent dare plaustra centenario 
sancti firmi. Statuti del comune di Padova cit., n. 1021. 
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habentes et tenentes equos et arma necessaria, non faciant nec 
facere teneantur angariam, parangariam, nec solvere dathiam sive 
coltam nec cetera honera que fiunt in villis et earum territorio, 
nisi quomodo et quando faciunt milites in Padua habitantes, 
exceptis dampnis maleficiorum et hiis que fiunt occasione male- 
ficiorum seu eveniunt. 


[18] DE EO QUI IVERIT AD STANDUM AD ALIAM 
VILLAM QUOD, DEBITUM VILLE 
IN QUA MORABATUR TENEATUR SOLVERE 


Item statuimus, si villanus aliquis exiverit de villa in qua 
morabatur sive habitat, et iverit ad habitandum in aliam villam 
vel civitatem, quod ipse debeat et teneatur solvere debitum 
sibi contingens, quod factum erat in villa in qua primo moraba- 
tur, et nun teneatur solvere debitum ville in qua ivit ad stan- 
dum vel habitandum, nisi illud quod factum fuerit ex quo ivit 
ad alias villas ad habitandum. Et quod quilibet miles qui habet 
domum et suum sedimen in civitate, et habere consuevit et habue- 
rit suum podere ad villam, licet iverit ad standum ad ipsam 
villam pro faciendis suis laboreriis et terris suis laborandis, non 
debeat facere exercitum, nec dathiam, nec publicum, cum ipsa 
villa, sed tantum cum civitate Padue ut consueverat antea, si 
ipse solverit dathiam et exercitum et plubicum fecerit cum homi- 
nibus de civitate, et quod omnes milites de villis et arcatores, 
teneantur solvere de salariis suorum potestatum et de donis que 
faciunt comunia villarum aliqui vel aliquibus de voluntate co- 
munis ville, dum tamen maior pars militum in villa habitancium 
in donatione consenserit, et de expensis factis in laboreriis que 
fiunt in munitione ville, et de condempnationibus factis occasione 
forbannitorum intrantium in villa. 


[19} DE DATHIIS VILLARUM 


Item statuimus, si dathia aliqua eiecta fuerit in aliqua villa 
de voluntate omnium hominum habitantium in ipsa villa vel 
duarum partium, quod quilibet teneatur solvere dathiam sibi 
impositam sine placito et alia questione. Et potestas et officiales 
faciant eam solvi sine placito, nisi fuerit de militibus qui facti 
non sunt pro podere, vel dicat se suum vicinum non esse, et 
cum eis dathiam solvere non debere, in quo casu cognoscatur. 
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[20] Item statuimus, quod similiter qui fuerit ad consiliandum 
comunem et fuerit ei preceptum per saltarium quod veni[at] ad 
consiliandum comune, et non veniat, componat sold. III. Item 
statuimus, quod saltarius non preceperit, componat sold. III. 


UN ANTIPAPISTA 


(Episodio di Storia Veneta) 


Fu detto che la Repubblica di Venezia non si preoccupò 
del gran scisma se non quando fu chiamata direttamente in que- 
stione per mezzo di uno dei suoi stessi figli, Angelo Correr, poi 
papa Gregorio XII (1): nè il governo andò mai oltre il proprio 
interesse politico anche nelle questioni religiose. Non si deve 
tuttavia credere che lo spirito dei Veneziani si chiudesse per un 
politico egoismo nella più scettica indifferenza e la coscienza 
loro restasse assolutamente tranquilla dinnanzi allo svolgersi 
della lunga diatriba : forse l'elezione del Correr non fu senza 
ragione, come non fu privo di fondamento l’abbandono in cui 
fu lasciato in seguito. 

La questione del Friuli, che si trascinava da lunghi anni, 
nell’ ultimo scorcio del sec. XIV e sul principio del XV, fu og- 
getto della maggior attenzione da parte del governo veneto, 
subordinando in molta parte a questa l’ indirizzo della politica 
di terraferma. E non era soltanto un tema politico, ma bensì 
religioso, pel quale inesorabilmente Venezia era costretta ad 
entrare nella questione dello scisma. Quando il legato di Ur- 
bano VI affermava che Zorojulii Patria et Aquilejensis Eccelesia 
est subiecta domino nostro pape, (2) richiamava alla mente di Ve- 
nezia e degli alleati suoi la suprema forza di resistenza che il 


(1) Cfr. PERRET, ZJistoire des relations de la France avec Ve- 
nise. Paris, Welter, 1896 ; Piva, Venezia e lo Scisma durante il 
pontificato di Gregorio XII, in « N. Archivio Veneto » T. XIII 
p. I. (1897). 

(2) Cfr. Coco, // Patriarcato di Aquileia e le aspirazioni 
dei Carraresi al possesso del Friuli in « N. Arch. Ven. » T. VIII 
(1898) p. 286. 


186 Nuovo Archivio Veneto 


pontefice avrebbe potuto opporre alle mire dei Veneziani; ed ecco 
in qual modo la questione politica e quella religiosa era portata 
su uno stesso terreno. E’ vero che il governo si sforzava di non 
confondere le due cose e, mentre in fatto di religione era il 
difensore dei principî più ortodossi (1), in politica reclamava la 
più ampia libertà d'azione; è vero che per lunghi anni nei Con- 
sigli di Stato non si tien parola degli affari puramente religiosi ; 
tuttavia ciò non significa che nella vita quotidiana non si rifle- 
tesse qualche raggio di questa fiaccola di lotta. Non più il docu- 
mento, che la diplomazia astuta e diffidente ha vergato con tutta 
segretezza, ci istruisce dell’irrompere del sentimento mal frenato, 
ma il breve anedoto che non può e non deve essere trascurato, 
siccome testimonianza di certi atteggiamenti della vita pubblica. 

Il 25 maggio 1387 la Quarantia Criminal sentenziava contro 
certo Zanino Paganoto e Micheletto della Fontana per aver per- 
seguitato con false accuse frate Francesco dell’ ordine dei Mi- 
nori (2). Essi, secondo l’atto d’accusa, avevano denunciato questo 
frate al Vescovo di Castello siccome un antipapista. La cosa 
invero non risulta troppo chiara dai due documenti che soli ne 
tengono parola, nè si conoscono gli attori dell’ intrigo : il Pa- 
ganoto è detto scriba arsene, ma nulla più; tuttavia qualche po’ 
di luce è pur possibile fare, e non inutilmente. 

Frate Francesco era venuto a Venezia fro arduis factis do- 
minacionis : qui sotto l’ accusa, vera o falsa poco importa, di 
essere antipapista e persecutore del papa fu arrestato e rinchiuso 
nelle carceri del Vescovo di Castello. In realtà si voleva da lui 
sapere quale missione segreta egli dovesse compiere a Venezia, 
poichè qualche documento per lui compromettente era caduto 
in mano dei suoi avversari : ed alla presenza del vescovo, del 
suo vicario e di più altri, sottoposto a regolare processo ed a 
tortura per conoscere la verità, dopo molte incertezze finalmente 
aveva palesato a Micheletto il segreto suo fine. Di che si trat- 
tava? Mistero : nell’atto d’ accusa non si legge di più, nè altri 
documenti ci soccorrono, se non il ricordo degli avvenimenti 
in mezzo ai quali allora versava la Repubblica, coi quali è facile 
vedere il legame del presente episodio. 


(1) Cfr. le mie Motizie su Paolo Veneto, « in Boll. Mus. 
Civ. di Padova » a. 1909, fasc. II. 
(2) Vedi i documenti qui pubblicati. 
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La lotta nel Friuli durante quegli anni (1387-88) s’ era mag- 
giormenre inasprita e le relazioni fra il papa e la Repubblica 
non doveano essere le migliori, se l’uno era fautore della pace 
col Carrarese ad ogni costo, l’ altra invece più propensa alla 
guerra, dacchè l’accordo minacciava il sacrificio di suoi legittimi 
interessi (1). Il patriarca Gerosolimitano, che per un certo tempo 
era stato l’' esecutore fedele di questa politica pontificia, censu- 
rando aspramente l’operato di Venezia, per l’ insegnamento delle 
cose, venne man mano piegandosi alla volontà di Venezia. Nelle 
trattative del 1386 egli apparisce il più strenuo difensore dei di- 
ritti della Chiesa contro l’ intromissione di Venezia in Friuli (2); 
verso la fine del 1387 invece mantiene con questa le migliori 
relazioni, scontentando il pontefice, il quale non seppe far di 
meglio che allontanarlo dal Patriarcato e sostituirvi Giovanni 
di Moravia, prosecutore della politica ostile a Venezia (3). 

Orbene in quel lasso di tempo Venezia ‘non rimase probabil- 
mente quieta, ma influì sull'animo del Gerosolimitano per far 
trionfare la propria parte : ed ecco come si può spiegare l’ ac- 
cusa di anfipafismo, lanciata contro chi dovea esser null’ altro 
che il tratto d’ unione per risolvere la questione a vantaggio 
del governo, accusa che implicava non soltanto la responsabilità 
di una persona, ma si ritorceva contro lo stesso governo. 
L’ intervento del vescovo di Castello per strappare dalle labbra 
del povero frate, caduto nella rete degli avversari, il segreto 
della sua missione, è indice, a mio avviso, non di una odiosa 
vendetta personale, come si vorrebbe insinuare, ma veramente 
di una latente opposizione, i cui particolari a noi restano sco- 
nosciuti. 

Nondimeno il sintomo è grave e pur solo da questo episo- 
dio (poiché disgraziatamente la perdita dei documenti non per- 
mette di meglio illustrare questo periodo di laboriose trattative) 
si può desumere l’ animosità delle due parti in contesa. Ma forse 
l'episodio potrebbe non meritare il valore che io ho creduto di 
attribuirgli, se restasse unico esempio. 


(1) Cfr. Coco, op. cit. p. 289 sgg. ed il mio lavoro Vene- 
zia e la prima caduta dei Carraresi, in « N. Arch. Ven. » N. S. 
T. XVII pag. 312 sg. 

(2) Couo, op. cit. p. 287 sgg. 

(3) Cfr. in proposito le osservazioni da me fatte nel citato 
lavoro Venezia e In prima caduta dei Carraresi, p. 320 Sg. 
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Attraverso le alterne vicende nella guerra visconteo-carrarese, 
voluta in molta parte da Venezia, l’ accusa di ar/ipapismo è 
ancora rinnovata contro i frati di S. Maria dei Crociferi, per 
aver ospitato nel maggio 1389 gli ambasciatori di Gian Galeazzo, 
venuti a Venezia per stipulare appunto la lega fra la Repubblica 
ed il Visconti contro il Carrarese (1). Se si pone attenzione allo 
scopo di quelle trattative ed alla parte che in esse ebbe la que- 
stione aquileiese, come altrove ho dimostrato, non è assurdo 
pensare che in questa accusa ritornasse in campo lo stesso spi- 
rito di opposizione e per gli stessi motivi: non è più una per- 
sona che agisce per un interesse particolare, ma è, per così 
dire, un partito, che in qualche modo si ricollega a dissensi 
religiosi. E nel secondo caso citato gli oppositori arrivarono 
fino al pontefice, che forse non scartò dal tutto le accuse più o 
meno fondatamente mosse (2). 

Comunque sotto una veste o l’altra anche nei domini della 
Repubblica si risentì l’ eco di quella lunga contesa religiosa in 
modo diverso secondo i diversi atteggiamenti delle circostanze 
ed i diversi moventi politici : nelle singole fasi per ragioni di- 
verse, anche contro la volontà dei reggitori, questi dovettoro 
preoccuparsene ed io credo che con uno studio accurato, e non 
solo delle relazioni diplomatiche, ma più dello spirito pubblico 
attraverso molteplici episodi, diversamente converrà concludere 
di fronte all’ asserito disinteresse di Venezia in tanta questione. 


ROBERTO CESSI 


\ 


(1) RomanNO, Miccolò Spinelli da Giovenanzo, diplomatico del 
sec. XIV, Napoli 1902, p. 376. 

(2) Del resto anche in altri casi si ripete questa accusa di 
antipapismo ; nel 1390, p. es. era stato deposto il priore di 
S. Giorgio in Alga fro antipapista (Arch. Stato Venezia, Sexato 
Deliberazioni Aiste, vol. 41, Cc. 122 v.). 
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DOCUMENTI 


|Arch. di Stato in Venezia, Avogaria de Comun, Raspe, IV, 6,21] 


I. 
}1387] Die XXV mensis octubris. 


Caninus Paganoto contra quem processum fuit per dominos 
advocatores comunis in eo et pro eo quod, dum. quidam frater 
Franciscus ordinis minorum, queni idem Caninus habebat odio 
venisset huc Venetias, idem Caninus unaa cum Micaleto infra- 
scripto, qui similiter dictum fratrem Franciscum odio habebat, 
facientibus ipsis se fore familiares domini pape et dicentibus 
ipsis dictum fratrem Franciscum fore antipapistam, cepit hic in 
Veneciis terra libera dictum fratrem Franciscum, quem non 
obstante quod diceret quod ex parte dominacionis et quia erat 
in terra tuta et libera permitterent ipsum et eo quia venerat 
Venecias pro arduis factis dominacionis, ipse idem Caninus cum 
dicto et infrascripto Micaleto ex eorum potencia per vim et 
contra voluntatem ipsius fratris Francisci duxerunt ad dominum 
episcopum Castellanum presentando, sibi ipsum tamquam antipa- 
pistam et persecutorem domini pape, propter quod eidem fratri 
Francisco acciderunt ea que in processu infrascripti Micaleti et 
hic inferius plenius continetur, prout et sicut de premissis omni- 
bus patet per processus camere, ductus et placitatus fuit in consi- 
lio de XL, in quo posita fuit pars: Si videtur vobis per ea que 
dicta et lecta sunt, quod procedatur contra Zaninum Paganotum 
scribam arsene inculpatum insimul cum Micaleto de Fontana 
cepisse fratrem Franciscum ordinis minorum et ipsum contra 
voluntatem suam duxisse et presentavisse domino episcopo Castel- 
lano ut est dictum. Nam datis et receptis in ipso consilio balo- 
tis 34, fuerunt non sincere 1, de non 2 et omnes alie videlicet 31 
fuerunt de parte et sic captum fuit de procedendo. Et tandem 
positis diversis partibus captum fuit quod iste Zaninus conipleat 
sex menses in uno carcere inferiorum et non possit sibi fieri 
gratia, donum, remissio, recompensacio seu declaracio aliqua sub 
pena librarum V.° pro quolibet consiliario, capite, sapiente vel 
alio ponente vel consenciente partem in contrarium. 
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II. 


Die predicto. 


Michaletus de Fontana contra quem processum fuit per do- 
minos advocatores comunis in eo et pro eo quod ipse, non in- 
spiciens ad liberalitatem Veneciarum, de sui potencia fuit insi- 
mul cum prefato Zanino ad committendum omnia que superius 
per ordinem sunt expressa et ultra hec posito dicto fratre Fran- 
cisco in carceribus episcopatus per dominum episcopum Castel- 
lanum propter verba ipsius Micaleti dicentis ipsum fratrum Fran- 
ciscum fore antipapistam et persecutorem domini pape, idem Mi- 
caletus ivit ad carceres ubi erat dictus frater Franciscus et sibi 
accepit quandam memoriam quam ipse frater Franciscus sibi 
fecerat de factis dominacionis pro quibus venerat Venecias et 
postmodum conducto ipso fratre Francisco in quandam cameram 
coram episcopo, ubi erant eius vicarius, plures fratres, ipse Mica- 
letus et quam plures alii et interogato eo de quampluribus re- 
spondente ipso veritatem, dicentibus ipsis eum non dicere verum, 
dum idem frater Franciscus propter hec positus fuisset ad tor- 
turas, idem Micaletus fuit presens ipsis torturis, confortando quod 
sibi darentur, que quidem torture fuerunt de tribus maneribus. 
Ultra hec remisso dicto fratre Francisco ad carceres, postea altera 
die sequenti idem Michaletus sociavit dictum vicarium ad car- 
ceres et ibi dictus vicarius habuit dicere dicto Francisco : Nos 
venimus huc ad hec, quod nobis dicere debeas veritatem, mi- 
nando et dicendo sibi: Ea, que heri habuisti, videbuntur tibi rose 
et flores ad id quod habebis, si non dices nobis veritatem, fa- 
ciendo ei multas interrogationes, ad quas idem frater Franciscus 
respondebat et in hoc ipse Micaletus habuit dicere ipsum fratrem 
Franciscum non dicere veritatem, dicendo dicto domino vicario : 
Ipse non dicit vobis veritatem, permittite me petere ipsum. 
Unde ipse Micaletus, quia dicta memoria dominacionis, quam sibi 
fecerat dictus frater Franciscus, taliter erat scripta quod nemo 
potuisset eam inteligere, nisi ipse, habuit dicere ipsi fratri Fran- 
cisco quid volebat dicere dicta memoria et que erant facta do- 
minacionis pro quibus venerat dicendo: Dic mihi quia bene 
potes ipsa mihi dicere, et dicente ipso fratre Francisco: Ista facta 
dominacionis sunt ardua : ego nolo vobis dicere, attamen ego 
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sum in vestris manibus et potestis me asstringere prout vultis 
et siego vobis dico aliquid, ego dico vobis contra meam volun- 
tatem. Idem Micaletus presumptuosus valde habuit dicere: Ego 
volo tantum quod mihi dicas pro tali, quod ipse frater Franci- 
scus ex timore sibi facto et timens quod non foret amplius 
tormentatus, aliquantulum apperuit sibi dicta facta dominacionis. 
Que quidem omnia suprascripta dictus Micaletus commissit con- 
tra libertatem Veneciarum contra honorem et statum domina- 
cionis, ex quibus cum non permitteret se reperiri publice, fuit 
clamatus in scalis Rivoalti quod comparere deberat usque ad 
octo dies tunc proxime, ad quem terminum non comparuit, sed 
contumax extitit in sua contumacia perseverando, prout et sicut 
de premissis' omnibus patet per processus camere, ducto eius 
processu in consilio de XL in eo, dum foret absens, placitatus 
fuit, ubi posita fuit pars quod procedatur contra Michaletum de 
Fontana absentem et legittime citatum inculpatum cepisse fra- 
trem Franciscum ordinis minorum et ipsum contra voluntatem 
suam duxisse et presentasse domino episcopo Castellano et fuisse 
presentem torturis sibi datis et eciam fecisse sibi dici de secretis do- 
minacionis per ipsum fratrem Franciscum, qui huc Venecias venerat 
pro factis dominacionis, ut est dictum.... Nam datis et receptis 
in ipso consilio balotis 34, fuerunt omnes de parte et sic captum 
tuit de procedendo et tandem, positis diversis partibus, captum 
fuit quod iste Micaletus stet mensibus octo in uno carcerum 
inferiorum et si non comparuerit usque ad duos menses ad pa- 
rendum huic sentencie, stare debeat uno anno in uno carcerum 
inferiorum et de premissis non possit sibi fieri gratia, donum, 
remissio, declaracio vel recompensacio aliqua sub pena librarum 
quingentarum pro quolibet consiliario, capite, sapiente vel alio 
ponente vel consenciente partem in contrarium. 


DEUX LETTRES INÉEDITES 


DE LEOPOLDO CICOGNARA 


Le ferrarais comte Leopoldo Cicognara (1767-1834) 
a tenu dans l’histoire artistique de son temps une assez 
grande place, comme président de l’Académie de Beaux 
Arts de Venise, et, par ses ouvrages et ses théories, a 
eu dans la critique trop d’ influence, pour qu’il ne soit 
pas intéressant de savoir quelles furent ses relations 
avec les artistes contemporains. 

Les deux lettres adressées par lui au peintre F. X. 
Fabre (1) aideront à répondre à cette question. Elles 
montrent qu'il faut inscrire parmi ses amis le florentin 
Benvenuti, et le franco-florentin Fabre: amitié hono- 
rable pour ces deux peintres, de talent d’ailleurs incon- 
testé. En 1816, Benvenuti était déjà pour lui un ami de 
vieille date, et ces deux lettres ne nous en disent rien 


(1) Elles sont conservées dans les papiers de Fabre à la 
Bibliothéque Municipale de Montpellier. Il faut en rapprocher 
(cf. fonds Fabre Albany à la Bibliothèque Municipale de Aon- 
tpellier, in 80. Leipzig, Harrassowitz 1900) une lettre de Cico- 
gnara à la comtesse d’Albany et deux lettres de Madame Lucie 
Cicognara a la mèéme dame, qui complètent par quelques nou- 
velles sans grande importance ce que nous savons de cette 
amitié artistique et mondaine. 
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de plus; au contraire il parle à Fabre de leurs relations 
encore récentes; elles s’étaient probablement nouées par 
l’ intermédiaire de leur ami commun Canova, lorsqu’il 
travaillait au monument que Louise de Stolberg fit élever 
A la mémoire d’Alfieri. Leurs relations furent durables, 
mais leur corresondance peu fréquente et occasionnelle ; 
ces deux lettres sont: une recommandation en faveur 
de l’amateur berlinois Beer, que Cicognara prie Fabre 
de préserver des « surprises » des spéculateurs, c.-a-d. 
des antiquaires et marchands de tableaux (dont il ne 
parait pas avoir trop bonne opinion); une introduction 
pour le porteur d’un livre offert en hommage. Dans l’une 
et dans l’autre, le comte Cicognara parle à coeur ouvert 
de divers malheurs de famille (la santé de ses enfants 
paraît lui avoir valu bien des soucis), et cet abandon 
confiant prouve avec éloquence l’amitié et l’estime du 
savant muséographe ferrarais pour son correspondant 
Montpelliérain. 


L. G. PÉLISSIER 


Padova li rr Novembre 1816 
(1) Ornat[issi]|mo Signore 


Prima di progredire a Venezia, col triste convoglio di due 
famiglie desolate per la salute infelicissima di nostra figlia, che 
si trasporta nell’ aria nativa come ultimo tentativo, le mando le 
mie nuove col mezzo del sig. Beer di Berlino, conoscitore ed 
amatore di belle arti (2). Egli è stato a Venezia prima ch'io 


(1) Montpellier Biblioth. Municipale. Fonds Albany Fabre 
lettre autographe. Suscription: « Al chiarissimo signor Fabre, 
pittore, in faccia ad Annalena. Firenze » Au verso du billet, 
d’une main inconnue, cette adresse : « Le Comte Ladislas 
Ostrowstri, via Maggio, Casa Mugini », 

(2) Célèbre amateur allemand. Il n'est pas resté d’ autres 
traces de ses relations avec Fabre, et on ne sait quelle suite 
Fabre a donnée à cette recomandation. 


TOMO XVIII, PARTE 1. 13 


194 Nuovo Archivio Veneto 


vi giunga, ed, essendomi diretto, non ho potuto essergli di quel- 
l’ autorità e utilità che avrei voluto, per garantirlo da qualche 
sorpresa degli speculatori. Non ho veduto i suoi acquisti, ma so 
che si dirige in Toscana, per avervi delle opinioni franche ed 
oneste. Io ho qualche antica amicizia con Benvenuti (1), ma 
temo non sia a Firenze. Professo verso di lei più moderna ser- 
vitù, e convinto della sua profondità in simili cognizioni e della 
sua franca ed onesta maniera di parlare, la prego voler consi- 
gliare apertamente il latore della presente, che merita tutti i 
riguardi. 

Mille ossequî alla rispettabile contessa d’ Albany : e pieno 
di sincera stima la più distinta, mi dico suo obbligatissimo e 
devotissimo servitore 


LEeoPoOLDO CICOGNARA 


II. 
Venezia li 17 luglio 1823 


(2) ZEeregio Signor Fabre 


Colgo un’ opportunità di mandare un giovane scultore a 
Carrara per la spedizione dei marmi necessarî al monumento 
Canova (3), per ricordarmi a lei, mandandole un libro che può 


(1) Pietro Benvenuti, peintre florentin, ami de Canova et de 
Fabre. Une grande intimité régnait entre eux: ainsi en 1812 
Fabre ayant fait le beau portrait de Canova (aujourd’hui au 
Musée de Montpellier), Benvenuti le lui emprunta pour s’en ins- 
pire dans un sien tableau. (cf. dans Ze /0onds Fabre Albany, 
p. 15 le texte de ce billet adressé « al sig. Francesco Saverio 
Fabre, celebre pittore » ; Fabre a écrit sur le méme billet: 
« Porté le tableau le méme jour ». 

(2) Montpellier, ibid. Fonds Albany-Fabre - Lettre autogra- 
phe. Sans suscription. Le second feuillet de la lettre, au verso 
‘ duquel était la suscription, a été enlevé. 

(3) Canova, l’ illustre sculpteur, était mort à Venise le 12 octo- 
bre 1822. Cicognara qui, comme président de l’Académie des 
Beaux Arts, présida aux honneurs funèbres qui lui furent rendus, 
proposa de lui élever un tombeau par souscription européenne. 
Le monument fut érigé dans l’église des /rari à Venise. 
C'est à ce monument que fait ici allusion Cicognara. 
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forse interessare la sua curiosità (1). Comunque sia, pregola a 
voler accoglierlo, ben contento se anche la signora contessa d’Al1- 
bany lo trovasse meritevole di gittarvi sopra lo sguardo. 

So che ella ha fatto un magnifico acquisto di un ritratto 
bellissimo di mano di Rafaello (2), e ne gradisca le mie con- 
gratulazioni. 

Mio figlio cadde mortalmente malato al suo arrivo a Dresda, 
e finora per quanto calma cerchi indurre in me la Legazione, 
che mi tiene informato, assicurandomi esser cessato l’ imminente 
pericolo, nondimeno sto in angustie mortali, e mi sembrano 
eterni i giorni e le ore che si frappongono tra un corriere e l’altro. 

La prego voler essermi cortese della sua benevolenza, e 
gradire i sentimenti della mia stima più distinta 


Suo obb.mo dev.mo serv[itore] 


L. CICOGNARA 


(1) S'agit il ici de l’éloge de Canova cu du Catalogo ra- 
gionato de sa bibliothèque, qui était à cette date son plus récent 
grand ouvrage ? Il serait difticile de le préciser. 

(2) Cette acquisition de Fabre souleva un grand enthousiasme 
parmi ses amis, mais aussi de grandes controverses sur l’authen- 
ticité de la toile [le portrait de jeune homme, 576 (F 25) du 
Catalogue de Montpellier], à laquelle aujourd’hui personne ne 
croit plus. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


MARINI DOTT. FRANCESCO, Zuigi Afarini segretario della Repub- 
blica di Venezia nel secolo AVI, Treviso-Vicenza, 1897-1909. 


Questa è l’intitolazione generale che si legge sulla copertina 
di quattordici opuscoli editi in varie tipografie delle due città 
accennate, venuti in luce la maggior parte nell’ ultimo bien- 
nio, ed alcuni negli anni scorsi, d’ ordinario per liete ricorrenze 
della famiglia Marini o di persone amiche dell’ Autore. Sono poi 
questi opuscoli provveduti di subtitoli particolari a ciascuno di 
essi, e talora riferibili a più d’ uno, ma formano pel loro conte- 
nuto, non ostanti ripetizioni inevitabili, dovute al metodo di 
edizione, un insieme organico ed un volume di oltre 600 pagine. 

Il dottor Francesco Marini, della famiglia dei Segretari 
. della Repubblica, dopo avere prestato la sua opera per trenta- 
quattro anni nell'esercito nazionale, e partecipato a più cam- 
pagne del nostro Risorgimento, passato a riposo col grado 
di Tenente Colonnello medico, si è dedicato, con amore ed 
intelletto, alla formazione di un archivio di famiglia; ha procu- 
rato di arricchirlo mediante ricerche fatte sopratutto nel nostro 
Archivio di Stato per un periodo di circa quindici anni, e ci 
ha finalmente voluto presentare, nei quattordici opuscoli suddetti, 
il meglio che ha potuto raccogliere sulle vicende particolari dei 
suoi avi o su quelle generali della Repubblica, a cui in qualche 
modo essi abbiano partecipato. Abbiamo detto « ci ha voluto 
presentare » ma non è esatto. Il dott. Marini dichiara nel primo 
degli opuscoli od introduzione alle serie di essi, che non ha 
scritto « pel numeroso pubblico » ma « pei venturi nipoti », e che 
non lo ha spinto « la smania di ridestare in modo lusinghiero la 
« memoria di uno © più antenati di famiglia, ma il pensiero di 
« rievocare memorie storiche, fatti, cose, costumanze ed usi della 
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« nostra cara Venezia che potessero servire di istruzione alla ven- 
« tura gioventù della casa ». Insomma per |’ Autore la illustra- 
zione della Famiglia è anche, é anzi, più che tutto, un mezzo 
per insegnare in forma famigliarissima ai suoi discendenti tante 
notizie di storia veneta generale che ‘il più delle volte essi non 
avrebbero agio di procurarsi. Queste dichiarazioni mettono 
bene a posto le cose, e danno più spiegazioni. Spiegano, per 
esempio, come al dott. Marini bastino anche lievissimi addentel- 
lati colle vicende della Famiglia che illustra, per discorrere sugli 
avvenimenti e sulle persone dei vari tempi, ciò che in altri casi 
costituirebbe delle digressioni non sempre approvabili ; spiegano 
certe ipotesi dell’ Autore, vaghe anzichenò ; spiegano un amore 
particolare, che in lui si rivela, di servirsi del contenuto di cro- 
nache e documenti di suo privato possesso anche quando docu- 
menti più autorevoli potrebbero forse fargli migliore servizio ; 
e, diciamolo francamente, colle sue dichiarazioni il dott. Marini 
ha ottenuto dispensa dal dovere di certe indagini archivistiche 
e bibliografiche, che il recensore, a sua volta, non ha più diritto 
di pretendere da lui. Così noi non chiederemo all’Autore, che 
scrive proprio come conversasse coi nipoti, più di quello ch'egli 
ha promesso di dare ai nipoti stessi. Tanto meglio se alcune 
osservazioni e conclusioni delle sue indagini riusciranno, come 
infatti ci pare che riescano, interessanti anche allo studioso di 
professione. 

Al primo opuscolo della serie già abbiamo accennato ; esso 
porta l’' « Origine e scopo dell’ opera ». 

Gli opuscoli che diremo n.° 2. e 3. (numerazione questa che 
di fatti non esiste, ma che in riguardo alla irregolarità del tempo 
di edizione delle varie parti dell’opera, bisogna pur dare alle 
medesime per coordinarle nel loro complesso, ed è poi conforme 
alla mente dell’ Autore) sono particolarmente dedicati alla illu- 
strazione di Luigi Marini; il n.° 2. (edito nel 1897) contiene 
« Documenti e Note », l’ altro (edito nel 1902) contiene « Ag- 
giunte, Note e Rettifiche » al precedente. Formano così un tut- 
t' uno ; sono, per così dire, la base del lavoro intero al quale, 
s’ è pur detto, danno il titolo generale. Luigi Marini meritava 
nella sua famiglia questa preferenza. Ammesso alla Cancelleria 
nel 1490 e Notaro ordinario di quella nel 1505, ebbe nel 1509 
e di nuovo dalla fine del 1511 in poi, l’ incarico di una speciale 
sorveglianza ai ribelli padovani e trevisani in Venezia. Seguì, 
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nel periodo dal maggio I1s1io al novembre 1511, Paolo Cappello 
Provveditor Generale in Campo, avendo di certo contatti con 
Giulio II ai giorni della Mirandola. Nel 1516 fu eletto pubblico 
« zifrista », dalla quale nomina l’ Autore prende occasione per 
dire di nove personaggi di casa Marini, che esercitarono il gelo- 
sissimo ufficio di Stato. Nel maggio 1520 Luigi andò a Milano 
a sostenervi la pubblica rappresentanza, e fu disastroso incarico 
che finì, quando i soldati di Carlo V. occuparono, nel 1521, la 
Lombardia, con la prigionia del Segretario veneziano, coll’abbru- 
ciamento dei pubblici documenti che teneva seco, e colla perdita 
delle altre sue cose. Riscattossi e rimpatriò ; fu messo in votazione, 
sebbene non eletto, nel 1523, ad un Segretariato in Ungheria, 
e si hanno memorie di uffici che il Marini praticava in Venezia 
nel 1525, dopo la battaglia di Pavia, coll’ Ambasciatore cesareo 
per accordi fra la Repubblica e l’ Impero. Deve esser morto 
circa il settembre 1543, e trovò riposo nell’ arca antica di fa- 
miglia a S. Maria del Carmine. 

L’ opuscolo 4. ha la subindicazione « Titolo primo — 
Antenati ». Secondo la tradizione sempre esistita in famiglia, av- 
valorata da aflinità di stemma, ed in tempi a noi più vicini ac- 
colta in documenti, il capostipite dei Marini Segretari è designato 
in un Bartolomeo venuto da Genova a stabilirsi a Venezia sino 
dal 1227; e da lui è fatta scendere in via diretta, che sul prin- 
cipio del 400 acquista il suffragio di carte pubbliche, la linea 
di Alvise o Luigi. Ma, ciò detto, noi non possiamo che accennare 
alle 45 pagine in cui l’Autore parla dei diversi rami dei Marini 
che i documenti e qualche monumento gli hanno rivelato, fino 
dai principii del 300, ed egli ha distribuito in gruppi secondo 
le rispettive dimore nei sestieri di Dorsoduro, S. Croce, Castello 
e S. Marco. 

Gli opuscoli 5., 6., 7., 8., sono destinati alla illustrazione 
del « Titolo secondo — Inscrizioni ». Tale subtitolo fu però ap- 
posto al solo opuscolo 5. che contiene la «Introduzione» a questa 
parte del lavoro, mentre l’opuscolo 6. ha la subindicazione 
« Matteo Marini Vescovo di Arcadia in Creta », e gli opuscoli 7. 
e 8. (editi fino dal 1903) portano rispettivamente i subtitoli « Due 
inscrizioni lapidarie relative ad un antenato di sua famiglia (cioè 
della famiglia di L. Marini) raccolte ed illustrate », e « Iscrizioni 
lapidarie che ricordano Alvise Marini od altri della sua stirpe 
raccolte ed illustrate ». Particolarmente degna di nota è la ret- 
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tifica che l’ Autore fa a Flaminio Corner a proposito di Matteo 
Marini. Nella Crefa Sacra lo storico delle Chiese Venete avea 
collocato fra gli Arcivescovi di Candia un Marco Marini al- 
l’anno 1408, sulla base di una lapide ai tempi del Corner già 
scomparsa, ma raccolta dal Palfero, la quale il Secretario Luigi 
e suo fratello Marino aveano posto in S. Stefano di Murano nel 
1530 al prozio prelato, Emanuele Cicogna a suo tempo avea 
fatto delle riserve sulla verità d’ essa epigrafe. Adesso il dot- 
tor Marini colla scorta di documenti indiscutibili e di argomenti 
attinti allo stesso Corner, corregge il nome Marco in Matteo e 
ci apprende che non Cretae Archiepiscopi ma Cretae Arch. (e 
cioè Archadiae od Archadiensis) Episcopi dovea essere scolpito 
sul marmo di Santo Stefano. Non dunque Arcivescovo di Candia, 
ma vescovo di una chiesa suffraganea di quella. È una diminu- ‘ 
zione di autorità pel presule di casa Marini, ma è una cogni- 
zione esatta di storia ecclesiastica che abbiamo acquistato. 

Un vescovo di nome Luca, che coprì la sede di Cardica 
nell’ Epiro dall’ anno 1363 fino forse al 1389, tenendo in Vene- 
zia la vicaria di due vescovi di Castello, Nicolò Morosini e 
Paolo Foscari, ed è ricordato in due iscrizioni conservateci dal 
Corner nella illustrazione delle chiese di S. Eufemia e di S. Gia- 
como della Giudecca, è oggetto di studio del dott. Marini nel- 
l’ opuscolo 7. L'Autore è convinto (forse troppo convinto) della 
identità di questo Luca con un antenato del Segretario Lui- 
gi, per più ragioni, ma specialmente pel fatto che gli alberi 
di famiglia Marini danno un Luca vescovo, di sede però non 
indicata, al tempo del suddetto prelato di Cardica. 

Nell’opuscolo 8. si illustra la scritta della pietra del sepolcro 
in S. Maria del Carmelo, posta nel 1313, rinnovata nel 1675, 
dove trovarono riposo i più dei Marini Segretari e fra essi Alvise, 
come si è detto più sopra; e si fa menzione di altra tomba di 
quella famiglia, ora distrutta, in S. Zenone degli Ezzelini, dove 
era pure nel '600 una villa Marini ricordata dal Burchiellati di 
Treviso nelle sue ottave sull’ameno colle. Di altre cinque iscri- 
zioni mortuarie, già in parecchie chiese di Venezia, l’ Autore 
studia e conclude la spettanza a rami dei Marini della stessa 
origine di quello dei Segretari. Da questo opuscolo si raccoglie 
che un Michiel Marino, avvocato di grido, (non della famiglia 
Marini) possedeva sul principio del secolo XVII, in S. Croce di 
Venezia, una capella e sepoltura dove era una sua testa marmo- 
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rea eseguita da Alessandro Vittoria. È una notiziola buona per la 
storia dell’ illustre artista, se non è già conosciuta per altra via. 
« Titolo terzo — I Religiosi del suo Casato (cioè di L. Ma- 
rini) » è la subintitolazione dell’ opuscolo 9.; e vi trovi notizie di 
una ventina di uomini e di una decina di donne della Famiglia 
dei Segretari, O con essa in affinità, che abbracciarono la vita 
ecclesiastica. Resta sempre dubbia, anche a nostro vedere, l’ap- 
partenenza alla Famiglia, di alcuni preti notai del secolo XIII e 
del principio del successivo, soliti sottoscriversi nei documenti da 
loro rogati col solo nome di battesimo, Marino. L’Autore ha os- 
servato i loro segni di tabellionato; e poichè gli fu dato consta- 
tare che un notaio « Lucianus Marinus » degli anni 1309-133I, 
mentre si sottoscrive con nome e cognome, riproduce nel tabel- 
lionato il monogramma del cognome, e del pari ha constatato 
che il monogramma di « Marinus » si ha pure nel tabellionato 
dei preti notai sopradetti, ha inferito che anche questi possano 
spettare alla Famiglia Marini. L'osservazione è certo degna di 
nota anche per lo studio della diplomatica notarile veneziana, 
ma per concludere con qualche sicurezza nel caso nostro, occor- 
rerebbero indagini più estese. 
La subintitolazione dell’ opuscolo n. Io. è « Titolo Quarto. 
— La sua (di L. Marini) religione del dovere e le vittime di essa 
nei suoi discendenti e parenti ». Qui è narrata con nuovi parti- 
colari la già detta prigionia di Alvise in Milano nel 1520; e si 
ricordano, fra altri, un antenato di lui e il figlio di Alvise, Ferigo, 
morti mentre servivano in Armata, e ancora un suo figlio, Anto- 
nio, e due suoi nipoti morti di peste nel 1576, mentre intrepidi, 
nell’ infierire del contagio, non abbandonarono i loro delicati e 
urgenti uffici di Zecca e di Cancelleria. Nè ometteremo il ri- 
cordo di tre Marini, che l’Autore ascrive però ad un ramo col- 
laterale della casa dei Segretari, due dei quali lasciarono la vita 
ed uno fu fatto prigioniero dei Turchi, nella lotta per l’ isola di 
Candia. A più completa illustrazione di questi militari, il dot- 
tor Marini aggiunge, in otto pagine, delle notizie sulla organizza- 
zione degli eserciti della Serenissima. 
Nell’ opuscolo 11. sta la subindicazione « Titolo Quinto — 
« Parte prima. Le lettere e le scienze. Parte seconda. Le Arti 
« Belle in casa di Luigi Marini e negli affini di essa ». Non 
può dirsi davvero che qui si registrino distinte benemerenze 
della Famiglia, e ne conviene anche l’ Autore, sebbene egli trovi 
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di che parlarne in quasi cento pagine. A merito di altri Ma- 
rini supposti e probabilmente originari dallo stesso ceppo dei 
Segretari, e per qualche rapporto di parentela con questi ultimi, 
delle famiglie cittadine Marino e Franceschi e della patrizia Ma- 
rin, può bensì arrivare sui nostri qualche raggio di benemerenza 
letteraria e scientifica. Così pure da rapporti di parentela, lontani 
a dir vero, e contratti da qualche antenato, prende il dott. Marini 
occasione di parlare del pittore Pietro Della Vecchia (aggiun- 
gendo anche qualche nuovo documento per la biografia e fami- 
glia dello stesso), di Paris Bordone e di Gian Antonio Lazzari. 
Noi invece indicheremo come novità che ha davvero qualche 
buon fondamento, le argomentazioni dell’ Autore, secondo le 
quali un noto Codice o Trattato sulle cifre, esistente nel nostro 
Archivio di Stato, e attribuito fin qua ad Agostino Amadi, spet- 
terebbe per contrario a Zanfrancesco Marini Segretario e figlio 
del Segretario Luigi. Gli studiosi della criptografia faranno bene 
a tenerne conto. ° 

AI « Titolo sesto » spettano gli opuscoli 12. e 13. colle 
subindicazioni pel primo « L’ Arte della seta in alcune famiglie 
della sua stirpe (cioè di L. Marini) », pel secondo «Il Codice 
Savina. Notizie succinte sulla scoperta del nome vero del suo 
autore ». Il contenuto del n. 12 si dichiara dal titolo. Più impor- 
tanza letteraria riveste l’altro (edito fino dal 1901), nel quale il 
Marini viene a concludere che la nota Cronaca, attribuita a Gi- 
rolamo Savina, è invece nella parte fino all’anno 1588, opera di 
un Andrea de’ Conti, e nella continuazione fino al 1615, opera 
di un Francesco del detto Andrea. Il dott. Marini ricorda che 
fu Marco Foscarini a dare alla Cronaca la paternità del Savina, 
ma che E. Cicogna ebbe già a rifiutarla perché inconciliabile 
con un passo dell’ Autore della medesima, che ricorda « l’avo ma- 
terno Leonardo Savina ». La nuova paternità sarebbe qui dimo- 
strata da due alberi dei Savina e dei Conti, compilati su documenti 
originali. Anche questa volta le ragioni del dott. Marini sono 
degne di considerazione. Notiamo però che questo, sulla Cronaca, 
è piuttosto uno studio occasionale, estraneo alla famiglia Marini, 
a cui forse l’Autore fu anche spinto per essere egli in possesso 
di un codice del documento studiato. 

Nè colla storia del Segretario Alvise e dei suoi avi e suc- 
cessori ha guari rapporto l’opuscolo n. 14, che reca la subindi- 
cazione « Titolo settimo — La Cà Impenta. Uomini e cose dei 
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tempi d’Alvise Marini ». Questi due ultimi scritti noi li diremmo 
piuttosto due appendici al lavoro generale sulla famiglia Marini 
che non parti di esso. É la Cà Impenta un palazzo con 
annessa chiesetta, a circa tre chilometri dalla porta San Pietro, 
ora porta Padova, della città di Vicenza ; il nome pare le sia 
venuto da decorazioni pittoriche, cioè « Casa dipinta ». Ne furono 
certo proprietari successivamente i Trissino, gli Orsini, gli Alidosi, 
i Barozzi, i Balbi (poi Balbi Valier), fino a che passò di recente nei 
Muttoni. L’Autore parla di tutti questi passaggi, ed in un ultimo 
capitolo descrive il fabbricato nei riguardi edilizi, artistici e sto- 
rici. Si ha insomma un buon nucleo di notizie su quella pro- 
prietà a partire dalla seconda metà del secolo XV, e vi sono 
anche delle riproduzioni di vedute del palazzo. Lo studio è de- 
dicato dall’Autore al nipote Co. Agostino Muttoni, attuale pro- 
prietario della Cà Impenta, e in questo atto di cortesia parentale 
€ certo il movente della illustrazione. 

Abbiamo detto in principio di questa rassegna quanto siano 
state modeste le intenzioni del dott. Marini nella preparazione 
di questi suoi studi. Pure abbiamo trovato qua e là pagine me- 
ritevoli di attenzione. Ma sopratutto ci vien fatto di osservare 
che negli opuscoli esaminati sta un buon saggio di quanto pre- 
gevole materiale sia nel nostro Archivio di Stato, quando si 
rintracci con amore, anche per la storia di quelle famiglie cit- 
tadinesche che non meno delle patrizie parteciparono a tutti i 
segreti della Repubblica e ne vissero la grande intima vita ; di 
quei Segretari, assai bene definiti dall’ Yriarte, come ruote invisi- 
bili nel grande organismo dello Stato, sapienti anonimi, che con 
rapida esposizione mettevano il Patrizio statista e diplomatico in 
grado di provvedere alle risoluzioni pratiche, al bene di Vene- 
zia. Avesse anche solo questo merito, ciò che affatto non è, 
l’ opera del vegliardo Cavaliere avrebbe sempre compiuto buon 
servigio a più larga sfera di persone che egli non intendesse 
di fare, e noi gli auguriamo che ancora per lunghi anni sorrida 
a lui confortevole lo studio delle memorie patrie e delle avite. 
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GIULIO CASSERI 


ANATOMICO E CHIRURGO 


(c. 1552 - 1616) 
—_fe— 


Giulio CasseRI, professore nell’ Università di Pa- 
dova, fu Anatomico sommo e Chirurgo valentissimo ; 
però la fama, che talvolta accompagna per secoli il 
nome d’ingegni anche mediocri, non fu propizia al 
Nostro, oggi quasi interamente dimenticato. 

Sconosciuta ne è la vita, che forma un mirabile 
esempio di ferrea volontà; poco note ne sono le opere, 
che pongono il nome di lui tra i primi della Scuola 
italica. 

Le presenti indagini vorrebbero trarre dall’ oblio 
la memoria di questo « felix Chirurgus, insignis Ana- 
tomicus » come lo qualifica Haller(1). Il lavoro è diviso 
in due parti, la prima delle quali contiene la biografia 
del Casseri, basata sui documenti che ho avuto la for- 
tuna di rintracciare negli Archivi, la seconda riguarda 
l'esame delle opere casseriane, e specialmente delle 
« Tabulae anatomicae », delle quali nella Biblioteca Uni- 
versitaria di Padova ho trovato il codice autografo; 
segue un'appendice, formata dalla raccolta dei princi- 
pali tra i documenti sopra ricordati. 


(1) HALLER A., Bibliotheca Anatomica, Tom. I. Lugduni 
Batavorum 1774, pag. 289. 
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PARTE LI. 


BIOGRAFIA 


GiucLio CesarE CassERI(1) nacque a Piacenza: ebbe 
quindi l’ appellativo di Psacentino, e sulla fine del Cin- 
quecento, quando ormai s’ era fatta la fama di grande 
chirurgo, fu chiamato Giulio Piacentino o semplicemente 
il Dott. Piacentino (Placentinus, Piasentino, Piasentin). 

Il Tomasini(2), storico molto accurato, in un passo 
lo chiama Julius Cassencis, ma deve trattarsi d’ errore 
di stampa, perchè in altri luoghi lo denomina sempre 
Casserius. Nelle note degli stipendi dei Lettori dell’ Uni- 
versità artista(3) per gli anni 1612-13, 1613-14 e 1614-15, 
compilate da un cancelliere dello Studio, trovo che, 
con una di quelle storpiature così comuni anche alla 
burocrazia dei giorni nostri, è chiamato Giulio Cesare 
Caseno ; nella nota pel 1615-16 è invece scritto Gtulso 
Cesare Casseno Piacentino. 1 nomi Giulio Cesare si tro- 


(1) Gli storici hanno tradotto il latino Cassertus nell’ italiano 
Casserio; ma nei documenti dell’ epoca redatti in volgare trovasi 
sempre scritto Casserij e così firmava lo stesso Giulio (Docum. 
N. 31 e 32); la parola Casserij nell'ortografia italiana moderna 
diventa poi Casseri. 

(2) TOMASINI I. P., Gymnasium Patavinum. Utini, ex Typogr. 
N. Schiratti, 1654, pg. 303. 

(3) Stipendi dei Professori, Mancanze, Rotoli per l’ Università 
artista 1509-1644. Archivio antico dell’ Università, Vol. 651 (Vol. 6 
della Raccolta Minato), c. 397, 401, 405, 415, 417, 421, 425. 
Bibliot. Universit. di Padova. 
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vano solo nei documenti ufficiali (decreti di nomina, di 
conferma, ecc.); Casseri si firmava col primo, e così lo 
vediamo fare nelle sue opere e nel suo testamento (Doc. 
N. 32), e così pure veniva comunemente chiamato (ve- 
dansi ad es. tutti gli Atti ch’ egli compilò dinanzi al suo 
notaio G. Gaio: Archivio Notar. di Padova). 

L’anno della nascita del Casseri è controverso, 
perchè gli storici lo stabilirono basandosi su due dati, 
1 quali conducono a differenze notevoli. 

Il primo di essi è la notizia del Tomasini (1), con- 
temporaneo del Nostro, che il Casseri sia morto di 60 
anni; siccome morì sicuramente nel 1616, si dovrebbe 
dedurne che nacque nel 1556, e questa è la data am- 
messa da quasi tutti gli storici, perchè le poche righe 
di quell’Autore forniscono il solo materiale su cui si 
basarono i biografi. Forse per errore di stampa il 
Freher (2) scrisse che Casseri morì nel 1605 in età di 
60 anni, e già lo rilevò il Papadopoli(3); basandosi su 
questo errore il Portal(4) lo credette nato nel 1545, e 
molti lo seguirono. 

L’altro dato sul quale si basarono per determinare 
l’anno della nascita, è il fatto che nella prima edizione 
dell’opera del Casseri « De Vocis Auditusque Organis 
Historia anatomica », stampata nel 1601 a Ferrara presso 
il tipografo Baldino a spese degli Uniti di Padova 
trovasi un ritratto dell’ Autore circondato dalla se- 
guente leggenda: « Julius Casserius Placentinus Phi- 


(1) TOMASINI I. Ph., Illustrium Virorum Elogia iconibus 
exornata. Patavii, apud D. Pasquardum et Socium, 1630. 
Pg. 336. 

(2) FREHERI P., Theatrum Virorum eruditione clarorum. T. Il. 
Noribergae, 1688. Pg. 1349-1350. 

(3) PapapopoLI N. C., Historia Gymnasii Patavini. T. I. 
Venetiis, apud S. Coleti, 1726. Pg. 346. 

(4) PoRrTaL, Histoire de l’ Anatomie et de la Chirurgie. 
T. II. Paris, chez Didot, 1770. Pg. 229. 
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losophus Medicus Anatomicus Natus Annos XXXIX ». 
Il Poggiali, nella Storia dei Letterati Piacentini (1), fon- 
dandosi su queste parole, credette che il Casserì nel 
1600-01 avesse 39 anni e quindi lo ritenne nato nel 
1561. L’induzione non ha però alcun fondamento ed 
anzi è errata, perchè le parole sopra riportate dimo- 
strano proprio l’ opposto di quanto crede il Poggiali ; 
l'aver aggiunta al ritratto l’età dell’ effigiato è una prova 
che il Casseri all’ epoca della pubblicazione suddetta 
aveva età diversa. 

Nè questa, nè la data stabilita sulle notizie del 
Tomasini sono esatte ; infatti Casseri nacque intorno al 
1552, come dimostra il suo atto di morte (Docum. N. 29), 
nel quale è scritto che il 6 Marzo 1616 morì «1’Ill et 
Ecc.° S." Giulio Cesare Piasentino d’ettà di anni 64 
circa » ; questo atto fu compilato sulle notizie fornite 
dal Dott. Vigonza, che oltre all’esser stato medico cu- 
rante, fu anche amico e collega del Casseri e quindi 
meglio d’ ogni altro in grado di conoscerne l’ età. Ma 
allora come si spiega la notizia data dal Tomasini? 
Costui, scrivendo 14 anni dopo la morte del Casseri, 
fu costretto a basarsi sui propri ricordi e sulle notizie 
di coloro che conobbero il Nostro, ed è facile gli sia 
stato riferito che morì di circa 60 anni quando ne aveva 
invece circa 64. 

Il padre di Giulio si chiamava Luca e morì gio- 
vane, mentre la madre Margherita morì vecchissima, 
dopo Giulio (Doc. N. 32); fratelli suoi furono Teo- 
doro, dal 1600 « mercante de panni de seda in con- 
trada del Sale », che morì senza figli nel 1607 (2): 
Girardo, che era già morto nel 1607, lasciando delle 


(1) |PoGGIALI CRISTOF.] — Memorie per la Storia letteraria di 
Piacenza. T. II. Piacenza, Orcesi Ed., 1789. Pg. 91. 

(2) Liber 19.4s Instrumentorum Notarii Gaspari Gaij, 1606-07, 
c. 415. Archiv. Notar. di Padova. 


Giulio Casseri 2II 


figlie (1) ed un figlio, di nome Gerolamo (2): Cesare, 
morto giovane, lasciando un figlio di nome Luca (2). 
Giulio ebbe genitori poverissimi e passò quindi i 
primi anni della vita nell’indigenza: Tomasini (loc. cit.) 
lo dice « humili loco natum » : Ghilini(3), altro biografo 
della prima metà del 600 e che vivendo a Padova ed a 
Venezia potè saper la notizia da conoscenti del Casseri, 
scrive che nacque «da poveri e humili parenti, dalla 
disgrazia de’ quali, e in particolare dal mancamento 
ch’ avevano delle cose necessarie, fu sospinto a levarsi 
da loro, per cercare alla prontezza e vivacità dell’ in- 
gegno suo qualche ventura, come di poi Iddio Benedetto 
gliela fece con ogni opportuna occasione ritrovare ». Il 
Papadopoli (4), stampando la storia della Università di 
Padova circa un secolo dopo la morte del Casseri, lo dice 
«humillimis ortum parentibus, ac pene non mendicis. » 
Uno stemma gentilizio, posto sopra al ritratto che 
trovasi nell'opera casseriana « De Vocis Auditusque 
Organis » e ripetuto nel frontespizio dell’altra opera 
« Pentaestheseion, hoc est De Quinque Sensibus Liber, 
Venetiis 1609 », nel quale sullo sfondo di un cielo puris- 
simo si vede una piccola casa campestre su cui gigan- 
teggia un’ aquila coronata e con l’ ali spiegate, farebbe 
ritenere il Casseri di nobile prosapia. A questo stemma 
Jacopo Novello da Castelfranco dedicò nel « De Vocis Au- 
ditusque Organis » un breve carme, che così incomincia: 


Nuncia fida Iovis CaeLo demissa sereno 
CassERIAE exornant Stemmata clara domus 
Serpentes, Cervos vincit, vincitque Dracones 
Ales grata Deo; fulva Corona tegit. 


(1) Liber 19.15 Instr. Not. G. Gaij, 1606-07, c. 415. Arch. 
Not. di Padova. 

(2) Liber 31.55 Instr. Not. G. Gaij, 1617-18, c. 25. 

(3) GHILINI G. Teatro d’Huomini letterati, Vol. I. In V\Ve- 
netia, per li Guerigli, 1647. P. 130. 

(4) Loc. cit. a pg. 8. 
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Lo stemma non dimostra però che il Casseri fosse 
nobile come credette il Poggiali (1), poichè è noto che 
nel Cinquecento e nel Seicento chi era salito in bella 
fama, soleva cercarsi uno stemma od :rsegrna, come al- 
lora dicevasi, quando non glie l'avessero tramandato i 
suoi padri. È certo però che Giulio, divenuto celebre, 
teneva alquanto alla sua insegna, perchè morendo volle 
che, qualora divenissero suoi eredi 1 nipoti Malvicini, 
avessero « l’obligo di chiamarsi della famiglia dell’ Il. 
Sig Testatore, portando la sua insegna » (Doc. N. 32). 

Ancor giovanetto Giulio passò da Piacenza a Pa- 
dova. Sulle cause di questo viaggio regna la più grande 
oscurità. Il Papadopoli (2), scrivendone dopo un secolo 
e mezzo, e senza trarre la notizia da alcuna fonte, as- 
serisce che fu occasionato dal grande amore ch’ egli 
aveva per lo studio: « Adolescens necessariis ad studia 
sumptibus destitutus, Patavium venit. » Questo piccolo 
cenno al desiderio di studiare, che forse il Papadopoli 
interpose nella narrazione per render più simpatica la 
figura del Nostro, viene ampliato ed abbellito dal Pog- 
giali (3), il quale vi ricama su parecchie altre notizie 
del pari fantastiche: « Giovinetto ancora, trovandosi 
pieno d’ingegno, d’ attività e d’amor per lo studio ; 
mentre l’angustia domestica per avventura gli negava 
i mezzi per soddisfare alle nobili sue inclinazioni, ebbe 
il coraggio di abbandonare i Genitori, e la Patria, con 
fuggirsene a Padova, dove per singolar modo allora 
fiorivano gli Studi di Medicina, di Chirurgia, e d’Ana- 
tomia, a cui sentivasi egli dalla- natura invincibilmente 
portato ». Io non credo a tante belle e rare doti del 
Casseri perchè, se proprio egli avesse sentito il bisogno 
di andarsene ad una città universitaria, povero com'era 


non avrebbe scelto una delle più lontane e dove il 


(1) Loc. cit. a pg. 9. 
(2) Loc. cit., pg. 346. 
(3) Loc. cit., pg. 91-92. 
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vivere era anche allora assai caro; Parma era più vi- 
cina e nello stesso Ducato. E non mi si obbietti ch’ egli 
abbia scelto Padova perchè lo studio patavino fosse 
più celebre degli altri, giacchè a lui, piacentino, sarebbe 
stato più facile l’andarsene a Bologna, nella cui Univer- 
sità fiorivano Maestri di grandissima fama. La causa 
per la quale il Casseri da Piacenza se ne venne a Pa- 
dova deve esser stata molto più modesta di quella 
che il Papadopoli ed il Poggiali suppongono: forse 
era servitore di qualche studente piacentino che lo 
condusse con se, e così rimarrebbe spiegato con fa- 
cilità il collocamento che il Nostro trovò a Padova. 

Infatti in questa città entrò come domestico in casa 
di Girolamo Fabrici (1) d’Acquapendente, dal 1565 pub- 
blico Lettore d’Anatomia e di Chirurgia, e già salito in 
grandissima fama. Su questo particolare della vita del 
Casseri non lasciano alcun dubbio le testimonianze dei 
contemporanei: Tomasini(2) scrive infatti che « Pata- 
vium adiit, ubi cum Aquapendentis famulatui se dedis- 
set =: Ghilini (3) che « andatosene alla città di Padova, 
si pose alla servitù di Girolamo Fabrizio, detto l’Acqua- 
pendente. » 

Fabrici aveva l’abitudine di dissecare almeno par- 
zialmente i cadaveri prima di mostrarli nel pubblico 
teatro anatomico, ed in questa bisogna cominciò a farsi 
aiutare dal Casseri, il quale in tal modo a poco a poco 
apprese l’ anatomia ; cogli anni nel dissecare divenne 
abilissimo ed il Fabrici, secondando l’inclinazione del gio- 
vanotto, cominciò a lasciarlo assistere alle lezioni, po- 


(1) Gli Storici scrivono inesattamente Zabricio o peggio 
ancora Zabrizio, volgendo in italiano il latino Z@abricius; Fabrici 
soleva invece firmarsi Girolamo Fabricij, come ho veduto in molti 
documenti autografi, e quindi nella moderna ortografia devesi 
scrivere Fabrici. | 

(2) Loc. cit., pg. 336. 

(3) Loc. cit., pg. 130. 
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nendolo così in grado di potersi alfine immatricolare 
all’ Università artista. Questo è quanto risulta dalla 
testimonianza del sopracitato Tomasini: «ex famulo 
auditor effectus et ex auditore discipulus ». Anche il 
Ghilini (1) scrive che dal Fabrici « imparò la Medicina, e 
Cirugia con tanta felicità, che da servidore ch’ egli 
era, ugguagliò il padrone e divenne al pari d’ogni altro, 
in quelle scienze compitissimo Dottore ; perilche si vidde 
in un subito fare il suo bassissimo stato, a nobilissima 
condizione, un passaggio maraviglioso, cominciando ad 
acquistar fama di Cirugico, e Notomista eccellente. » 
Queste testimonianze furono accettate dal Papadopoli (2), 
il quale asserisce che il Casseri « clientem et domesti- 
cum famulum Hieronymo Fabricio ab Aquapendente 
se dedit, atque apud patronum, ac dominum, quem sibi 
Magistrum obsequio fecit, Medicam, et chirurgicam 
artem una cum Anatome didicit ». Nello scrivere la 
vita dei Letterati piacentini il Poggiali (3), senza aver 
fatto alcuna ricerca in proposito, non concorda con 
quanto ho sopra asserito, perchè egli crede che a Pa- 
dova « toccò al Casserio la sorte d’esser accolto in casa 
del famoso Girolamo Fabrizio, detto comunemente 
l’Acquapendente, perchè nativo di quella Città dello 
Stato Ecclesiastico, Professor Pubblico delle Facoltà 
anzidette, in qualità, secondo alcuni Scrittori, di Servi- 
dore o Famiglio; ma più veramente, per quanto pare, 
in figura d’ Ajutante di Studio, di Praticante, o Disce- 
polo. Ad ottenergli tal posto contribuir dovette verisi- 
milmente non poco la molta perizia sua nelle Lingue 
Greca, e Latina, certamente acquistata nelle Patrice 
Scuole, imperciocchè a tutt'altro attese in Padova, che 
a Stud} Grammaticali n. Ma queste son tutte belle pa- 
role senza alcun fondamento! Che il Casseri fosse da 


(1) Loc. cit., pg. 130. 
(2) Loc. cit., pg. 346. 
(3) Loc. cit., pg. 92. 
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principio semplice servidore risulta in modo certo dalle 
notizie lasciateci dal Tomasini e dal Ghilini; è proba- 
bile che in seguito sia divenuto una specie di Aiutante 
del Fabrici, ma ciò accadde solo secondariamente, per 
la pratica acquistata nel dissecare i cadaveri, e non 
mai fin dal principio ch’ egli venne a Padova. Riguardo 
poi all’ affermazione del Poggiali che il Fabrici l’ abbia 
preso quale Aiutante per la molta perizia nelle lingue 
greca e latina, non so proprio come la si possa soste- 
nere, sapendo che i genitori di Giulio erano poverissimi, 
« pene non mendici », e quindi tutt'altro che in grado 
di mandarlo ad apprendere le lingue classiche. 

Frequentati i corsi universitari, il Casseri si laureò 
in medicina e filosofia; quando ciò avvenne ? Vi sono 
parecchi dati che permettono di stabilirlo con qualche 
approssimazione. 

Anzitutto è certo che si laureò a Padova. Il Toma- 
sini(1), contemporaneo del Nostro, è abbastanza esplicito 
in proposito, là ove scrive che « Patavium adiit, ubi 
cum Aquapendentis famulatui se dedisset, ex famulo 
auditor effectus et ex auditore discipulus; Medicae fa- 
cultatis, Physicae nimirum,.et Chirurgia laurea deco- 
ratus. » Anche il Ghilini (2) afferma ch'egli apprese 
l’Anatomia e la Chirurgia dal Fabrici, il quale rimase 
sempre a Padova. 

Però oltre al Fabrici, Casseri ebbe a maestro Giro- 
lamo Mercuriale da Forlì, medico celeberrimo della fine 
del 500; lo attesta egli stesso più volte nelle sue Opere. 
Così, ad es., nel Cap. III del Trattato « De Lacrymis » 
del Pentaestheseion scrive: « Quam opinionem apprime 
doctus Mercurialis, praeceptor meus, de re medica 
optime, si quis alius, meritus, in tractatu proprio de 
excrementi capitis etc. »; parimente nel Cap. XII del 
medesimo Trattato, ricorda che una certa questione fu 


(1) Loc. cit., pg. 336. 
(2) Loc. cit., pg. 130. 
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discussa « ab ingeniosissimo longeque eruditissimo 
Doctore praeceptore meo Mercuriali ». Pel Mercuriale 
il Casseri ebbe affetto e stima grandissimi, e basta a 
provarli questo passo del « De Vocis Auditusque Or- 
ganis (1) » : « Nec eos reticet, doctissimis suis, in Hip- 
pocratis commentariis, Eccellentissimus D. Mercurialis 
ille, in quo simul, et semel medentem licet observare 
Aesculapium, docentem Hippocratem, dulcissimo verbo- 
rum flumine, aures complentem Mercurium.» Tante 
lodi, giustificatissime del resto, fanno contrapposto al 
silenzio conservato dal Casseri intorno al nome del 
Fabrici, che nelle opere casseriane non trovasi men- 
zionato neppur una volta; egli è che dagli ultimi anni 
del 1500 in poi, come meglio vedremo nel seguito, tra 
l'uno e l’altro fu guerra asprissima, dovuta all’ invidia 
del vecchio e pur glorioso Maestro per l’Allievo salito 
d’un subito in bella fama. 

L’esser stato il Mercuriale maestro del Casseri e 
l'aver questi ottenuta la laurea a Padova, permettono 
di stabilire che il Nostro deve essersi laureato prima 
del 1587; difatti il Mercuriale insegnò a Padova dal 
1569 al 1587, ed in quest'anno passò a Bologna, ove 
rimase fino al 1592. 

Ma altri dati permettono di determinare con mag- 
giore approssimazione l’epoca della laurea. Anzitutto i 
« Registri de’ Dottorati e delle Professioni di Fede nei 
Sacri Collegi Giurista ed Artista » che si conservano 
nella Curia Vescovile di Padova e che contengono la 
dichiarazione di fede cattolica che i neodottori facevano 
alla presenza del Vescovo o di un suo delegato, dimo- 
strano che il Casseri non si laureò prima del 1579; dal 
1580 al 1587 disgraziatamente mancano. Ma nel 1584 il 
Nostro era già laureato e concorse al posto di Chirurgo 
nell’ Ospedale di S. Francesco; nella votazione fatta 


(1) Tractatus I, pg. 152. 
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dal Consiglio ospitaliero il 9 Marzo del 1584 (1) ottenne 
sei voti favorevoli e sei contrari, entrando nella terna 
insieme ad un certo Dott. Luigi Zacino di Castelfranco 
e ad un Dott. Tiberio Bolognese, che venne poi scelto 
nell'adunanza del predetto Consiglio fatta il 6 Aprile 
1584 (2). Questi dati mi sembrano sufficienti per dimo- 
strare che in quest'epoca il Casseri aveva già qualche 
anno di pratica, perchè altrimenti non avrebbe osato 
presentarsi ad un concorso di tal fatta, ben sapendo 
che pei medici novellini l' Ospedale aveva posti di pra- 
ticanti o di assistenti (1), Non saremo quindi molto lon- 
tani dal vero dicendo che il Casseri deve essersi lau- 
reato intorno al 1580. 

A conferma di questa opinione sta il fatto che nel 
1584 il Casseri è già stimato al punto da venir chiamato 
a far parte delle commissioni esaminatrici pel diploma 
(licentia) in chirurgia. La professione di chirurgo era 
un grado minore dell’arte salutare, paragonabile a quella 
de’ flebotomi e dei conciaossi del secolo passato; chi 
ne aveva il diploma, poteva praticare la piccola chirurgia, 
come il salassare, il ridurre fratture e lussazioni, l’ap- 
plicare empiastri e mignatte, l’aprire ascessi e bubboni, 
ma giurava «de non se impasare in cose de fisica et 
anco nelli casi pericolosi de morte chiamar gli eccellen- 
tissimi peritti » (3), L'esame veniva fatto in casa del 
Rettore dell’ Università artista o in qualche altra abi- 
tazione particolare, e mai nel palazzo del Bò (4); vi assi- 
stevano come giudici il Rettore e due o tre Consiglieri 


(1) Acta Hospitalis S. Francisci ab anno 1553 die 30 Augusti, 
usque ad annum 1584, die 22 Junii, c. 223. Archivio d. Museo 
Civico di Padova, Vol. 1023. 

(2) Idem, c. 226. 

(3) Archivio Antico dell’ Università, Vol. 678, c. 86. Bibliot. 
Universit. di Padova. 

(4) Così nei documenti è indicato il palazzo universitario, 
perchè esso sorge sull'area di un antico albergo all’ insegna del 
bue (hospitium bovis: Cfr. Tomasini, Gymnasium Patav., 1654). 
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delle Nazioni e come esaminatori (promotores) due o 
tre dottori in medicina ed in filosofia, nonchè alcuni 
testimoni. Dopo il 1570 tra i promotori trovasi quasi 
sempre il Fabrici; dal 1584 in poi, in luogo di questi 
v’ interviene il Casseri, forse. perchè il Maestro gli ce- 
dette il posto. La prima volta, che trovo il Casseri tra 
i promotori, è per la licenza ad un tale Santino, bar- 
bitonsore di Legnaro nella Diocesi di Padova, ottenuta 
il 22 Marzo 1584(1); poi fa da esaminatore ad un certo 
Fedele di Pietro il 6 Aprile (2) e ad un Marco Danioti 
padovano il 13 Dicembre (3) dello stesso anno; quest’ul- 
timo esame venne tenuto nella casa stessa del Casseri, 
ch’era nella « Vicaria Alborela. » In seguito egli fa parte 
di quasi tutte le commissioni dei promotori in chirurgia 
fino al 20 Giugno 1598 per l’ esame del bolognese A. 
Marchesino (4); poi non vi interviene più, probabilmente 
perchè cessano a quest'epoca le relazioni cordiali tra 
il Casseri ed il Fabrici. 

Contro questi dati, che concorrono a dimostrare 
essersi il Casseri laureato intorno al 1580, vi sarebbe 
la seguente frase che trovasi negli Atti della Nazione 
Germanica Artista (5) del Febbraio 1595: « Eccel.ms 
Julius Placentinus ad hoc munus rogatus, etsi initio 
praxi et privatis aliis se excusavit... » (Doc. N. 5). Come 
poteva infatti essere il Casseri all’ inizio della profes- 


(1) Partium et Actorum Universitatis Artistarum etc., Lib. X. 
Archivio antico dell' Università, Vol. 677, c. 90-91. 

(2) Id. c. 93-94. 

(3) Id. c. 133. 

(4) Id. Vol. 678, c. 86. 

(5) In origine Il’ Università era una sola; poi si divise in 
due, nell’ Università dei Giuristi e nell’ Università degli Artisti ; 
questa comprendeva gli studi di Filosofia, di Medicina e di 
Teologia. 

Gli Scolari che da ogni parte d’ Europa accorrevano allo 
Studio di Padova, si raccoglievano in società, i membri delle 
quali erano di una medesima nazionalità o dì una stessa regione 
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sione nel 1595 se aveva ottenuta la laurea almeno quindici 
anni prima ? Io non credo che il termine frax:s si rife- 
risca quì alla professione di medico, ma bensì a quella 
di anatomico, poichè è questo l’ufficio (munus) pel quale 
si rivolgeva a lui la Nazione alemanna, come meglio 
vedremo in seguito. Ed infatti posso fin d’ora asserire 
che fino dal 1593 il Casseri aveva ottima posizione sociale, 
che non avrebbe potuto acquistarsi altrimenti che con 
la sua arte. I 


o di nazionalità e di regioni affini ; perciò queste corporazioni 
di Studenti si chiamarono Nazioni (Nationes) e vi erano Na- 
zioni dell’ Università giurista e Nazioni dell’ Università artista, 
secondo l’Università a cui s’inscrivevano gli Studenti. Ogni Na- 
zione degli artisti (e mi limito a queste, perchè sono quelle che 
per noi hanno speciale interesse) era presieduta da due capi, 
eletti dai compagni, che corrisponderebbero al Presidente ed al 
Vice-presidente delle società moderne ; essi chiamavansi Consi- 
glieri (Consegierî, Consiliarij), perchè avevan parte nel governo 
della Università insieme al Rettore, al Vice-Rettore ed ai Sindaci. 
Il numero delle Nazioni varia secondo gli anni; sul finire del 
secolo XVI ed al principio del XVII, che è il periodo nel quale 
è compresa la nostra storia, l’ Università artista era formata 
delle seguenti Nazioni (e lo rilevo da pubblicazioni fatte dagli Sco- 
lari in onore del Casseri e delle quali ci occuperemo in seguito) : 
Germanica (che comprendeva gli Studenti tedeschi con l’aggiunta 
di alcuni polacchi, inglesi, ecc.), 7osca (formata dagli Studenti 
toscani ed urbinati), O/tremurina (a cui appartenevano gli Scolari 
greci, dalmati, istriani e siciliani), Lombarda (formata dagli Stu- 
denti lombardi, piemontesi ecc. cioè « eorum, qui sunt ultra 
Athesim »), Zrevisana (costituita dagli Studenti di Treviso e da 
quelli del Friuli), Romarza (che era quella degli Studenti romani 
e dell’Italia meridionale) ed Arconitanza (a cui s'inscrivevano gli 
Studenti delle Marche, esclusi quelli di Urbino, che facevano parte 
della Nazione toscana). Della Nazione germanica rimangono, in- 
completi, gli Atti, Ie Matricole, le Epistole ed i Libri di cassa; 
gli Atti sono una cronistoria degli avvenimenti più notevoli della 
Nazione e quindi anche dell’ Università, e saranno pubblicati 
tra non molto per cura della Deputazione Veneta di Storia Patria. 
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Ottenuta la laurea, il Casseri esercitò a Padova la 
professione, acquistando ben tosto fama di abilissimo 
Chirurgo, e questa dovette apportargli prima il benes- 
sere e poi la ricchezza. Sembra che avesse speciale 
perizia nel curare le ferite e le piaghe, e che in queste 
infermità riuscisse a sanare malati dichiarati inguari- 
bili da altri Chirurghi. Il Tomasini(i1) scrive infatti 
che « in Anatomen corporum se cum acriter exercuisset, 
talis in vulneribus, et insperatae salutis plagis curandis 
evasit, ut praetergressus Praeceptoris gradum, ad sum- 
mum nominis, et fortunae apicem evolavit » ; ed il Ghi- 
lini (2) che « fece del suo valore stupendissime prove, 
accingendosi con grand’ ardire all’ impresa di restituire 
la salute a persone ferite, e pericolose di morte, che 
da gli altri Cirugici erano state con disperazione abban- 
donate. Con questa buona opinione, mantenne... il suo 
nome presso a tutti ». 

Appena ebbe consolidata la posizione finanziaria, 
chiamò a Padova la sua famiglia, composta della madre 
Margherita e del fratello Teodoro, essendo già morto 
il padre Luca. In che anno ciò sia avvenuto io non lo 
so, ma è certo che intorno al 1590 essi abitavano un 
palazzo posto all’ angolo tra la contrada del Pozzo di- 
pinto (oggi Via Cassa di Risparmio) e la contrada della 
Ca’ di Dio (poi Via Agnello ed oggi Via S. Sofia) che 
avevano preso in affitto dai Conti Canale e pel quale 
pagavano una pigione annua di circa 100 Ducati (3), 
somma non indifferente per que’ tempi. Teodoro aprì 
un negozio « de panni de seda nella contrà del Sale » 
ed ebbe in moglie una Madonna Giulia; anch’ egli do- 
veva guadagnare abbastanza se nel 1597 era in grado 


(1) Loc. cit., pg. 336. 

(2) Loc. cit., pg. 130. 

(3) Liber Instrumentorum Notarij Gaspari Gaij, 1597, c. 
447-448. Archivio Notarile di Padova. 
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d’acquistare insieme a Giulio il palazzo che ho sopra 
ricordato; ma su ciò torneremo a suo tempo. 

La professione non fece però abbandonare al Pia- 
centino i prediletti studi anatomici, ma anzi può dirsi 
che, acquistata l’ indipendenza economica, solo a questi 
mirasse, avendo per suprema aspirazione di salire sulla 
cattedra del Fabrici (1), quando questi per vecchiaia o 
per morte dovesse abbandonarla. E d’ora innanzi la vita 
del Casseri è intimamente legata alle vicende dell’ana- 
tomia in Padova. 

Certo egli cominciò ad addestrare gli scolari artisti 
con lezioni private, nelle quali si dissecavano cadaveri 
d’ uomini e d’animali. Che di queste lezioni se ne faces- 


(1) Nel secolo XV e nella prima metà del secolo XVI le disse- 
zioni dei cadaveri o azatomie o notomie si facevano fuori del 
palazzo universitario, in generale in locali presi a pigione, talvolta 
anche nel Collegio Arquà a S. Caterina ; ivi costruivasi con assi 
e travi una specie di anfiteatro, e di esso trovasi più volte 
menzione già nel Trattato Anatomico di Alessandro Benedetti 
(Lettore di medicina pratica dal 1497 e più tardi Lettore di 
chirurgia nello Studio patavino : morì circa nel 1525) ; così nel Cap. 
I della sua « Historia corporis humani sive Anatomice (Venetiis, 
1502) » scrive: «Loco praeterea amplo perstatili, temporarium 
theatrum constituendum est, circum caveatis sedilibus, quale 
Romae ac Veronae cernitur, tantae magnitudinis ut spectanctiuni 
numero satisfaciat. Ne vulnerum magistri qui resectores sunt, a 
multitudine perturbentur ; hi sollertes esse debent, quique saepius 
resecaverint, sedendi ordo pro dignitate distribuendus est, ob id 
praefectus unus esse debet: qui omnia intueatur, ac disponat, 
custodes dandi sunt, qui ingredientem importunam plebem ar- 
ceant, Quaestores duo fidi deliguntur, qui ex collatis pecuniis 
necessaria comparant. Ad id novaculis opus est, cultellis: uncis: 
terebris, modiolis chenicia graeci vocant, spongiis, quibus sanguis 
in secando rapiatur, recisoriis, ac catinis. Funalia praeterea pro 
nocte parata esse debent. Cadaver vero in medio theatro editiore 
scamno collocandum est, loco claro resectoribus apto : tempus 
adeundi statuendum est, dum conventus dimittitur, ut antequam 
materia putrefiat opus penitus absolvatur (c. 2-3)». In questo 
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sero di frequente per lo più nelle case de’ medici 
della città, è cosa indubbia, e lo dimostrano i numerosi 
documenti, che mi riserbo d'’ illustrare in apposito lavoro; 
i cadaveri umani assai di rado si procuravano rubandoli 
dalle tombe poco dopo l’inumazione o si toglievano 
con la violenza agli ebrei, durante i loro funerali (e la 
Repubblica lasciava fare, malgrado i lamenti degl’ inte- 
ressati); molte volte (e ciò è da tutti ignorato) si toglie- 
vano dalle chiese prima della sepoltura, con la conni- 
venza probabilmente non disinteressata dei sacerdoti e 
degli scaccini (cfr. la nota a pag 35). Il bisogno che 
avevano gli scolari di queste dissezioni private appare 
subito manifesto, quando si pensi che il Fabrici, nel 
teatro che prima del 1594 erigevasi in una delle aule 
del Bò, non sezionava in un anno che i due cada- 


teatro del Benedetti accorreva in folla la gioventù studiosa, e si 
‘ onoravano d'’ assistere alle lezioni Senatori e Patrizi veneti, e lo 
stesso Imperatore Massimiliano. Anche Vesalio (che insegnò 
chirurgia ed anatomia in Padova dal 1537 al 1544) ricorda il 
teatro che egli fece erigere per le sue zo/omie.: « Parato industrii 
alicujus fabri lignarii opera eleganti theatro, quod nonnunquam 
supra quingentos commode spectantes reciperet, in illiusque medio 
mensa quadam extructa, quam negotio accommodissimam fore 
ducebam, sedulo effeci, ut variorum hominum ossa mihi ad 
manum essent, etc. ». (De humani corporis fabrica, Lib. V, 
Cap. XIX). Salito il Fabrici sulla cattedra di anatomia, ottenne 
che il teatro anatomico venisse eretto a spese dello Studio ; 
ciò accadde nel 1583-84, perchè negli Atti della Nazione Germa- 
nica Artista (T. I, c. 141: Vol. 470 dell'Archivio antico dell’ Uni- 
versità, Bibliot. Universit. di Padova) sotto la data 23 gennaio 
1584 trovo scritto: « Initium anatomiae publicae coepit..... in 
novo theatro ». Questo teatro costò di legname Lire venete 133 e 
16 denari, che furono rimborsate dalla Cassa universitaria al 
Bidello Antonio Rosato (Archivio antico dell’ Università, Vol. 
665, Bibliot. Universit. di Padova); esso veniva eretto ogni anno 
in una delle aule superiori del palazzo universitario (Tomasini, 
Gymnasium patavinum, pg. 7) e, finite le notomie, lo si 
smontava e lo si riponeva in un magazzino, dandolo in consegna 
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veri fornitigli per legge dal Capitanio (1) e che le se- 
zioni si facevano solo nelle vacanze di Natale e di Car- 
novale (Doc. N. 17), durando al più un paio di settimane; 
nel resto dell’anno l’ insegnante limitavasi a legger la 
Chirurgia od a trattare teoricamente l’Anatomia, dimo- 
strando tutt'al più l’apparato scheletrico (2). Le private 
‘notomie divennero ben tosto tanto numerose da obbli- 
gare l’Autorità accademica a vietarle ; troviamo infatti 


al suddetto Bidello. Finalmente nel 1594 fu eretto il teatro stabile, 
che tutt’ ora conservasi nel palazzo universitario ; ma di questo 
teatro ci occuperemo a suo tempo. 

(1) La città di Padova era governata da due patrizi Veneti, 
inviati dalla Repubblica di Venezia : avevano il nome di Rectores 
Paduae, ed uno era il Praefectus o Capitanio, e sopraintendeva 
alle milizie, alla pubblica sicurezza, ecc., l’ altro chiamavasi 
Praetor o Podestà, e curava gli affari amministrativi e la giustizia. 
Il Capitanio aveva anche l’ alta sovranità della Università. 

(2) Per intendere queste notizie bisogna sapere quali erano 
le attribuzioni dell’ anatomico, fino ad oggi ancora sconosciute. 

In origine non vi era uno speciale Lettore di Anatomia ; 
questa disciplina veniva insegnata solo al principio dell’ anno 
accademico (cfr. Doc. 1), dall’ apertura dei corsi fino agli ultimi 
di febbraio. L'autorità accademica, cioè il Rettore ed i Consiglieri 
delle nazioni, incaricava uno dei Lettori straordinari dello Studio 
di leggere il testo di Anatomia del Mondino, ed uno dei Let- 
tori ordinarii di medicina pratica o teorica di dimostrare sul 
cadavere quanto il primo Lettore veniva esponendo. Lo Statuto 
28 del Lib. I (che riporto tra i Documenti - N.f° 1 -) determi- 
nava come si dovevan provvedere i cadaveri, quali persone 
potevano assistere alle lezioni ed ogni altra particolarità ad esse 
inerente. 

Col passare del tempo il Lettore che dimostra sul cadavere 
le cose che leggevansi in Mondino, è il solo Professore di chi- 
rurgia, reputato come il più adatto a questo scopo, fino a che 
nel 1500 questi diventa il solo insegnante di Anatomia e prende 
il nome di Anatomico ; così rimasero le cose fino al 1609, come 
meglio vedremo in seguito. La ricondotta (conferma) del Fabrici 
del 5 Febbraio 1583 (Arch. Ant. d. Università di Padova, Vol. 
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che nel 1586 il Vice-Rettore dell’ Università emana 
un decreto basato sullo Statuto 9 del Libro II (1), col 
quale le proibisce in modo assoluto, comminando una 
forte pena pecuniaria ai trasgressori. 


665, c. 56) stabilisce come l’Anatomico doveva insegnare : « tutti 
li mesi dell’Inverno sia tenuto leggere, tagliare, et mostrare l'A- 
notomia come lettura ordinaria (negli anni precedenti era una 
lettura straordinaria), passati veramente i mesi d'Inverno, non 
potendosi per li tempi caldi maneggiare i corpi morti, che si 
putrefanno, sia tenuto legger per ordinaria la Chirurgia, non 
intermettendo però quando si possa tagliare, mostrare e trattare 
anco le cose di essa Anatomia, secondo che servirà il tempo, et 
l'occasione così de corpi humani, come d’ altri animali». Le 
lezioni anatomiche, erano una specie di sintesi e di pratica di- 
mostrazione di tutte le mediche discipline, e per ciò vi assiste- 
vano anche i Professori delle altre cattedre della Università ar- 
tista (quindi durante le anatomie venivano sospese tutte le altre 
letture) : queste lezioni per solito duravano tre ore ogni mat- 
tina e talvolta continuavansi nel pomeriggio : oltre ai due cada- 
veri forniti dall'Autorità Giudiziaria, due studenti eletti dal Ret- 
tore e dai Consiglieri delle Nazioni e chiamati Massari dell’Ana- 
fomia (cfr. Doc. 1 e Pg. 31, Nota) ne procuravano altri per lo 
più comperandoli in vario modo (e ne vedremo parecchi esempi 
in seguito) quando non li rubavano dalle tombe. 

(1) Lo Statuto 9g del Libro Il (Statuta Almae Universitatis 
D. D. Philosophorum et Medicorum etc., cfr. Doc. n. 1) è del 
seguente tenore : 

De poena eorum qui legere tentaverunt in hoc studio, cum 
electi non sint ab Universitate. IX. 

Quicunque non intrat per hostium, fur est, et latro, similiter 
qui lecturas praeter universitatis consensum magis ex aliquorum 
gratia, quam sua doctrina se introducunt; minus idonei, et inu- 
tiles iudicandi sunt. Quibus pro communi utilitate obviare cu- 
pientes. Statuimus quod Rector, et Consiliarij, et quilibet scholaris 
omni vigilantia, et studio investigare teneantur quibusvis modis 
ne cuiusque doctoris ingenio, et astutia universitatis privilegia, 
et libertates laedantur, aut quovis modo opprimatur, et maxime 
privilegia, sen statuta de doctoribus eligendis tractantia, decla- 
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Io non so se il Casseri già nel 1586 facesse priva 
tamente sezioni a studenti, tanto più che dal Fabrici 
erano molto mal viste, asserendo questi (ed a torto) che 
sottraevano il materiale necessario alle sue lezioni. È 
però certo che il suddetto decreto venne rigorosamente 
osservato e che quindi il Casseri dal 1586 in poi non 
fece certo alcuna privata anatomia. Trovo infatti che 
al principio del 1590 gli scolari inviano una petizione 
al Doge (Doc. N. 2) ricordandogli come da parecchi 
anni lo pregassero di concedere quelle anatomie e sup- 
plicandolo a toglier il divieto, il quale risultava «in gran- 
dissimo pregiudicio dei nostri privileggi — son parole 
della supplica — et della utilità de tutti gli scolari. » 
E siccome la risposta della Serenissima si fa attendere, 
il 5 Dicembre del 1590 gli studenti si fanno daccapo 
con una nuova istanza, dichiarando che hanno « da que- 
ste tali Anothomie un certo modo più utilità che dalla 
publica » (Doc. N. 3). Ma neppur questa volta otten- 


rantes ex nunc, quod si quis doctor, vel principalis, vel substitutus 
aliquam lecturam in aliqua de nostris facultatibus sine expresso 
consensu, et electione Universitatis, et praeter eam formam, quae 
in superioribus statutis praesentis libri decreta est, in hoc studio 
legere tentaverit, et consenserit, incurrat periurij poenam, etc. 
Il decreto accademico è il seguente (Archivio Antico della 
Università di Padova. Vol. 665. c. 279. Biblioteca Universitaria 
di Padova): Mandato Magnifici et Excell. Domini Jacobi Savoiani 
Equitis Vice-Rectoris Dignissimi Almae Universitatis D. D. Arti- 
starum Medicinaeque Scholarium celeberrimi Patavini Gymnasii, 
intimatur, et praecipiendo mandatur, ne quis Doctor, seu scholaris, 
aut alius quicumque Chirurgus Professor audeat vel praesumat 
Anathomiam facere, secare, aut legere privatam extra Scholas 
Bovis, quo in loco fieri publice consuetum est. At si quis ex 
praedictis inobediens extiterit, sciat incurrisse poenam aureorum 
centum inviolabiliter ab eo auferendam, et aerario Universitatis 
praedictae applicandam. In quorum fide etc. 
Pad. ex Off.° Universitatis Artistarum die 19 Januarii 1586. 
Gaspar Ivanus Notarius Universitatis Mand. 
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nero risposta soddisfacente ed allora, sul finir di quel- 
l’anno medeeimo ed al principio del seguente, si diedero 
a sezionare di nascosto qualche cadavere. La cosa venne 
tosto risaputa dalle Autorità accademiche, che si dires- 
sero alla Signoria perchè prendesse severe misure onde 
impedirle (1). Che pensarono allora gli scolari ? Si rivol- 
sero ai Riformatori dello Studio con una istanza (2), 
nella quale li pregavano non solo di permettere le ana- 
tomie private, ma anche di farle a spese della cassa 
universitaria. 

Come era suo costume in simili casi, il governo di 
Venezia non prese alcuna decisione e lasciò che le cose 
camminassero come per lo innanzi, tanto più che queste 
lezioni private in varie occasioni si erano mostrate ve- 
ramente necessarie, come negli anni 1563-64, quando 
per la morte del Falloppio la cattedra di anatomia ri- 
mase vuota, sino a che non venne nominato il Fabrici, 
e le lezioni anatomiche furono tenute da Nicolò Buc- 
cella nelle sue case in contrada di S. Maria dei Servi e 
da Ercole Sassonia, celebre medico, nel Collegio Arquà 
a S. Caterina (3). 

Il bisogno delle lezioni private di anatomia era 
molto sentito anche perchè il Fabrici, vuoi per la mal- 
ferma salute, vuoi per le molteplici occupazioni d’ indole 
professionale, tralasciava volentieri di far le pubbliche 
sezioni nel teatro anatomico; ed è appunto per tali con- 
dizioni che l’Autorità accademica chiese alla Signoria, 
con istanza del 26 Giugno 1591, di voler nominare ac- 
canto al Lettore ordinario di anatomia anche « uno 
Extraordinario Lettor idoneo a tanta impresa e dal qual 


(1) Stipendi di Professori etc. Archivio Antico dell’ Univer- 
sità, Vol. 665 (Raccolta Minato, Vol. 20) c. 280. Bibliot. Univer. 
di Padova. 

(2) Id. c. 281-283. 

(3) Cfr. Tosoni, Della Anatomia degli Antichi e della Scuola 
Anatomica Padovana. Padova, 1844. 


Giulio Casseri 227 


abbiamo a sperar di sottrarne infinito e giovevol frutto » 
(Doc. N. 4). Questa istanza è per me di uno speciale 
valore, perchè ritengo che il Lettore straordinario desi- 
derato dagli scolari fosse il Casseri; infatti essa non 
può esser stata scritta senza il consiglio del Fabrici, 
Maestro in allora molto amato e temuto dalla scolaresca, 
e questi non poteva suggerire che il nome del Casseri 
come quello dell’allievo che gli sarebbe sempre rimasto 
reverente ed affezionato, nè avrebbe mai potuto far 
impallidire il fulgentissimo splendore della sua gloria. 
Ma la Repubblica non rispose nel senso voluto dallo 
Studio, e sulle sole deboli spalle del Fabrici, ormai in- 
nanzi negli anni, rimase tutto il peso delle pubbliche 
lezioni di anatomia. 

Ed intanto il Casseri seguitava ad occuparsi pri- 
vatamente di questa scienza e forse anche cominciava 
ad insegnarla agli scolari. È probabilmente ad una di 
queste lezioni private, tenuta il 7 Marzo 1593, ch’ egli 
allude nel « De Vocis Auditusque Organis (Tract. II, 
Lib. I, Cap. XIII, pag. 79) là ove ricorda la scoperta 
da lui fatta del muscolo rilasciatore del timpano; « Caete- 
rum musculum hunc, consistentem in auditorio meatu, 
ego anno millesimo quingentesimo, nonagesimotertio, 
mense Martio, die septimo, in praesentia Eccellentissimi 
domini Christophori Malvicini Pedemontani Philosophi, 
et Medici; domini Lauri germani, Philosophi et Medici, 
et plurium studiosorum, inter quos erat D. D. Georgius 
Pipanus Cracoviensis polonus, qui post annum circiter 
omnium plausu in Rectorem antiquissimae, et celeber- 
rimae Universitatis patavinae designatus, mox Philoso- 
phiae, et Medicinae Doctor, ac tandem Eques aureatus 
creatus fuit, et D. Georgius Rentius Germanus iuvenis 
doctissimus observavi, statim ab honorabili Viro Josepho 
Murero Germano Pictore, tunc temporis, mihi pro pin- 
gendis figuris anatomicis, cohabitanti, delineari, in per- 
petuam memoriam curavi.» Da questo passo risulta 
pure che nel 1593 il Casseri si faceva disegnare le illu- 
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strazioni per le sue indagini anatomiche dal pittore 
tedesco Jeseph Murer, e ciò dimostra aver egli acqui- 
stata ormai tale agiatezza economica da poter spendere 
largamente a profitto della Scienza. 

La notizia di queste lezioni, giunta alle orecchie del 
Fabrici insieme a quella del plauso degli ascoltatori, deve 
averlo seccato parecchio, come dimostrano gli avveni- 
menti che seguono. Ed infatti da questo momento co- 
mincia tra Fabrici e Casseri una lotta che diverrà sempre 
più acerba, al rincrudimento della quale deve aver data 
esca continua la concorrenza che l’abilità professionale 
dell'allievo moveva al maestro sul terreno economico, 
lotta che non avrà fine se non con la morte del Pia- 
centino. Di essa fa menzione T. Bartolino nella prefa- 
zione al « Culter anatomicus » del Lyser(1), là ove scrive: 
« De. simultatibus inter Aquapendentem et Casserium 
ortis multa mihi narravit Parens (2), qui Casserianorum 
operum editioni praeerat » ; la ricorda anche Haller (3) 
con le seguenti parole: « Aliqua eum (Casserium) inter 
et Fabricium aemulatio intercessit, cum junior Casse- 
rius multo uberius eadem tractaret, quae senex, dudum 
illustris, ‘cursim indicaverat ». 

Al finire del 1594 i Consiglieri delle Nazioni, 
com’ era consuetudine e come gli Statuti universitari 
stabilivano, si recarono a casa del Fabrici, per sentire 
quando avrebbe cominciato le sezioni anatomiche e su 
quali argomenti avrebbe più specialmente insistito. Il 
vecchio Maestro (negli atti dell’epoca lo si designa col 


(1) LvsERI MIicH., Culter Anatomicus, hoc est Methodus 
brevis, facilis ac perspicus artificiose et compendiose humana 
incidendi cadavera. Cum praefatione Th. Bartholini, Hafniae, 
apud P. Haubold, 1665. 

(2) Casparus Bartholinus, padre di Thomas, che, come ve- 
dremo in seguito, circa nel 1609, venne a Padova e fu legato 
da fraterna amicizia al Casseri. 

(3) Bibliotheca anatomica, T. I, pag. 289. 
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titolo di senex) promise di svolgere un determinato 
programma, ma poi, un po’ per le sue infermità, un po’ 
per impegni professionali che lo chiamarono a Venezia, 
lasciò passare il Gennaio ed il Febbraio del 1595 senza 
neppur incominciare le lezioni. Tornato da Venezia sul 
finire dell’ inverno (ad IX Kal. Februarii) presentò agli 
Scolari un cadavere, nel quale diede la dimostrazione 
dei visceri dell'addome (ventre solummodo inferiori 
absoluto) (1) e quindi sospese le appena iniziate lezioni 
perchè ammalatosi probabilmente di reumatismo arti- 
colare (Doc. N. 5). Come narrano gli Atti della Nazione 
Germanica, allora gli scolari, avidi d’apprendere, invia- 
rono alcuni dei loro alla dimora del Maestro per pre- 
garlo di permettere che altri lo supplisse nell’ insegna- 
mento, e costoro riuscirono ad ottenere il permesso, 
| allettando scaltramente con frasi adulatrici la vanagloria 
del Fabrici: « (Aquapendens) a Domino Fabricio (2) et alijs 
nonnullis compellatus, qui laudum decantatione mulcebant 
senis aures suaviter, petitioni nostrae se facilem praebet». 
Siccome il supplente desiderato dagli scolari era il Cas- 
seri, questo bisogno ch’ essi sentirono di abbindolare il 


(1) Era il secondo anno nel quale il Fabrici insegnava 
nel teatro anatomico stabile ; fu questo il primo teatro anatomico 
stabilmente eretto (cfr. la nota a pag. 29) non solo a Padova, ma 
in tutta l’Europa. Nella prima metà del secolo XIX subì alcune 
modificazioni per opera del prof. Cortese, allora insegnante d’A- 
natomia, e cioè fu praticata una platea di legno circa due metri 
sopra all’antica, cosicchè il primitivo fondo del teatro, ove inse- 
gnarono Fabrici, Casseri e poi tutti gli Anatomici padovani fino 
al 1844, diventò il pavimento di una stanzuccia situata sotto all’at- 
tuale piano del teatro : inoltre i) Cortese fece tingere in bianco 
tutte le ringhiere, che sono di noce intagliato e che prima erano 
a lucido (cf. Tosoni, loc. cit. pg. 128-129). Sarebbe desiderabile 
che si rimettesse il teatro nelle sue antiche condizioni, ora che 
esso non serve più alle lezioni ed è solo un glorioso monumento ! 

(2) Hieronymus Fabricius, Augustanus. Era studente e pro- 
curatore della nazione germanica (cfr. Nota a Doc. 5). 
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vecchio, fa tosto pensare che fosse a loro conoscenza 
la sorda lotta che allora combattevasi tra il Pubblico 
Lettore ed il Privato Insegnante. Il fatto è che, ottenuto 
il permesso, gli Studenti invitarono il Casseri a conti- 
nuar le lezioni; questi dapprima riluttante per sue ra- 
gioni particolari (e che noi possiamo interpretare facil- 
mente, dato il dissenso tra lui ed il Fabrici) finì poi per 
cedere all’invito, e fece un corso di lezioni anatomiche 
e chirurgiche così perfetto, da riscuotere il plauso della 
scolaresca (summa laude et studio accuratissime demon- 
strabat), dissecando prima il cadavere di un feto e poi 
quelli di un uomo e di una donna. 

Questa prima lezione pubblica del Piacentino di- 
mostrò al Fabrici quanto grande fosse il valore dello 
Scolaro, che in poche ore aveva saputo conquistare una 
studentesca così esigente e turbolenta com’ era quella 
di quei tempi(1). Le notizie degli applausi tributati al 
Casseri svegliarono l’ emulazione del vecchio Maestro, 


(1) Le cronache son piene delle bravate degli scolari, che 
non si limitavano a gettar le masserizie dalle finestre di un'osteria 
credendosi, nel pieno dell’ ebbrezza, su una nave in mare tem- 
pestoso che bisognasse alleggerire del carico, od a far danzare 
a suon di fischi i pacifici padovani nelle piazze o ad obbligarli 
a camminare d’ inverno sui parapetti del Ponte Molino, quando 
il ghiaccio rendeva facile lo sdrucciolare ed il cadere nel fiume, 
ma si spingevano a dar la caccia ai birri, rincorrendoli colle 
spade in pugno fin sulle scale del Palazzo del Capitanio, od a 
fare alle fucilate per le strade e nel cortile dell’Università, spar- 
gendo il terrore nella cittadinanza. Una grande quantità di questi 
aneddoti è raccolta nella « Cronica di Antonio Rossato, Bidello 
dello Studio di Padova (scritta nel 1626). Ms. della Biblioteca 
del Museo Civico di Padova ». 

Ma per tornare al contegno degli Scolari alle lezioni di Ana- 
tomia (che erano le più rispettate, e questo può far pensare cosa 
succedeva alle altre) posso dire che il chiasso che si faceva prima 
dell'entrata del Lettore era tale, che nel 1597 si pensò di far 
venire nel teatro dei suonatori, immaginando che la musica 
avrebbe calmato gli spiriti più turbolenti ed avrebbe diminuiti 


Giulio Casseri 231 


il quale, appena guarito, volle riprender le lezioni e lo 
fece con tanta alacrità e con tanto impegno da mara- 
vigliare gli stessi Studenti (Doc. N. 5) e non seppe 
resistere dal dichiarare nella pubblica scuola che vedeva 
nel Casseri un rivale che agognava di salire su quella 
cattedra dalla quale egli non si credeva in obbligo di 
scendere ; le parole « Aemulos apponere, optumam esse 
cunctantes exhortandi rationes, qui quod isti accipere 
dubitant, intercipere student alii » ch’ egli allora pro- 
nunziò, sembrarono così importanti anche al cronista 
della Nazione alemanna (Doc. N. 5), da meritare d’esser 
esattamente riportate (un postumo lettore di quegli 
atti, conoscendo l’Autore della frase, l’annotò in mar- 
gine così: «Demosthenem sequuntur Veneti in ne- 
gotiis peragendis »). Chi sa mai quanto si sarà allora 
pentito il Fabrici della concessione fatta agli Studenti | 
Certo non lo immaginarono costoro, ai quali le parole 
del Maestro fecero credere che le Autorità accademiche 
andassero preparando in Casseri il successore al vecchio 
Acquapendente : « Videant quapropter posteri (scrive 
il suddetto Cronista della Nazione germanica) provideat 


i danni che anche coi piedi si recavano al teatro anatomico, e 
ciò in base all’ esperienza già fatta prima del 1590. Il fatto è 
registrato negli Atti della Nazione Germanica Artista (Actorum 
Inclytae Nationis Germanicae Artistarum qui sunt Patavii. T. 
II, pag. 142-143. Archivio Antico dell’Università, Bibliot. Univer. 
di Padova): «a. d. 12 Decembris (1597) ad exhilarandos Ana- 
tomiae spectatores recreandosque ex tristi aspectu animos, ex 
Vetusta consuetudine (quae tamen superioribus aliquot annis pro- 
ximis interrupta) Fidicinis ab Anatomistis conducti et in Theatrum 
reducti fuere, procurante hanc rem sedulo Domino Placotomo, 
aderantque Musici isti etiam sequentibus diebus quamplurimis. 
Sumptus certe, qui illis irrogantur, minime poenitendi, siquidem 
dum ipsis attendunt et auscultant spectatores, ab omni tumultu 
et calcitratione supersedere solent, cuius tranquillitatis gratia 
Theatrum Anatomicum aliquot annos diutius inconcussum durare 
poterit ». 
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alma Universitas, ne sene nostro nobili aliquando vidua, 
successor parilis sibi negligentiae collocet asylum ; sed 
aemulum quem alias concurrentem vocitamus ex dicta 
oratoris sententia apponant, si publicae, si maxume 
privatae velint consulere utilitati providae ». 

Da quest’anno in poi la Nazione Germanica considera 
il Casseri (1) come un Maestro valoroso, e lo invita a tener 
lezioni private d’ anatomia, alle quali accorre a frotte 
anche la gioventù studiosa delle altre Nazioni. Nell’ in- 
verno dell’anno accademico 1595-96 il Fabrici, per non aver 
avuto materiale, il 4 di febbraio fu costretto a sospendere 
le lezioni sul cadavere (2); la mancanza dei cadaveri era 
da attribuirsi alla non avvenuta conferma da parte delle 
Autorità accademiche dei Massari dell’ Anatomia (3), che 
erano due studenti eletti ogni anno dalle Nazioni, i quali 
avevano l’incarico di provvedere il materiale per le 


(1) Negli atti notarili del 1594 e nei successivi si trova no- 
tizia di un Giulio Piacentino, figlio di Baldassare, farmacista 
all’ insegna della Fortuna nella via de’ Cerchi (aromatharius ad 
insignam Fortunae) ; tra gli altri ho trovato alcuni documenti 
intorno a costui negli atti del notaio Gasparo Gaio, che era 
anche notaio della famiglia Casseri |cfr. ad es. il Liber Instru- 
mentorum 1595 (Arch. Not. di Padova), ove è il contratto nu- 
ziale tra il suddetto Giulio Piacentino e la « honesta giovane 
mad.# Catherina, figliuola del spettabile huomo S." Zuampiero 
Nasello » (o Greppi) che era un ricco fornaio e salumiere (fon- 
ticarius = fontegaro del dialetto moderno)]. Ho fatto menzione 
di questo /’iacentino per avvertire ch'esso non va confuso con 
l’anatomico Giulio Casseri Piacentino del fu Luca. 

(2) Actorum Inclytae Nationis Germanicae Artistarum qui 
sunt Patavii. T. II. pg. 102-103. Archivio Antico della Univer- 
sità, Vol. 471, Bibliot. Universitaria di Padova. 

(3) L’ istituzione dei A/assari dellAnatomia è molto antica, 
poichè negli Statuti dell’Università Artista (Doc. N. 1) è stabi- 
lito come dovevano eleggersi e quali erano i loro uffici : « Re- 
ctor cum sapiente, et consiliarijs cum talis anathomia facienda 
est, eligant duos scholares idoneos, qui ad minus in hoc studio 
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sezioni anatomiche, in aggiunta a quei due cadaveri che 
venivano forniti dal Capitanio; però, anche dopo che 
la questione dei Massari venne risolta, il Fabrici non 
potè riprendere le anatomie e dovette limitarsi a trattare 


per biennium in medicina studuerint, et si haberi possit, qui 
viderint alias anothomias, vocenturque massarii anothomiae. 
Eorum sit officium de loco, de instrumentis, et de omnibus neces- 
sariis providere, et taxare quantum quisque volens videre solvere 
debeat, taxetur autem pro quantitate expensarum faciendarum ». 
Dopo il 1596, per decreto del Doge Marino Grimani, in data 
24 Settembre 1596 (cfr. Tosoni, Della Anatomia degli Antichi, 
Padova, 1844, pg. 104-105) le lezioni di anatomia divennero 
gratuite per tutti gli scolari artisti, «sicchè cadauno possa en- 
trar nel theatro a vederla senza pagar cosa alcuna, et per le 
spese che occorrono farsi, sieno dati delli dinari della cassa del 
Studio ogn’anno che si farà detta anatomia ducati venticinque » ; 
così il compito dei Massari si limitò solo a procurare i cadaveri, 
a preparare le lezioni e specialmente a sorvegliare che |’ Uni- 
versità fosse addobbata come dovevasi, che nel teatro ognuno 
occupasse il posto che gli spettava, e ad accompagnare le persone 
di maggior riguardo, ecc. Nel 1597 il loro numero fu portato a 
tre, perchè la Nazione Germanica, vedendo che pel Fabrici era 
troppo grave peso la preparazione dei cadaveri e che i due Mas- 
sari anatomici non si curavano troppo dei loro doveri, ne nominò 
per suo conto un terzo, il quale però doveva esser piuttosto un 
Assistente dell’anatomico, come meglio vedremo tra poco. Que- 
sto fu solo un provvedimento temporaneo, che suscitò parecchie 
contese con le altre Nazioni, e ben tosto si ritornò a due soli 
Massari. Costoro ebbero anche l’ufficio di aiutare l’ Anatomico 
e nel 1599 vengono designati col nome di Azxatomistae : « 28 
Novembris (1599) habita est Universitas, in qua electi sunt 
Anatomistae, quos Vulgo Massarios vocant, qui publico Ana- 
tomiae Administratori in secandis et separandis corporibus au- 
xiliares manus offerre solent » (Atti Naz. Germ., T. II, pg. 204). 
I Massari dell’ anatomia furono conservati anche in tutto il secolo 
XVIII, ed ebbero il nome di Assessori anatomici; in alcuni 
Istituti anatomici d’oggi si conserva la vecchia tradizione, no- 
minando ogni anno due Proassisfenti, i quali aiutano i Dissettori 
nel preparare le lezioni. 
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de’ tumori e delle articolazioni (1). Ma per le lezioni 
private del Casseri che si tenevano probabilmente nella 
sua casa, «sul finir della contrà del Pozo depento » 
(certo vi si tennero negli anni successivi, come vedremo 
da documenti), i cadaveri non mancano, perchè Inse- 
gnante e Scolari sapevano bene procurarseli, e lo atte- 
stano gli atti della Nazione Germanica ora ricordati: 
« Non tamen defuit studium Excell. Iulii Placentini, qui a 
nostris requisitus et exoratus, aliquot sectis cadaveribus 
publicum dispendium privata diligentia recumpensavit ». 
Che poco valore aveva ormai il sopra citato decreto 
accademico del 15861 

Le private dissezioni offrono al Casseri un ricco 
materiale d’osservazione, ch’ egli studia accuratamente, 
così raccogliendo i dati che gli permetteranno di scri- 
vere le sue grandi Opere anatomiche; gli scolari vi 
accorrono numerosi, ed egli disseca in loro presenza 
i cadaveri umani, paragonando le disposizioni che 
trova con quelle d’altri vertebrati. Ed intanto la sua 
posizione economica si consolida sempre più, cosicchè 
sul finire del 1597 è in grado di acquistare per 1400 
Ducati, insieme al fratello Teodoro, la casa da loro 
abitata e che più volte ho ricordato. Era (2) « una casa di 
muro, et legnami, coperta de coppi, con due cantine 
sotteranee, horto, dui corte, pozzo, forno, stalla, et altre 
sue habentie, posta in Padoa, in contrà del pozzo depento, 
alla quale confina da una parte Tomaso Ciprioto, da dui 
la suddetta contrada e de dredo le ragion del Priorato 
de S. Margareda, salvi sempre li più veri confini » (3). 
Su essa doveva pagarsi un’enfiteusi (livello) di 33 Ducati 
annui. Il pagamento dei 1400 Ducati (da Lire 6 e Dan. 4 
per. ducato) venne fatto dai fratelli Casseri «in questo 


(1) Atti Naz. Germ. Art., T. II. Bibliot. Universit. Padova. 

(2) Lib. Instr. Not. G. Gaii, 1597, C. 447-448. Arch. Not. Padova. 

(3) La casa del Casseri esiste anche oggi e conserva traccie 
dell’antica architettura. 
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modo, cioè Ducati ottocento a Nadale prossimo venturo, 
Ducati docento al Carnevale immediate susseguente, e 
li altri Ducati quattrocento restanti alla festa de S. Giu- 
stina pur immediate susseguente dell’anno prossimo 
venturo 1598 ». | 

Nell’ inverno del 1597-98, come al solito, l’ insegna- 
mento pubblico dell’ anatomia fu molto manchevole. Il 
Io dicembre Fabrici potè dissecare due cadaveri, uno 
d’ uomo e l’altro di donna, e sono probabilmente i due 
che dovevano essere forniti dal Capitanio (1); il 16 
dicembre tentò di sezionare un terzo cadavere, ma 
poichè molto edematoso (pro se multo aquoso), dovette 
sospendere le lezioni, invitando gli scolari a provve- 
dere il materiale se volevano ch’egli le continuasse. 
Ma questi cominciavano ad esser stanchi di un insegna- 
mento così deficiente ed avevano già cercato di prov- 
vedere per loro conto. La Nazione Germanica aveva 
pensato infatti di nominare un Consigliere anatomico, 
che doveva essere una specie di Preparatore, la cui 
mansione era quella di aiutare il Fabrici nelle dissezioni: 
« etiam Collaborator seu Praeparator ex nobis quaerendus 
quo celerius senex (Fabricius) progredi possit, nec habeat 
quod, tarditatis excusandae loco unquam praetendere 
valeat » (1); fu nominato un certo Johann Bierdumpfel 
ed a spese della Nazione gli furono procacciati gli stru- 
menti e le vesti acconcie alla bisogna (2). Oltre a ciò 
s’ era anche ventilata l’idea di far solenni funerali ai 


(1) Actorum Inclytae Nationis Germanicae Artistarum qui 
sunt Patavii, T. II, pag. 141-143. Archivio Antico dell’ Univer- 
sità, Vol. 471. Biblioteca Universit. di Padova. 

(2) Dal « Liber Expensarum, atque Redituum Nationis Ger- 
manicae Artistarum. Archivio Antico dell’ Università, Vol. 478, 
Biblioteca Univers. di Padova » risultano allo scopo suddetto le 
seguenti spese : 

Pro vestitu Anatomico —Librae 8. Soldi 17 
Pro instrumentis » 5 » I 
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cadaveri adoperati nelle lezioni «uti antiquis moris 
fuit », e ciò per combattere le dicerie del popolino, che 
andava mormorando che i cadaveri dopo le anatomie 
venivano gettati nel fiume (vel in profluentem demer- 
geremus) o dati in pasto ai cani (1). 

Ad ogni modo, per accontentare il Fabrici, i Massari 
dell’anatomia si dettero molto da fare, ma senza risultato; 
avevano infine ottenuto dai preti della Chiesa di S. Sofia 
(che era quella, nella quale la Nazione Alemanna teneva 
le sue adunanze solenni) il cadavere di un giovane, ma 
per vari incidenti occorsi al momento di rimuoverlo, 
finirono per lasciarlo nella Chiesa (2). Così nel 1597-98 
l'anatomia pubblica non ebbe più luogo, ma sopperì 
alla sua mancanza il Casseri, il quale, invitato dalla 
Nazione Alemanna, praticò la vivisezione in parecchi 
cani e dissecò prima il cadavere di una scimmia e più 
tardi nove cadaveri umani (Doc. N." 6). Come ben 
dunque vedesi, se il materiale mancava al Pubblico 
Lettore, era invece più che sufficiente alle dimostrazioni 
del Privato Insegnante! A queste lezioni, durate ben 
cinque settimane, accorsero anche gli Scolari delle altre 
Nazioni, e Casseri terminò il suo corso mostrando tre 
cadaveri umani, dissecati in modo da far vedere nel 
loro insieme tutte le particolarità allora note nella fab- 
brica del corpo umano. Il plauso riscosso da queste 


(1) Volume II degli Atti della Naz. Germanica, pag. 141. 

(2) « Ergo strenuam cum Anatomistis navamus operam ; et 
explorato quodam juvene mortuo, qui sub noctem in templo 
S. Sophiae sepeliendus erat, re sacerdotibus prius indicta, con- 
gregati in templum ad auferendum mortuum seu cadaver, cater- 
vatim irruimus sed admodum turpiter. Nam Turco (era uno 
Studente) negocium omne commissum habens nullum bajulum 
conduxerat. Cum ergo nemo esset, qui raptum deportare vellet 
(non enim mihi aut alii e nostra societate conveniens, tale quid 
nos ipsi perpetraremus, visum fuit), turpiter uti dixi recedere et 
tantum non aufugere coacti sumus ». Actorum Incl. Nationis 
Germanicae etc., loc. sopra cit. paz. 143. 
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lezioni fu così grande che gli studenti tedeschi inca- 
ricarono il loro compagno Davide Placotomo (che nel 
futuro anno sarà eletto Vice-Rettore) di ringraziare il 
Maestro con un forbito sermone (Doc. N."° 6) ed a testi- 
monianza della loro gratitudine gli fecero dono di due 
candellieri d’ argento del valore di 39 Coronati veneti 
(Doc. N.r° 7). 

La notizia degli applausi tributati al Casseri dagli 
scolari portò al colmo l’ira del Fabrici, il quale volle 
impedire che l'antico suo servitore, oltre a contrastargli 
quotidianamente il terreno economico, gli portasse via 
del tutto anche la stima degli studenti. Ma invece di 
combatterlo a viso aperto, dimostrandosi più zelante 
nell’ insegnare, ricorse all’ occulto aiuto dell’ Autorità 
universitaria, facendo sì che, in virtù del famoso Statuto 
9 del Libro Il (di cui già ebbi ad occuparmi: cfr. a 
pg. 23) e che allora tenevasi in così scarso conto, fosse 
rigorosamente proibito a chiunque di fare lezioni private 
di anatomia. Ed ecco infatti che il 25 novembre del 
1598 sono convocati all’ Università i Consiglieri delle 
varie Nazioni ed il Cancelliere Notaio Marco Antonio 
Corradini legge loro solennemente il predetto Sta- 
tuto (1), che è diretto specialmente contro quei tali, non 
pubblici insegnanti (nonnulli non conducti) « qui contra- 
facendo dicto statuto privatim legere audent, quod est 
in maximum preiudicium Studii nostri r. Questa volta 
il decreto accademico ebbe un certo valore, perchè fino 
al 1604 non si ha più notizia di lezioni private del 
Casseri o di altri. E così gli Scolari devono acconten- 


(1) Acta Universitatis Artistarum, Cancellario M. Ant. Co- 
radino Notario Collegiato, 1598 .c. 96 recto. Archivio Antico 
della Università, Bibliot. Univers. di Padova. 

La suddetta notificazione è anche ricordata negli « Acta 
Inclytae Nationis Germanicae Artistarum qui sunt Patavii, T. II, 
pag. 172. Archivio Antico dell’ Università, Vol. 471, Bibliot. 
Univers. di Padova. 
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tarsi delle poche anatomie fatte dal Fabrici nel pubblico 
teatro; nell’inverno del 1598-99 furono scarse e durarono 
dal 18 alla fine del gennaio (1); in quello del 1599-1600 
se ne fecero tre sole, due di uomo ed una di donna (2). 

Casseri si deve esser molto amareggiato della proi- 
bizione d’insegnare privatamente ed il suo rancore verso 
il Fabrici deve esser cresciuto di gran lunga; così l’ira tra 
questi due uomini giunge al colmo dell’acutezza, e quasi 
non bastassero i fatti fino ad ora veduti, ecco che nel 
1600-01 il Casseri stampa la sua prima Opera anatomica, 
il grande Volume « De Vocis Auditusque Organis Historia 
anatomica » e quasi contemporaneamente il Fabrici pub- 
blica sul medesimo argomento un grosso libro (De Vi- 
sione, Voce, Auditu. Venetiis, per Fr. Bolzettam, 1600). 
L’opera casseriana è dedicata a Ranuccio Farnese, Duca 
di Parma, e quella del Fabrici a Jacopo Foscarini, a Leo- 
nardo Donati ed a Giovanni Dolfin, Nobili Veneti e Rifor- 
matori dello Studio di Padova. Nella dedica al Farnese, 
Casseri dichiara che ’’ opera sua è frutto di lunghi anni 
di studio, «in quibus cognoscendis cum multos ipse annos 
diligenter posuerim, ac nonnulla magno a me studio con- 
quisita »; nelle dediche ai Riformatori il Fabrici ricorda 
spesso 1 4o anni spesi nell’ insegnamento e le numerose 
indagini fatte nei cadaveri umani. Casseri nella prefazione 
pone in guardia il lettore dagli attacchi che moveranno 
all'opera sua i criticonzoli ed i maligni, ed è facile leg- 
gere tra le righe a chi son rivolte queste graziose 
contumelie : « Etenim quemadmodum Natura, si non 
suo, alieno certe vitio, stirpes inutiles saepe et noxias 
procreat, ita res litteraria Zoilos semper, et obtrectatores 
edit aliquos, qui coeteros tanquam in foelici ovo natos 
aspernantur, atque illorum lucubrationibus, et monu- 
mentis caliginem ac noctem offundere moliuntur ». Fa- 
brici non rimane indietro allo scolaro, e certo per lui 


(1) Acta Inclytae Nationis German. etc. T. II, pag. 173-174. 
(2) id. pag. 204. 
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e per i suol estimatori scrive nella dedica al Foscarini 
«nunc esse tempora, nihil ut non carpant Momi, rodant 
Invidi, laedant Malevoli », ed in quella al Donati che 
degli « Invidorum hominum.... feracissima haec nostra 
tempestas est», ed in quella al Dolfin che «sub tua 
scilicet auctoritate quasi delitescens, minus iam Invi- 
dorum hominum aut morsus timeret, aut calumnijs pa- 
teret ». La trattazione della materia nei libri del Casseri 
sugli organi della voce e su quello dell’udito corrisponde 
esattamente a quella dei medesimi libri del Fabrici; en- 
trambi gli Autori dividono infatti ogni libro in tre parti, 
la prima anatomica, la seconda fisiologica e la terza 
filosofica. 

Dopo quanto sono venuto esponendo, devesi con- 
chiudere o che il Casseri conobbe il piano dell’opera del 
Fabrici o che questi ebbe notizia dell’ opera dell’antico 
scolaro; chi dei due ne fu l'ideatore ? È questo un 
mistero, che forse non si potrà mai chiarire ; il trovare 
che Casseri non fa il benchè menomo accenno alla 
pubblicazione del Maestro, mentre questi si duole, ed 
amaramente, che altri (ch’egli mai una volta nomina) 
gli abbia rubato il frutto delle sue indagini (1), non è 
argomento sufficiente per dire che il primo pensiero di 
questo libro l’ ebbe il Fabrici, tanto più che contro le 
suddette affermazioni del vecchio e glorioso Anatomico 
depongono vari fatti come ad esempio il gloriarsi che fa 
il Fabrici di aver scoperto nel 1599 il muscolo rilasciatore 
del timpano (2), mentre il Casseri dà le prove di averlo 
scoperto sei anni prima (cfr. a pg. 26). 

Ad ogni modo è certo che l’opera del Casseri 
supera di gran lunga, vuoi per ampiezza d’osservazioni, 


(1) Nella dedica al Foscarini scrive i suoi « esse tempora, 
nihil ut non carpant Momi» ed in quella al Donati, che è facile 
incorrere nelle calunnie di invidiosi « aliena scripta facile car- 
pentium ». 

(2) Tractatus de Aure Auditus Organo, pag. 7. 
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vuoi per profondità d’indagine, quella del Maestro, e lo 
riconobbero anche i contemporanei (1). Questo fatto deve 
aver acuito ancor più, se pur era possibile, l’ ira del 
Fabrici contro l’ antico suo servo. E quasi ciò non 
bastasse, ecco nel medesimo 1600 offrirsi nuovo argo- 
mento di contesa tra questi due, che camminando ormai 
per la medesima strada, dovevano necessariamente ur- 
tarsi quasi ad ogni passo. 

Per lo studio dell’ anatomia mancava agli studenti 
un buon libro, ricco d’ illustrazioni ben fatte; gli Statuti 
dell’ Università artista (Doc. N."° 1) prescrivevano come 
testo il Trattato di Mondino, ormai vecchio di quasi 
due secoli, che alle lezioni del Fabrici e del Casseri 
doveva servire più da guida che da testo. Nei crocchi 
degli scolari e nelle radunate delle Nazioni fu ventilata 
l’idea d’invitare qualcuno dei Maestri a scrivere un 
libro di tal genere, e, giunta la notizia fino al Casseri, 
questi sì rivolse con una lettera (la quale disgraziata- 
mente è andata perduta) alla Nazione Germanica, invi- 
tandola a dargli ufficialmente l’incarico di così grave 
bisogna; troviamo infatti che nel convegno privato della 
Nazione tenuto il 30 luglio 1600 « praelecta fuit epistola 
adhortatoria Excell." Doctoris Iulij Placentini, qua ad 
me (Consiliario) scripserat, in qua hortabatur inclytam 


(1) Di parere opposto é RioLANO (Anthropographia, Lib. I, 
Cap. VI) il quale scrive che «lIulius Casserius Placentinus, Ana- 
‘tomicus Patavinus, aemulo doctrinae studio Fabricio sese conferre 
voluit, imo superare tentavit in labore consimili, De Voce, 
Auditu, et Oculo quem eodem tempore promulgavit. Sed irrito 
conatu, nec pari successu, cum ejus labor multis parasangis 
distet ab opere Fabricij ». Ciò dimostra che Riolano non lesse 
spassionatamente il libro dell’ uno e quello dell’altro; ad un 
esame superficiale il Fabrici sembra aver portato maggiori contri- 
buti, ma ciò dipende dal fatto che egli non ricorda mai gli Au- 
tori che lo precedettero, cosicchè pare lo scopritore d'ogni 
particolarità descritta, mentre il Casseri scrupolosamente li men- 
ziona e ne pone in evidenza il merito. 
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Nationem, ut (cum nunc de tractatus anatomici editione 
cogitaret) ipsi hac in parte Natio epistola adhortatoria 
gratificetur, et invitet, ne sua sponte, sed Nationis 
invitata id fecisse videatur. Pro eodem etiam Clariss.m 
Dom." Augenius Summa intercesserat. Conclusum igitur 
fuit ut eadem epistola in publico seguenti conventu 
Nationi praelegeretur » (1). 

Ma come mai il Casseri osava domandare un inca- 
rico così grave ? Egli è che da parecchi anni (certo fino 
dal 1593) faceva dipingere dal pittore I. Murer (2) e più 
tardi dal pittore bolognese Edoardo Fialetti e faceva 
incidere dal veneto Francesco .Vallesi (1) delle grandi 
Tavole in folio sull’ anatomia dell’ uomo; nella prefa- 
zione del sopra citato libro «De Vocis Auditusque 
Organis » dichiara apertamente l’idea, ch’ egli allora 
aveva, di pubblicare un’ opera di tal fatta: « De totius 
humani corporis fabrica Imagines in lucem dabo omnibus 
perfectas numeris, et absolutas, quaeque fortasse coeteras 
omnes quotquot hactenus prodiere, elegantia, perspi- 
cuitate, artificio denique, ac studio superent universas. 
Ita fiet aliquando, ut ijs tanquam perfectissimo magistro 
quilibet in sectionibus uti, et partes quasque humani 
corporis separare, distinguere, internoscere facile va- 
leat ». Nel 1600 le Tavole pronte dovevano esser già 
parecchie, e lo dovevano sapere gli amici del Casseri, e 
forse lo seppe anche T. M. Turquet, Pubblico Profes- 
sore di Anatomia e di Chirurgia a Parigi, il quale aveva 
conosciuto il Nostro a Padova. Il Turquet gli scrisse 
infatti da Parigi una lunga lettera, che è riportata al prin- 
cipio del suddetto « De Vocis Auditusque Organis », 
nella quale invita reiteratamente il Casseri a non man- 


(1) Actorum Inclytae  Nationis Germanicae etc. T. II, 
pag. 208. 

(2) Cfr. a pag. 26. 

(3) Vedi la Prefazione di D. Bucretius alle « Tabulae Ana- 
tomicae » del Casseri (Venetiis, 1627). 
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tenere inedito più oltre il frutto delle sue lunghe ed 
accurate indagini. 

Era però destino che anche su questo fatto Casseri 
e Fabrici dovessero trovarsi di fronte! Pure il Fabrici da 
molti anni andava preparando il materiale per la pub- 
blicazione di un grande Atlante anatomico, e nel suo 
libro « De Visione, Voce, Auditu» più volte ne fa 
menzione ; così nella dedica al Foscarini scrive che le 
tavole dovevano essere più di trecento « naturali ubique 
magnitudine, et quod haud paulo maius est, naturali 
etiam colore depicta. Omnes autem tabulas voluimus 
esse geminas: alteras coloratas, non coloratas alteras; 
ut ea ratione commodius frui hoc non inutili, ni fallor, 
ingenij) nostri foetu Litterati homines cuiuscunque ordinis 
possint ». Sorge anche quì il dubbio; chi per primo, 
Fabrici o Casseri, pensò ad un’ opera di tal fatta ? Io 
lo ignoro, nè forse lo si saprà mai; non devesi però 
a tal proposito dimenticare l’ antica consuetudine che 
passò tra Maestro e Discepolo, le dissezioni fatte da 
questi per le letture del Fabrici, perchè ciò fa pensare 
che negli amichevoli conversari d’un tempo sia maturata 
in entrambi l’idea di un’opera, a cui forse tutti e due 
avrebbero dovuto contribuire. Certo si è che nella 
pubblicazione dell’ atlante anatomico furono entrambi 
disgraziati, perchè morirono lasciando inedito il frutto 
di tante fatiche, e mentre le tavole del Casseri compar- 
vero alla luce undici anni dopo la sua morte per opera 
del Bucrezio (e meglio lo vedremo esaminando colla 
scorta di un preziosissimo codice l’ opera casseriana), 
quelle del Fabrici rimasero e rimangono tutt’ ora da 
pubblicare (1). 


(1) Si ritenevano perdute, ed ebbi la fortuna di ritrovarle 
nella Biblioteca Marciana, messo sulle loro traccie da una let- 
tera trovata tra i documenti dei Riformatori dello Studio. Cfr. 
STERZI, Le « Tabulae anatomicae » ed i Codici marciani con 
note autografe di H. Fabricius ab Aquapendente. Anatom. 
Anzeiger, Bd. XXXV, 1909. 
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È molto probabile che di queste sue tavole il Fabrici 
facesse menzione nelle pubbliche lezioni del 1600 e 
prima di quest'anno, cosicchè non le dovevano ignorare 
gli scolari artisti di Padova; si comprende perciò il 
grave imbarazzo degli studenti alemanni per rispondere 
alla « epistola adhortatoria » del Casseri, da essi gran- 
demente amato e stimato. Fu quindi atto di somma pru- 
denza il rimetterne la discussione alla seduta solenne 
della Nazione, ove pel maggior numero dei presenti 
sarebbe stato più facile il trovare una via d’ uscita ono- 
revole per tutti. La seduta si tenne alla fine del luglio 
1600 nella Chiesa di S. Sofia (ch’ era il tempio ove 
solevan tenersi tali adunanze solenni e forse per questo 
era la chiesa i cui sacerdoti fornivano talvolta agli 
scolari tedeschi il materiale anatomico: cfr. pg. 35, 
Nota) e così negli Atti della Nazione (1) è narrata la 
trattazione della domanda del Casseri: « Excell.m Pla- 
centini petitio in medium producta fuit, quam cum maior 
Nationis pars multis, atque legitimis de causis abro- 
gandam suasisset, conclusum fuit demum praedictam 
petitionem non esse admittendam, ne illius occasione 
tota Natio gravem ab Excell.®m° Aquapendente publicae 
Anatomiae iacturam pateretur ». E così la Nazione per 
non irritare di più il vecchio Fabrici, non osò conferire 
al Casseri l’incarico di fare il libro d’anatomia desiderato 
dalla studentesca. 

Nell'inverno del 1600-01 il Fabrici potè far lezione, 
come rilevasi dagli Atti della Nazione Germanica (2), 
ma al solito dovette fare assai poche anatomie. Stanchi 
alfine gli scolari di un insegnamento così poco profitte- 
vole, pensarono di rivolgersi direttamente al Doge per 
far revocare lo Statuto 9° del Libro II, che, come sopra 
abbiamo veduto, dal 1598 si faceva rigorosamente osser- 


(1) Actorum Inclytae Nationis Germanicae Artistarum etc., 
T. II, pag. 208. 
(2) Id. pag. 224. 
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vare. Per ciò cominciarono fin dai primi del luglio 1601 
ad accordarsi sul modo di riottenere le private anatomie, 
ed infatti in una postilla che trovo negli atti della Na- 
zione Germanica (T. II, pg. 217) è scritto: « Circa hoc 
tempus, coeptum est agi ab Universitati negotium de 
Anatomiis privatis ». Da questi accordi si concluse di 
mandare una supplica direttamente al Doge, e troviamo 
infatti che il 16 luglio è inviato a Venezia il sindaco 
dell’ Università, latore della predetta supplica (Doc. 
N.'° 9) ed accompagnato da una lettera scritta a nome 
dell’ Università Artista, nella quale si prega il Doge di 
volergli « conceder grata, et benigna audientia, et celere 
expeditione » (Doc. N."° 8). Nella supplica gli Scolari 
scrivono che « essendo l’ Anatomia una delle più utili, 
et necessarie letture di Medicina, che siano nello Studio » 
e non potendo assistere a tante dissezioni quante sareb- 
bero necessarie, pregano « humilmente Vostra Serenità 
degnarsi di concedere, che fornito il tempo delle vacanze, 
deputato dagli Statuti nostri alla pubblica Anatomia (1), 
li scolari possino haver Anatomie private nelle case 
particolari di qualunque Dottore » (Doc. N.'° 9). La sup- 
plica, letta nel Consiglio del Doge il 18 luglio, venne 
rimessa ai Riformatori dello Studio (V. postilla al Doc. 
N.'° 9), i quali, com'è naturale, prima di prendere qualsiasi 
decisione, si rivolsero per informazioni ai Rettori della 
città di Padova (Doc. N."° ro). Questi, dimostrando di non 
conoscere affatto i bisogni dello Studio, rispondono il 
29 luglio (Doc. N.'° 11) che il Fabrici fa lezione benis- 
simo «con grandissimo concorso et profitto di Scolari, 
et universal sodisfattione, cosa, che già molti anni, et 
forse mai più è stata fatta in questo Studio », come se 
l'istanza inviata dall'intera Università al Doge non 
stesse proprio a comprovare l’ opposto ; è vero però 
che i Rettori sono scusabili, perchè, modestamente, ten- 
gono a far sapere che le lezioni del Fabrici sono state 


(1) Cfr. a pg. 22. 
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così proficue anche per merito loro, giacchè scrivono 
che «se non fosse stata usata da noi, et estraordinaria 
diligenza in favorire così buona et utile opera, al sicuro 
non si haverian compite le operationi solite ». Ma l' in- 
teressante per noi è che i Rettori aggiungono che 
» essendo alcuni pochi scolari sollevati da un certo 
Dottor Piacentino, che non ha alcun carico dello Studio, 
ad istanza del quale, rubavano dei corpi, apportavano 
molto disturbo et impedimento, si come ad istigatione 
di questo, crediamo, che non sia altrimenti confirmata, 
perchè di avantaggio è proveduto, che finita l’Anatomia 
publica, si possin far le particolari con licenza, et sopra 
intendenza dei Rettori ». 

Il nostro Casseri, come si vede, non godeva la 
benevolenza del Capitanio e del Podestà, e si può star 
certi che se avessero potuto coglierlo in fallo, non 
avrebbero trascurato di fargli sentire ì rigori della 
legge! Però sembrerebbe che, malgrado il pericolo a 
cui s'esponeva, anche nel 1601 avesse potuto fare qualche 
sezione, perchè i Rettori scrivono che anche « nell’anno 
presente... per queste particolari Anatomie sono stati 
tolti dei corpi, et se non s’ havesse usata della auttorità 
publica, al sicuro, oltra l’ impedimento dell’ Anatomia, 
sarebbono successi molti, et importanti inconvenienti ». 
Buon per Padova e sopratutto pel Fabrici che sopra 
loro vegliavano così amorosamente questi oculati Go- 
vernanti! La conclusione della risposta è che i Rettori 
di Padova chiedono ai Riformatori di decretare che 
spetti ad essi Rettori il concedere od il negare il per- 
messo di far lezioni private di Anatomia. Il Casseri 
poteva ben aspettare da costoro la licenza di tener 
cattedra! Ma il guaio è che i Riformatori rispondono 
con un decreto in data 30 ottobre 1601 (Doc. N."° 12), 
che ebbe quindi la piuttosto « matura consideratione » 
di tre mesi, nel quale si conformano strettamente al 
parere dei Rettori, facendo velate minaccie a quella 

persona, a loro ben nota » (leggi Casseri) ed aggiun- 
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gono che coloro, i quali avessero osato, col trasgredire 
al decreto, recar danno all’ insegnamento pubblico « nel- 
l’avenire intendiamo, et per l’ autorità attribuitaci com- 
mettiamo, che siano da quel Regimento di tempo in 
tempo castigati, sempre che consti del lor mancamento, 
di quelle pene criminali di Bando et altro, che per li 
passati decreti del Magistrato nostro, et di quel Regi- 
mento reiteratamente è stato commesso ». Come si vede 
la questione si chiuse in modo più che mai avverso al 
Casseri, il quale avrebbe commessa una vera follia a 
tener lezione senza il permesso dell’ Autorità ; le « pene 
criminali di Bando et altro » l’ avrebbero colpito ineso- 
rabilmente! La lettura dei documenti ora ricordati li fa 
sembrare scritti, se non proprio ad istigazione del Fabrici, 
certo da persone a lui devote ; perchè infatti, mentendo 
così sfacciatamente, i Rettori di Padova scrivono che 
il Fabrici fa lezione con ogni cura « tutti li giorni, così 
ordinari, come estraordinari, assiduamente », quando 
invece era a tutti noto che raramente sedeva sulla 
cattedra? Del resto gli scolari, nella loro giovanile 
franchezza, non dubitarono punto che l’ esito negativo 
della supplica mandata al Doge, lo si dovesse al Fabrici: 
e negli Atti della Nazione Germanica, nella postilla sopra 
riferita, dopo aver detto che l’ Università trattò delle 
Anatomie private, è aggiunto: « Et obtinuit Aquapendens 
nè possint haberi » | 

Il bel risultato di tanto rigorismo verso l’ insegna- 
mento privato dell’ anatomia e specialmente verso la 
persona del Casseri lo si vede a pochi mesi di distanza 
dalla promulgazione del decreto ora discusso. Siamo 
infatti all’inverno del 1601-02, quando il Fabrici, rimasto 
unico insegnante in Padova, deve cominciare le lezioni 
di anatomia. Come al solito gli scolari vanno da lui 
ad informarsi sulla materia che svolgerà e sull’epoca 
nella quale inizierà le lezioni, ma egli comincia ad 
allegare delle scuse e trascina la cosa di giorno in 
giorno per tutto l’inverno, sino a che, trascorse le 
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vacanze di Carnevale, anatomie non se ne possono più 
fare ; cosicchè malinconicamente il cronista della Nazione 
Germanica (1) deve concludere: « Interim commodum 
anatomiae tempus cessit, et nos spe nostra fraudati 
sumus » | Era questa una bella rivincita pel Casseri ed 
una recisa smentita alla magniloquente epistola dei 
Rettori della città | 

Se nel 1601-02 gli scolari non videro neanche una 
sezione anatomica, poco meglio andarono le cose nel 
1602-03, perchè il Fabrici fu ammalato e non potè inse- 
gnare l’ anatomia sul cadavere che due volte, il 14 
febbraio ed il 17 marzo 1603(2). Ed eccoci all’ anno 
1603-04, quando il Fabrici, costretto a letto, non può 
neanche cominciare le lezioni. Gli scolari sono però 
stanchi di un insegnamento che non esiste se non nel 
Rotolo affisso alla Cancelleria universitaria, e ne muo- 
vono rammarico all’ Autorità accademica; per ciò il Ret- 
tore il 12 febbraio 1604 convoca i Consiglieri delle Na- 
zioni per prendere un provvedimento (Doc. N."° 13) e viene 
stabilito che in quel medesimo giorno Matthias Untzer, 
Consigliere della Nazione alemanna, insieme ad uno dei 
Consiglieri della Nazione italica, si rechino a casa del- 
l' Anatomico e gli chiedano, a nome dell’ Università, o 
di far lezione o di permettere che altri lo sostituisca. Il 
Fabrici, impotente per le sue infermità ad uscire di casa, 
è costretto a concedere il chiesto permesso, ed allora 
I’ Università prega il Casseri di far lezione d’anatomia. 
Poteva egli desiderare una più bella rivincita dopo le 
proibizioni e le minaccie mossegli due anni prima dai 
Rettori della città e dai Riformatori dello Studio? Casseri 
accetta di buon grado l’incarico ed otto giorni dopo 
incomincia le sue lezioni, dimostrando agli scolari 
una « Anatomiam perfectam ac sufficientem ». È da no- 


(1) Actorum Inclytae Nationis Germanicae Artist. etc. T. II, 


PE. 224. 
(2) Id. id. pg. 231. 
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tare ch’egli non volle però sedere sulla cattedra del 
Fabrici nel pubblico teatro anatomico, ma tenne le 
lezioni a casa sua, ove aveva eretto un vero e pro- 
prio teatro, capace di numeroso uditorio (Doc. N."° 24). 
E siccome questo corso di lezioni, fatto disinteressata- 
mente a vantaggio dell’ Università, avrebbe potuto gio- 
vargli in avvenire, sia facilitandogli l’ autorizzazione a 
tenere lezioni private, sia anche come buon gradino per 
aspirare alla cattedra universitaria quando questa dovesse 
rimanere vacante, domandò che negli Atti ufficiali dello 
Studio fosse fatta menzione dell’ opera sua, prestata in 
tali condizioni; lo attesta il Consigliere tedesco Kaspar 
Hofman negli Atti della Nazione Germanica Artista (1), 
là ove scrive che il 21 Aprile 1604 fu radunata 
I’ Università degli Artisti e « praelecta litera Placentini, 
de scribenda in Actis opera sua Anatomica praeteritae 
hyemis ». La domanda del Casseri venne accolta ed infatti 
troviamo negli Atti della Università Artista, sotto la 
data 23 Aprile 1604 cioè riferendosi alla fine del corso 
suddetto, una memoria estesa dal Cancelliere universi- 
tario Notaio Marco Antonio Coradini (Doc. N."° 14); la 
memoria, scritta « ad perpetuam rei memoriam de’ Po- 
steri », è notevole non solo per le ampollose espressioni 
di gratitudine al Piacentino, quanto anche perchè ci fa 
sapere il modo col quale egli tenne le sue lezioni: 
«così per la sua diligenza et cura usata, come per la 
comodità che dava ad ogn’ uno in farli vedere particu- 
larmente tutte quelle parti che in così breve spatio di 
giorni si potessero mostrare e vedere, non curandosi 
di tralasciare le proprie cure che di qualche notabile 
utile li erano, per dare questa sodisfattione, et per 
comunicare parte della sua profonda dottrina a quelli 
che con grandissima attenzione ogni mattina procura- 
vano ascoltarlo, e ciò non per guadagno nè utile che 


(1) T. II, pg. 270. 
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cavasse, ma per infinita sua bontà e benevolenza che 
porta verso li scolari ». 

A molte considerazioni si presta la registrazione 
di un nuovo Atto sul medesimo argomento, fatta il 10 
settembre 1604 e quindi (si noti bene) quasi sei mesi dopo 
le lezioni del Casseri e circa quattro mesi dopo l’Atto 
precedente. In questo nuovo Atto (Doc. N."° 15), presen- 
tato al Cancelliere Universitario dal Cav. Francesco 
Tornonio, Rettore dell’ Università Artista, l’incarico af- 
fidato al Casseri è presentato sotto un punto di vista 
del tutto diverso da quello che risulta dall’ Atto prece- 
dente; nel primo documento si afferma infatti che l’inca- 
rico gli venne conferito dall’Università, cioè dal Rettore, 
dal Sindaco e dai Consiglieri delle Nazioni, mentre nel- 
l'atto posteriore è scritto che fu il medesimo Fabrici a 
designare come suo sostitutore il Casseri, pronunciando 
le parole: « Poichè io sono impedito dal male, non si 
può trovare soggetto più a proposito ». Dobbiamo noi 
credere a tanto gentile disposizione d’animo nel Fabrici 
verso l’odiato rivale? Io ritengo di no, e penso che 
questo nuovo atto sia stato fabbricato a bella posta per 
far sapere che l’incarico affidato al Casseri fu una sem- 
plice concessione del Fabrici, e per offrire a costui un 
mezzo di difesa quando, com’ era da prevedere, i Rifor- 
matori dello Studio, pur essendo pieni di stima pel vec- 
chio Anatomico, l’avrebbero richiamato al dovere di far 
‘lezione o l’avrebbero invitato a lasciare la cattedra. Ed 
in ciò m’induce la narrazione dello studente Mattia 
Untzer, solo testimone insieme all’ignoto Consigliere ita- 
lico al colloquio col Fabrici (Doc. N.'° 13), il quale scrive 
chiaramente che questi «liberam concessit potestatem 
eligendi ac in suum locum surrogandi aliquem ad insti- 
tuendam isto tempore Anatomiam, quemcumque huic 
muneri praeficiundo magis dignum ac idoneum indi- 
carent ». Come si vede, la semplice narrazione dello 
Scolaro ed il linguaggio burocratico del Rettore fanno 
quì proprio ai cozzi! 


_ 
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L’ Atto del 10 settembre 1604 (Doc. N.° 15) ci 
apprende che la via burocratica per la quale, in omaggio 
alle leggi ed ai decreti dei Riformatori (cfr. Doc. N."° 12), 
l’incarico fu conferito al Casseri, era stata la seguente; 
’ Università propose il Casseri al Capitanio, « special 
protettor della Magnifica Università », e questi « fece 
officio et pregò detto Eccell,m° S." Giulio Cassero Pia- 
centino a pigliar questo carico, dicendoli et oltra che 
farebbe cosa grata all’ Università ed a tutto lo Studio, 
egli stesso ne sentirebbe piacere grandissimo ». Chi sa 
come sarebbe rimasto male se qualcuno in quel mo- 
mento gli avesse ricordata la sua lettera di tre anni 
prima ai Riformatori (Doc. N.'° 11) quando sollecitava 
i fulmini di Venezia contro quel « certo Dottor Piacentino, 
che non ha alcun carico dello Studio | » 

Questo Atto ci fa poi sapere un’altra notizia, e cioè 
che l’ Università pregò il suddetto Capitanio di non 
concedere ad altri il permesso di far lezioni private di 
anatomia pel 1604. Di questo desiderio dell’ Autorità 
accademica il Capitanio tenne però poco conto, perchè 
egli le permise ad un certo Francesco Mandello Cam- 
pana, Dottore in medicina ed in filosofia, che pretese 
poi di veder riconosciute le sue lezioni negli Atti univer- 
sitari, come lo erano state quelle del Casseri; e sebbene 
l’ Università gli negasse da prima tal concessione, non 
avendo essa richiesta l’ opera sua, dovette poi alfine 
piegarsi a dargliela per espresso comando del Capitanio 
medesimo (1), annullando in tal guisa le sue lettere con 
le quali conferiva l’incarico al solo Casseri, e motivando 
l'annullamento col pretesto che tali lettere erano state 
scritte con l’ assenza di alcuni Consiglieri e non erano 


(1) Archivio Antico dell’Università, Vol. 665 (Vol. 20 della 
Raccolta Minato) c. 310-311. Biblioteca Universit. di Padova. 

Anche in: Atti dell’ Università Artista 1591-1607, Archivio 
Antico dell’ Università, Vol. 678 (Vol. 31 della Raccolta Minato). 
Bibliot. Univers. di Padova. 
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state debitamente registrate negli Atti dell’ Univer- 
. Sità (I). 

Dal 1605 al 1608 il Casseri tiene lezioni private di 
anatomia, come risulta da un documento ufficiale qual’è 
la ricondotta del Fabrici (Doc. N.° 17). L'insegnamento 
pubblico dell'anatomia era ormai ridotto ad una lustra; 
nel 1605-06, per una pietosa circostanza (2), Fabrici 
sezionò solamente il cadavere di un appiccato; nel 
1606-07 (3) dapprima si scusò di non aver materiale e poi 
cominciò le lezioni il 9 febbraio, quando ormai l’epoca 
delle anatomie stava per terminare ; nel 1607-08 sezionò 
alcuni cadaveri(4), ma in numero addirittura insufficiente 
all’ affollato uditorio che aveva. D'altro lato non si 


(1) Actorum Inclytae Nationis German. etc., T. II, pg. 271. 

(2) La circostanza a cui alludo, ha speciale interesse, perchè 
dimostra uno dei modi peggiori ai quali qualche volta riccorre- 
vano gli scolari per procurarsi i cadaveri per le sezioni anato- 
miche. Non avendo potuto fornire il Capitanio che un cadavere, 
e dovendo egli per legge procurarne almeno due, concesse agli 
studenti di prendere dalla propria casa quello di un pover’uomo, 
di nazionalità tedesca ma cittadino di Padova. Gli scolari dap- 
prima cercarono averlo dalla vedova mediante il pagamento di 
una certa somma, ma poiché essa non volle saperne a nessun 
patto, cercarono di toglierlo con la violenza. Ed ecco, nella 
narrazione degli Atti della Nazione Germanica (T. II. pg. 272) 
come andarono allora le cose : «... (Scholares) pecunia viduae 
offerunt. Quam cum inspueret, Praetorem compellant, et impe- 
trata eius rei licentia, armata manu aedes irruunt, summotis- 
que, qui ad deductionem funeris convenerant frequentes, mortuum 
asportant. Clamabant omnes indignissime factum. Vidua at im- 
primis, modo hunc, modo illum, ejus latrocinii (ita enim vocabat) 
auctorem faciebat et miserrimis ujulatibus totas plateas complebat. 
Praetori quin etiam, expansis brachiis, et toto vultu lacrymis pleno, 
ad pedes acciderat, rogans per omnia sacra, faceret sibi restitui 
corpus. Cuius ille miseritus, reddi iubet. Ita destituto subjecto, 
Aquapendens finem imposuit Anatomiae ». 

(3) Actorum Inclytae Nationis Germ. etc. T. II, c. 289. 

(4) id. c. 296. 
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poteva obbligarlo a sezionare maggior numero di cada- 
veri, perchè la sua ricondotta del 1600 gli dava facoltà 
di tralasciare le anatomie che si solevano fare nelle 
vacanze di Natale e di Carnovale quando fosse arrivato 
ai 4o anni d'insegnamento, e questo era accaduto 
appunto nel 1604 (Doc. N."° 17). Per ciò le lezioni pri- 
vate del Casseri divennero non solo utili allo Studio, 
ma addirittura necessarie; egli le teneva nel solito 
anfiteatro che s’ era costruito nella sua casa « al Pozzo 
depento » e vi accorrevano numerosi gli scolari di tutte 
le Nazioni, nè sdegnavano di assistervi alcuni Professor. 
dello Studio (Doc. N."° 24). Il materiale anatomico veniva 
verosimilmente fornito dagli scolari medesimi, i quali 
con ogni probabilità si saranno quotati per una certa 
somma onde provvedere all’acquisto dei cadaveri presso 
famiglie povere; non escludo che qualche cadavere sia 
stato dissepolto di nascosto, anche senza il permesso 
dei sacerdoti, ma la cosa deve esser stata eccezionale, 
perchè gli studenti, per quanto spregiudicati, avevano 
ben saldo il sentimento religioso e perchè osservantissimo 
dei precetti della Chiesa era il Casseri, che contava tra 
i suoi più cari amici il canonico Mimo ed altri eccle- 
siastici. Non so se per lezioni private potessero conce- 
dersi cadaveri dal Nosocomio, come accadeva per le 
lezioni pubbliche. La dissezione veniva fatta per intiero 
sotto agli occhi degli scolari, 1 quali potevano in tal 
guisa esattamente comprendere la topografia degli or- 
gani. Durante la necroscopia Casseri illustrava le parti- 
colarità anatomiche, che gli comparivano sott’ occhi, e 
discuteva di esse con gli ascoltatori, specialmente coi 
Lettori dello Studio (Doc. N."° 24). Non risulta dai 
documenti in che modo si provvedesse ai resti delle 
anatomie, c pensando alla salda fede cattolica del Pia- 
centino, ritengo probabile ch’ egli abbia pensato di dar 
loro onorata sepoltura; così certo fece più tardi (e lo 
vedremo meglio in seguito) pei cadaveri che erano ser- 
viti alle sue lezioni pubbliche. 
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Oltre ad occuparsi dell’insegnamento, in questi anni. 
Casseri non trascurò la professione, come dimostra la 
sua ognor crescente ricchezza, e contemporaneamente 
curò la stampa della sua grande Opera « Pentaestheseion » 
pubblicata a Ferrara nel 1606. Una grave sciagura lo 
colpì nell’anno 1607, la morte dell’amato fratello Teodoro, 
del quale più volte feci menzione, che lasciò la moglie 
Giulia senza figli; nel testamento (1) designò erede 
universale l’ anatomico Giulio, lasciandogli la cura della 
sua consorte, lo che prova la grande stima ch’ egli 
aveva per lui. L’anno dopo (12 aprile 1608), mosso da 
nobile sentimento che dimostra quanta rettitudine avesse 
nell’ animo, il Casseri, forse anche sotto l’impressione 
della impreveduta perdita del fratello, fa testamento (2) 
e delle sue sostanze nomina erede universale una sua 
figlia naturale di nome Margherita (era questo anche il 
nome della madre del Casseri), ch'egli aveva riconosciuta 
per sua qualche anno prima con atto del notaio Barto- 
lomeo Magiolo (3). Della educazione di questa fanciulla 
il Nostro deve essersi occupato con ogni cura ; nel 1607 
essa era affidata alle monache di S. Stefano in Padova 
e lo zio Teodoro morendo le lasciò un legato; nell’anno 
1608 la vediamo andar sposa al Dott. Malvicini (che 


(1) Liber 14.5s Instrumentorum Gaspari Gaii Notarii, Paduae 
1606-07, Cc. 415. Arch. Notarile di Padova. 

(2) Liber 2045 Instrumentorum G. Gaii Notarii Paduae, 
1607-08, c. 536. Arch. Notarile di Padova. Il suddetto testa- 
mento venne poi annullato con codicillo in data 4 Novembre 
1610 (olografo negli atti del predetto Notaio, alla fine del testa- 
mento). 

(3) Disgraziatamente gli Atti di questo Notaio mancano in 
gran parte, e nei pochi Volumi che restano presso l'Archivio 
notarile di Padova, non ho trovato l’atto di riconoscimento di 
Margherita Casseri. Così ci rimane sconosciuta la madre di 
questa fanciulla, che fu l’ unica discendente diretta di Giulio 
Casseri. 
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forse (1) è quello stesso che già trovammo tra i discepoli 
del Casseri nel 1593: cfr. a pg. 26) con una dote di 3000 
Ducati in contanti ed in stabili, somma veramente non 
comune a que’ tempi (2). E l’ affetto grandissimo per la 
sua Margherita è a sufficienza dimostrato dal seguente 
patto del contratto di nozze, stipulato per espressa volontà 
del Casseri, cioè che lo sposo dovesse andare ad abitare 
col suocero, il quale si obbliga a « spesar et vestir dicto 
Ecc.»° suo Genero, la predicta sua Figlia et figli se ne 
nasceranno » (2). Dove trovare un padre (ed anche un 
suocero) più generoso del Nostro ? E quanto egli era 
diverso dal suo Maestro Fabrici, il quale pure ebbe un 
figlio naturale (Francesco Fabrici) e non solo non volle 
mai riconoscerlo, ma ad un certo momento si rifiutò di 
provvedere più oltre al suo mantenimento, obbligandolo 
a muovergli una causa civile, come risulta dai documenti 
che si trovano negli Atti della Università Artista pel 
1606 (3) e dalle lettere dei Riformatori dello Studio (4)! 
La famiglia Casseri diventa così ancor più numerosa, 
ma tuttavia continua ad abitare nella casa « al Pozzo 
dipinto », che più volte ricordai. 

Nel 1608 l’insegnamento pubblico dell’ Anatomia 
esiste più di nome che di fatto, come negli anni’ pre- 
cedenti; il Fabrici infatti promette agli Scolari di far le 


(1) Non posso proprio dire se si tratti di quel Dott. Cri- 
stoforo Malvicini, piemontese, o di suo figlio; lo sposo di Mar- 
gherita chiamavasi infatti Dott. Cristoforo Malvicini del fu Cri- 
stoforo ed era di Saluzzo. 

(2) Liber 214s Instrumentorum Notarii Gaspari Gaii, 1608, 
c. 477. Archivio Notar. di Padova. 

L’atto di pagamento della dote trovasi negli « Instrumenta » 
del medesimo Notaio (Lib. 24.55 1610, c. 261). 

(3) Atti dell’ Università Artista 1591-1607. Archivio Antico 
dell’ Università, Vol. 678, c. 198 (Vol. 31 Raccolta Minato). 
Bibliot. Univers. di Padova. 

(4) Lettere dei Riformatori dello Studio. Archivio di Stato 
di Venezia, Riformatori, Vol. 65. 
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sezioni dei cadaveri (1), ma poi «res in aliquot hebdo- 
madas differtur, pluribusque vana spe lactari videbamur 
et rem consequentem produci donec temporis frigidioris 
transiret commoditas. » Allora finalmente la Repubblica 
si decide ad intervenire ; essendosi recato a Venezia il 
Fabrici per ricevere le insegne di Cavaliere di S. Marco, 
conferitegli dalla Signoria in ricompensa della cura da 
lui fatta e felicemente riuscita del Consultore di Stato 
Fra Paolo Sarpi, ch'era stato ferito la sera del 5 ot- 
tobre dell’ anno avanti, si senti muovere appunto dai 
Riformatori dello Studio per non aver fatto lezione di 
anatomia nei decorsi anni. Ciò spiacque al vecchio 
Anatomico, che si difese respingendo l’ accusa come 
priva di fondamento ; e per convalidare con una testi- 
monianza ineccepibile le sue affermazioni, chiese alla 
Nazione Germanica una dichiarazione scritta e munita 
del sigillo della società, la quale comprovasse la sua 
diligenza nell’ insegnamento. Ma per quanto grande 
fosse la stima degli scolari tedeschi per il glorioso 
Maestro, ebbero il nobile coraggio di rispondergli ch’essi 
non sapevano mentire : « Pervolvimus annales (scrive il 
Consigliere pel 1608 negli Atti della Nazione)(2) ex 
quibus edocti non omnino vanam fuisse delationem, ne 
purgatus nostrorum testimoniis etiam hoc anno Ana- 
tomiam negligeret, id denegandum illi esse constitui- 
mus, praetextentes vix duo esse membra Nationis, qui 
ante biennium adfuerint, ideoque fide Germana ab omni- 
bus non posse dari rei non visae testimonium ». Parec- 
chio si dolse il Fabrici per la negata testimonianza e 
tornato a Padova, con ancor vivo nella mente il ricordo 
delle osservazioni dei Riformatori, si accinse subito alle 
lezioni di anatomia che durarono ben 4o giorni, e nelle 
quali furono dissecati i cadaveri di due appiccati ed 
altri provenienti dallo spedale (2). 


(1) Actorum Inclytae Nationis Germ. etc. T. II, c. 316. 
(2) Idem. i 


256 Nuovo Archivio Veneto 


Questo zelo non poteva ormai più arrestare i prov- 
vedimenti che a Venezia s’ andavano maturando. Fin 
dal 1608 si pensò infatti di togliere al Fabrici l’ inse- 
gnamento della chirurgia, lasciandogli solo quello del- 
l’ anatomia, ed era già pronta la minuta della ducale 
(o decreto del Doge) con cui lo si obbligava proprio a far 
le lezioni sul cadavere nelle vacanze di Natale e di Car- 
novale, lasciandolo libero di fare o di non fare le lezioni 
teoriche degli altri giorni ordinari (Doc. N. 16). Con- 
temporaneamente la Repubblica si riserbava di nominare 
un Lettore di chirurgia, il quale avrebbe dovuto aiu- 
tare l’Anatomico nelle sezioni, se questi l'avesse desi- 
derato, ed avrebbe potuto esercitarsi nelle anatomie 
private, ottenutone il permesso dal Capitanio di Padova, 
secondo il modo col quale « al presente le cose passano 
bene et quietamente. » Era naturale che se la Repub- 
blica desiderava per lo Studio di Padova un insegnante 
che fosse ottimo anatomico e chirurgo nel medesimo 
tempo, doveva far cadere la sua scelta sul Casseri, in 
grazia appunto del quale fino ad ora le cose dell’ana- 
tomia passavano « bene et quietamente ». 

Però per tutto il 1608 la ducale ideata non ebbe 
corso, forse per la ponderazione che la Repubblica po- 
neva in tutti i suoi atti. Così giungiamo al nuovo anno 
accademico (1608-09) ed il Fabrici raddoppia lo zelo e fin 
dall’ inizio delle lezioni (nel Novembre del 1608) (1) in- 
comincia le anatomie, dissecando i cadaveri di due 
appiccati. A Venezia i Riformatori sono informati che 
però così non si può continuare, ed allora il 25 Agosto 
1609 viene deciso di dividere l’ insegnamento dell’ ana- 
tomia da quello della chirurgia e con decreti di pari 
data il Fabrici viene nominato Lettore sopraordinario 
di anatomia e Casseri pubblico Lettore di chirurgia 
(Doc. N. 17 e N. 18). Nella ducale del Fabrici (Doc. 
N. 17) è scritto ch’egli spontaneamente <« ha risoluto 


(1) Actorum Inclytae Nationis Germ. etc. T. II, c. 320 verso. 
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per beneficio dello studio et perchè si allevi in quello 
un Chirurgo Giovane renontiar alla Signoria Nostra la 
detta lettura di Chirusia », ma a tanta spontaneità credo 
sia da prestar poca fede, a meno che non si fosse 
tenuto gelosamente nascosto al vecchio astioso che il 
Chirurgo designato sarebbe stato il Casseri; inoltre 
viene in essa stabilito che il nuovo Chirurgo « anco 
possi nelle Anotomie private esercitarsi com'è stato 
disposto, et conforme alle publiche Terminationi già 
fatte, mediante le quali al presente le cose passano 
bene quiete, et felicemente ». Queste parole hanno spe- 
ciale importanza pel Casseri, perchè con esse gli si 
riconosce il diritto di insegnare privatamente l’ anato- 
mia sul cadavere oltre a quello di dettare lezioni pub- 
bliche di chirurgia. Alla nomina del Casseri, oltre la 
sua grande abilità professionale [come è dichiarato 
esplicitamente nella sua ducale di nomina (Doc. N. 18)] 
devono aver contribuito i servigi resi allo Studio con 
le sue lezioni di anatomia, l’aver pubblicato la grande 
Opera « De Vocis Auditusque Organis » e l’aver quasi 
terminata la stampa del « Pentaestheseion ». 

Appena il Fabrici ebbe notizia della nomina del Cas- 
seri, corse a Venezia a rammaricarsi coi Riformatori 
dello Studio per la presa decisione, sulla quale però 
non era più possibile recedere. Trovo infatti tra le scrit- 
ture de’ Rettori e di privati ai Riformatori dello Studio 
un promemoria (Doc. N. 19), che deve esser stato pre- 
sentato dallo stesso Fabrici, col quale egli vuole che 
siano ben specificati i suoi diritti sul pubblico teatro 
anatomico, di cui l’anatomico deve esser esclusivo pa- 
drone « et altri non s’ ingerisca » e che nessun privato 
lettore possa far lezione nell’ora dell’anatomia e neppur 
nell’ ora susseguente (1); quanta paura aveva il vecchio 
Maestro della concorrenza dell’antico Scolaro! Ed il 


(1) Questo memoriale ha poi particolare interesse, perchè 
determina la disciplina del teatro ahatomico. 
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memoriale conchiude col dire «che ogni volta, che sia 
mutata pur una sillaba o della condotta a me assegnata 
ultimamente dall’ Ill.® Sig. Riformadori, overo da 
quella assegnata al Chirurgo futuro li giorni passati: 
io non intendo, che se facci altra mutatione, ma segui- 
tarò, secondo l’ordine insin’ adesso impostomi da Sua 
Serenità. » 

Così finalmente il Casseri può dire di poter realizzare 
quello che fu il sogno di tutta la sua vita, diventare 
cioè pubblico Lettore di anatomia nello Studio patavino. 
Chi infatti potrà togliergli la Cattedra che ancora resta 
al Fabrici, quando questi debba lasciarla (1)? Ma vedre- 
mo come il fato gli fu avverso! Intanto la gioia dell’es- 
ser arrivato alla cattedra gli è amareggiata dalla guerra 
sorda ma continua mossagli dal Fabrici, che conta 
amici devotissimi tra le più alte cariche della Repub- 
blica; e proprio sul finire del 1609, quando sta per 
chiudere la stampa del suo Pentaestheseion, non può 
trattenersi dello scrivere: « Atque haec sunt amice 
lector quae mihi in turbulento, et afflictissimo nostra- 
rum rerum statu horis successivis meditari licuit, tu 
interim, in otio hisce lucubrationibus fruere, meque 
tui amantem reciproco complectere Amore. » 

Dal 1609 in poi il nome del Casseri compare nei 
Rotoli (2) dell’ Università artista e nelle note dei paga- 


(1) Così nel 1609 per la prima volta nell’ Università di 
Padova l'insegnamento della Chirurgia è separato da quello del- 
l'Anatomia; prima di quest'anno l’anatomico era anche chirurgo. 
Lo sdoppiamento della cattedra fu però solo temporaneo e venne 
fatto per uno speciale riguardo al vecchio Fabrici; già dalle 
ducali, che decretano la divisione della cattedra (Doc. N. 17 e 
18) si comprende che dopo Fabrici, il Casseri sarebbe stato ob- 
bligato ad insegnare anche l’anatomia. Ed infatti, essendo morto 
prima il Casseri, gli successe nella cattedra di chirurgia (1616) 
Adrian Spiegel, il quale alla morte del Fabrici (1619) ebbe 
anche l’ insegnamento dell’anatomia. 

(2) Così chiamavansi gli orari dell’ Università. 
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menti di cassa. Dei Rotoli ho potuto trovarne due soli, 
entrambi a stampa, cioè quello per l’anno 1610-11 (I) e 
quello del 1611-11 (2). Nel primo le ore per l’anatomia 
e per la chirurgia sono indicate così: 


Ad Anatomen cum ordinari)s 


Excellentiss. D. Hieronymus i 
Fabritius ab Aquapendente Administrabit Anatomen 
Eques decoratus titulo supra- ( Hora Tertia matutina 
ordinario 

Ad Lecturam Chirurgiae 


Excellentissimus D. lulius Leget de Ulcersbus 
Casserius Placentinus Hora Tertia Pomersdiana 


Nel Rotolo pel 1611-12 i due insegnamenti sono 
così determinati : 


Ad Anatomen cum ordinarijs 


Excellentiss. D. Hieronymus 
Fabricius ab Aquapendente { Administrabit Anatomen 


Eques decoratus tilulo supra- | Hora Tertia matutina 
ordinario 
Ad Lecturam Chsirurgiae 
Excell. D. Iulius Casserius Leget de Vulneribus 
Placentinus Hora Tertia Pomeridiana 


Come adunque si vede, il Casseri nell’anno accade- 
mico 1610-11 trattò delle ulceri e nell’anno 1611-12 
svolse invece il capitolo della chirurgia che riguarda 


(1) Rotulo 1610-11 (Patavij, apud Laurentium Pasquatum. 
M.DC.X) Archivio antico dell’ Università, Vol. 242, C. 49. 
Bibliot. Universit. di Padova. 

(2) Rotulo 1611-12 (Patavij), apud Laurentium Pasquatum, 
Impressorem Cameralem, 1611). Id. id. c. 50. 
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le ferite. Trattandosi di una Zeftura ordinaria (1) egli 
era tenuto a far lezione ogni giorno feriale indicato 
nel calendario dell’Università. L’ora assegnatagli era la 
terza del pomeriggio, che corrisponde circa alla dicia- 
settesima ora moderna nei mesi d'inverno ed alla di- 
ciottesima in quelli d’estate; infatti la divisione del 
tempo per l’ Università veniva stabilita partendo dai 
tocchi della campana universitaria, e questi si. suona- 
vano due volte il di, cioè la mattina e nel pome- 
riggio; d’inverno i tocchi della mattina duravano dalle 
quattordici alle quindici (che corrispondono circa alla 
ora fra le sette e le otto, calcolandosi nel secolo XVII 
come ora 24° quella del tramonto e contandosi le ore 
da un tramonto all’ altro) ed al pomeriggio dalle venti 
alle ventuna (cioè circa dalle 13 alle 14 delle nostre 
ore); s’anticipava poi alquanto coll’ inoltrare dell’ e- 
state (dopo la quaresima) come ci fa sapere il To- 
masini (2): « Pulsatur autem campana.... hora matu- 
tina XIV ad XV, et pomeridiana vigesima ad vige- 
simam primam usque ad quadragesimam, ex quo diei 
incrementum Rectoris arbitrio sensim horae antici- 
pantur ». 

Con la parola « quando suonano i botti della cam- 
pana» veniva indicata l’ora che seguiva immediata- 
mente ai tocchi, come «hora prima » l’ora seguente 
e così via di seguito, come rilevo dall’ interessante 
orario che venne inviato ai Riformatori dello Studio 
dietro loro richiesta dal Rettore dell’ Università Ar- 
tista e che fu scritto intorno al 1614 (Doc. N. 20); 
esso contiene anche l’ indicazione dell’ora assegnata al 
Casseri. 


(1) Le /etture ordinarie erano quelle che si tenevano tutti 
i giorni del calendario universitario : alle sfraordinarie erano 
assegnati i giorni festivi (cfr. Doc. 20). 

(2) Tomasini, Gymnasium Patavinum, Utini, 1654. Pg. 
43-44. 
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Nella nota dei pagamenti di cassa per l’anno 1609(1) 


trovo : 
Anatomia e Chirurgia 
Giro. Fabritii : i a fior. 1400 — 
Chirurgia 
Giulio Casserio . a fior. 120 — 
(stante rinoncia di Giro Fabritii) 


Per gli anni 1610-1615(2) è indicato: 


Anatomia 

Giro. Fabritii . ; . | a fior. 1400 — 
Chirurgia 

Giulio Cesare Casserio . j i a fior. 120 — 


Nelle note per gli anni 1612-1615 invece di Cas- 
serio è scritto Caseno. 

Poco dopo la nomina di Casseri a Pubblico Lettore 
di Chirurgia venne a Padova Gasparo Bartolino (3), 
Dottore in Medicina e Filosofia e più tardi Professore 
di Medicina (nel 1613) e di Teologia (nel 1624) all’ Uni- 
versità di Copenhagen ; della sua visita all’antico Studio 
patavino fa menzione egli stesso nella Prefazione alle 
sue « Institutiones Anatomicae » (ho consultato 1’ Ediz. 
di Rostock del 1632), là ove scrive: « A Teutonum biga 
Anatomica, ad Italicam jampridem ad immortalitatem 
huius artis alis evectam me converto : Magnos videlicet 
illos humani corporis dissectores et scrutatores: /te- 


(1) Stipendi dei Professori, Mancanze, Rotoli per l’Università 
Artista 1509-1644. Archivio Antico dell’ Università, Vol. 651 (Vol. 
6 della Raccolta Minato) c. 397. Biblioteca Univers. di Padova. 

(2) Id. id. c. 401, 405, 415, 417, 421. 

(3) Per la vita di Gasparo Bartolino si può consultare la 
commemorazione che, circa due settimane dopo la morte, ne 
fece il Brochmand (Vita et mors Dn. D. Caspari Bartholini. 
Publica oratione celebrata in Academia Regia Hafniensi XXV 
Iulij, Anno 1629 a Casparo Erasmo Brochmand. In: Memoriae 
Medicorum nostri Saeculi Clarissimorum renovatae Decas Prima. 
Curavit M. Henningo Witten, Francofurti, 1676). 
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ronymum Fabricium ab Aquapendente, Patavini Gymnasii 
Anatomicum ordinarium et percelebrem; ac /ulsum 
Casserium Placentinum, ibidem Chirurgiae Professorem 
Publicum atque Anatomicum laboriosissimum ». Il Barto- 
lino divenne tosto intimo amico del Casseri, ne frequentò 
le lezioni pubbliche e private ed ebbe grande stima 
pel suo altissimo ingegno; « Et tu quoque, Carissime 
et Clarissime Cassert, (così scrive nella suddetta pre- 
fazione), quò adeo familiariter usus sum cottidie, ut 
fratrum loco nos invicem haberemus. Facies ergo hoc, 
quod posco, pro amicitia nostra, quae inviolata manebit; 
facies pro bono publico, cujus etiam gratia, quae in 
Anatomicis praestitisti, quantum quidem ex te cogno- 
veram huic operi inserere volui ». 

Dal 1609 al 1612 il Casseri accudisce regolarmente 
all’ insegnamento della Chirurgia ed inoltre fa private 
lezioni di Anatomia nel suo teatro al Pozzo dipinto, 
alle quali interviene numeroso uditorio. Fabrici, sebbene 
specialmente obbligato per la sua ricondotta del 1609 
(Doc. N. 17) a far le sezioni anatomiche nelle vacanze 
di Natale e di Carnevale, non poneva in ciò un grande 
zelo; negli Atti della Nazione Germanica non trovo 
notizie sull’ opera sua negli anni 1609-10 e 1610-11, e 
per l’anno 1611-12 rilevo che sezionò tre soli cadaveri. 
Tuttavia non voleva che gli Scolari andassero alle le- 
zioni private del Casseri, come meglio vedremo tra 
poco. Intanto questi con la professione s’ era ormai ar- 
ricchito, ed amando l’ agricoltura e la vita campestre, 
si diede a comperar campagne. Il di 8 Dicembre 1611 
fece il suo primo acquisto di terre (1), comperando 
una vasta tenuta formata da due appezzamenti, uno 
di 40 campi padovani e l’altro di «campi sessanta- 
cinque, quarteri tre e mezo, et tavole 78 terra arra- 
tiva posti nelle pertinenze della Longa, distretto de 


(1) Liber 25.58 Instrumentorum G. Gaij Notarii Patavini, 
1611, c. 612- 613. Archivio Notarile di Padova. 
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Vicenza »; la pagò 2000 Ducati, dei quali « alla pre- 
sentia di me Nodaro et Testimoni ha esborsato, et nu- 
merato a dicto vendittore ivi presente, et a se trahente, 
in tante monete d’oro et d’argento, Ducati mille, et li 
altri Ducati mille restanti promette esborsargli alli 15 
del corrente ». Da quest’ anno in poi gli acquisti del 
Casseri sono frequenti, ed alcuni anche importanti ; così 
il 3 Febbraio 1612 compera per 200 Ducati un livello 
(enfiteusi) di 11 Ducati annui, liberi da ogni gravezza (1); 
il di 11 Agosto 1612 acquista per 700 Ducati un livello 
su una casa dei Conti Dottori in contrada Eremitani (2); 
il 26 Gennaio 1613 rileva un livello di 14 Ducati annui 
che deve pagargli la Fraglia (o Compagnia) dei Calegari 
(Calzolai) di Padova (3); il 20 Giugno 1613 fa un con- 
tratto di permuta di alcuni suoi campi con altri situati 
alla Montà nel contado padovano ed appartenenti a 
certo Paolo Capodivacca (4); il 6 Maggio di quest'anno 
acquista da Giulia Capodivacca per 1160 Ducati nella 
Villa di Limena (Podesteria di Cittadella) un’altra tenuta 
di 31 campi padovani (5); il dì 8 Luglio 1613 compera 
nel contado di Padova, fuori di Porta Savonarola, in 
località « Villa del Boschetto » un’altra campagna di 12 
campi incirca (6); il 10 Aprile 1614 acquista un pezzo 
di terra coltivabile di circa cinque misure padovane 
nella precedente località (certo per arrotondare i confini 
della campagna che ivi possedeva) e due campi di terra 
arativa al Ponte rosso(7); il 22 Luglio 1614 vende al 
canonico Francesco Mimo « dell’ una et l’altra Legge 
Dottor » 20 campi di terra arativa (8); il 9 Marzo 1615 


(1) Lib. 26.45 Instrum. G. Gaij ecc. 1612, c. 221, Arch. Not. Pad. 


(2) id. id. id. id. c. 629. 
(3) Lib. 27.5s id. id. id. c. 249. 
(4) id. id. id. id. c. 561. 
(5) id. id. id. id. c. 569-571. 
(6) Lib. 28.48 id. id. id. c. 139. 
(7) id. id. id. id. c. 507. 
(8) id. id. id. id. c. 706. 
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ne compera tre in territorio della Montà (1) ed il 17 
settembre del medesimo anno ne vende venti al cano- 
nico Mitao (2). 

Nel 1612 accadde viva contesa tra gli Scolari ar- 
tisti, perchè quelli delle altre Nazioni non volevano 
che il Consigliere anatomico della Nazione alemanna 
assistesse alle anatomie accanto al Fabrici insieme ai 
Massari dell’Anatomia(3). La querela fu portata dinanzi 
ai Rettori della città, i quali, com’ era da supporre, si 
rivolsero al Fabrici, perch’ egli dicesse in qual guisa 
si doveva risolverla. Ma appunto allora il vecchio Ana- 
tomico aveva saputo che gli scolari della Nazione te- 
desca andavano ad assistere alle lezioni private del Cas- 


(1) Lib. 29.45 Instrum. G. Gaij ecc. c. 519. 

(2) Lib. 30.5 id. id. id. c. 265. 

(3) Per intendere queste parole, occorre sapere come ve- 
nivano assegnati i posti nel teatro anatomico al principio del 
secolo XVII. Nel mezzo della platea, con l’asse maggiore diretto 
secondo quello del teatro, era il tavolo anatomico, su cui stava 
il cadavere coperto da un panno funebre e con il capo avvolto in 
un velo nero. L’Anatomico si sedeva su una seggiola di noce inta- 
gliato (che oggi conservasi nel Museo anatomico di Padova) da 
un dei lati del banco, e dietro a lui, su piccoli sgabelli, prendevan 
posto i Massari dell’anatomia ; dall’altro lato del banco, raccolti 
in due file, nel breve spazio della platea coperta di tappeti, sta- 
vano seduti in avanti i Rettori della città, il Rettore dello Studio 
e qualche nobile veneto, e dietro, in piedi, Lettori dell’ Univer- 
sità Artista e Membri del Collegio medico patavino. Siccome lo 
spazio era limitatissimo, una parte di questi spettatori entrava 
in piccole celle, situate sotto al primo giro del teatro, che avevano 
porte munite di finestruccie ; queste eran designate col nome 
di «luoghi da basso » (Doc. N. 19). Il primo giro del teatro 
era serbato ai Consiglieri delle Nazioni; negli altri s'ammassa- 
vano gli scolari. Quando l’Anatomico era entrato, un servente 
scopriva il cadavere e poneva ai capi del tavolo anatomico due 
candelabri da tre candele l’ uno; il resto del teatro rimaneva 
quasi all’ oscuro. Allora incominciava la lezione. (TOMASINI, 
Gymnasium Patavinum. Utini, 1654). 
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seri (1), e perciò era molto adirato con essi, tanto più che 
egli proprio in quei giorni aveva avute le congratulazioni 
dei Riformatori dello Studio (Doc. N. 21) per le tre 
anatomie dimostrate in quell’anno, sebbene (e non mi 
pare a torto) gli scolari le proclamassero insufficienti. 
La questione minacciava quindi d’esser risolta in senso 
sfavorevole agli scolari tedeschi, perchè 1’ Acquapen- 
dente « omne negotium de nostro Consiliario anatomico 
— come raccontano gli Atti della loro Nazione — 
difficile reddidit, ita ut deinceps Ill.°* Rectores in hac 
causa non ita faciles habuerimus, quippe unice hac in 
re dependentes a nutu senis ». E la Nazione dovette 
poi brigare parecchio per calmare l’ira del Vegliardo(1). 
Questo fatto ci dimostra non solo che il Casseri faceva 
veramente delle lezioni private d’anatomia, ma che se- 
guitava a mantenersi amica la Nazione alemanna sopra 
tutte, certo pel grande peso che avevano presso le 
Autorità repubblicane di Padova e di Venezia i desideri 
di questa vecchia e mirabile corporazione studentesca(2); 
nel racconto suddetto il Casseri è difatti indicato come 
« Excellentissimus Placentinus Fautor noster colendus ». 

E così arriviamo al 1613, nel quale anno il Fabrici 
in virtù dell’ultima sua ricondotta (Doc. N. 17), essendo 


(1) Actorum Inclytae Nationis Germ. Artistarum. etc. T. II, 
C. 351 verso. 

(2) Era tanta l'autorevolezza di questa Nazione che essa 
permettevasi anche di designare e di raccomandare ai Riforma- 
tori dello Studio le persone che riteneva degne di salire sulle 
cattedre universitarie ; e così spiegasi come la Repubblica Veneta 
chiamasse nella sua gloriosa Università Lettori tedeschi. E tanto 
per citare un esempio, posso dichiarare che Adrian Spiegel, 
successore del Casseri, era stato più volte designato e raccoman- 
dato ai Riformatori dalla Nazione fin dal 1607 (cfr. T. II Lite- 
rarum Nomine Inclytae Nationis Germanicae Artistarum scri- 
ptarum et acceptarum inchoatarum Calendis Martiis Anno 1607. 
Archivio Antico dell’Università, Vol. 477. Bibliot. Universit. di 
Padova). 
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ormai giunto ai 50 anni d’ insegnamento ininterrotto, può 
rinunciare alle anatomie di Natale e di Carnovale: « Et 
gionto veramente che sia il soddetto S." Acquapendente 
al servitio de cinquanta anni, possi (se così gli parerà) 
lasciar la detta Anotomia, che si fa al tempo di Natale 
et Carnevale, supplendo ad esso il novo Chirurgo, o 
altri che parerà alla S. Nostra». Queste parole dimo- 
strano quindi che il Casseri poteva subentrare al Fa- 
brici nell’ insegnamento pratico dell’ anatomia, ma non 
era però stabilito che doveva farlo. Si riteneva che il 
Fabrici avrebbe rinunciato, forse per accenni che egli 
stesso ne aveva fatto e forse per il poco zelo che poneva 
in quell’insegnamento. E quando il Casseri si poteva 
ormai ritenere sicuro che la Repubblica gli avrebbe 
affidata l'anatomia pratica, ecco sorgere un concorrente 
a quel posto in persona di Giulio Cesare Sala, Dottore 
in Medicina e Filosofia(1); era costui abbastanza pratico 
di cose anatomiche perchè il Fabrici fin dal 1600 lo 
teneva presso di sè in qualità di privato dissettore ed 
era anche favorevolmente noto agli scolari perchè, 
quando il Maestro usciva dal teatro, soleva rimanervi 
facendo la cosiddetta « seconda ostensione » dei preparati 
anatomici (Doc, N. 23), ch’ era come una ricapitolazione 
e più ancora una nuova dimostrazione delle cose dette 
da quello. 

. E probabilmente ad istigazione del Fabrici, il quale 
non avrebbe certo potuto soffrire che la parte più consi- 
derata dell’ insegnamento anatomico fosse in potere del- 
l’odiato Casseri, il Sindaco dell’ Università artista in- 
sieme ai Consiglieri delle Nazioni, inviò una supplica 
(Doc. N. 23) ed una lettera accompagnatoria (Doc. N. 22) 
ai Riformatori dello Studio, pregando che il suddetto 
insegnamento venisse affidato al Sala. 

Che fece allora il Casseri ? Anzitutto si rivolse alla 


(1) Vent'anni più tardi fu nominato Lettore di Medicina 
teorica straordinaria. 
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Nazione Germanica (1), pregandola di domandare ai 
Riformatori dello Studio che venisse dato a lui l’inca- 
rico delle Anatomie, tanto più che i Consiglieri tedeschi 
non erano stati presenti alla deliberazione della supplica 
in favore del Sala, nè l’avevano sottoscritta (mentre 
fraudolentemente ai Riformatori si era fatto credere 
l'opposto; cfr. Doc. N. 23). La Nazione accolse ben 
volentieri la domanda fatta dal Casseri il 19 Aprile 
1613 e si radunò sette giorni dopo (1); ma essendo an- 
data deserta la seduta, si raccolse il dì seguente, sta- 
bilendo di rivolgersi al Riformatore Andrea Morosini 
che trovavasi per combinazione a Padova, e difatti il 
30 dello stesso mese (1) i Consiglieri tedeschi si reca- 
rono da lui, raccomandandogli caldamente la nomina 
del Piacentino. 

Oltre a ciò il Casseri si rivolse direttamente ai 
Riformatori con una istanza (Doc. N. 24), nella quale 
poneva in evidenza tutti i titoli che lo designavano a 
quell’insegnamento, e cioè le formali promesse dei Ri- 
formatori al momento della sua nomina, le opere ana- 
tomiche pubblicate e quelle pronte per la stampa, il 
lungo corso di lezioni private tenute agli scolari del- 
l’Università, l’invito avuto dal Duca di Savoia per inse- 
gnare l’Anatomia a Torino e quello fattogli più tardi dal 
Duca di Parma e di Piacenza per averlo nella sua Uni- 
versità. L’ istanza deve esser stata presentata dal Cas- 
seri stesso, che l’avrà raccomandata verbalmente. Egli 
si sentiva tanto sicuro che la scelta dei Riformatori 
sarebbe caduta sulla sua persona da dichiarare per 
iscritto che non intendeva di far lezione nel teatro 
anatomico come semplice supplente del Fabrici e che 
vi sarebbe andato solo se avesse avuto la nomina di 
Lettore d’anatomia: «Non intendo andar nel Teatro 
dell’Anatomia per far l’ostensione — sono sue parole 
— si non sono deputato a questo carico per lettere 


(1) Actorum Incl. Nationis Germ. etc., T. II, c. 354. 
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ducali con quel honore et stipendio che si conviene alla 
mia persona » (Doc. N. 24); ma perchè questo fatto non 
ostacolasse la nomina, dichiarava che provvisoriamente 
avrebbe praticate le anatomie anche senza la nomina a 
pubblico Lettore « in altro loco opportuno e capacissimo ». 

Dopo questi precedenti, era chiaro che se il Fabrici 
avesse rinunciato alle lezioni di anatomia delle vacanze 
di Natale e di Carnevale, esse sarebbero state affidate 
al Casseri e non al Sala. 

Intanto s’inizia il nuovo anno accademico (1613-14). 
Com’era prevedibile, il Fabrici per gli acciacchi dell’età 
non si sente in grado di cominciare le anatomie, ed è 
costretto a chiedere ai Riformatori che aftidino ad altro 
Lettore le lezioni sul cadavere (1); questi invitarono 
subito il Casseri, il quale, non volendo, com’aveva di- 
chiarato sopra, andar nel teatro pubblico se non come 
Lettore ordinario, incominciò le anatomie il 3 Gennaio 
1614 nel teatro ch’egli, in gran parte a sue spese (Doc. 
N. 25), aveva fatto costruire in un’aula del palazzo del 
Capitanio (2); le lezioni durarono fino al 14 Marzo, quindi 
per più di tre mesi, fatto addirittura unico nello Studio 
patavino, ove il Fabrici soleva far queste lezioni per pochi 
giorni. Ad esse convennero numerosi gli Scolari e molti 
dei Lettori pubblici dello Studio, e terminarono con la 
dimostrazione dell’anatomia e della funzionalità dei nervi 
ricorrenti, preparati in un cane vivo (Doc. N. 25). Poco 
prima di finire il suo corso, Casseri invitò gli Scolari ad 
intervenire alle esequie dei cadaveri adoperati per le dis- 
sezioni, esequie che si sarebbero fatte nella Chiesa di S. 
Maria dei Servi. Era questa un’usanza che da parecchio 
tempo s'era abbandonata e già vedemmo che fin dal 1597 


(1) Actorum Incl. Nationis Germ. etc., T. II, c. 360. 

(2) Fin che il Casseri andava allestendo un teatro capace di 
numeroso uditorio, Sala dal 17 al 29 Novembre praticò alcune 
anatomie all’ospedale e nel mese di Dicembre nel Collegio Bre- 
sciano (cfr. gli Atti sopra citati). 
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gli scolari alemanni avevan proposto di ripristinarla, con- 
siderandola uno dei mezzi che favorivano la possibilità 
di aver cadaveri per le sezioni. L’ ufficio funebre ebbe 
luogo il dì 8 Marzo con grande concorso della studen- 
tesca e l’orazione venne letta dallo studente padovano 
Bartolomeo Franzina e fu poi stampata col seguente 
titolo piuttosto lungo: « Collaudatio Mortuorum quorum 
anatomen publice professus est Patavii Perillustris et 
Excellentissimus Iulius Casserius PLACENTINUS, Doctor 
Medicinae, Eques D. Marci, et Chirurgiae in Celeber- 
rimo Gymnasio Patavino Professor Publicus, dum Funus 
honorificentissime fieret. Habita a D. BaRrTHOLOMAEO 
FRAnzINA Patavino. In Templo Servitarum. Anno 1614. 
Mense Martii die Octavo. — Patavij, M. DC. XIV. 
Typis Laurenti) Pasquati, Impress. Camer. » (1). Il Fran- 
zina incominciò il suo dire col ricordare appunto come 
la cerimonia fosse quasi abolita nello Studio padovano 
e lodando il Casseri per averla rimessa in vigore: 
« Rationi consonum videtur (Patres sapientissimi, coe- 
terique Auditores ornatissimi) secundum antiquissimam, 
quamvis fere abolitam, omnibus tamen probatam con- 
suetudinem, cadavera, quorum vos Anatomen vidistis 
(quasi gratias eis rependendo) funere, sepulcro, et lau- 
dibus honorare »; fece poi un ampolloso elogio del 
Maestro ed arrivò ad esclamare, rivolgendosi alle salme 
dei notomizzati: «O fortunata corpora vos tandem, 
quibus forte caecidit ab Excellentissimo, et toto terra- 
rum Orbe celeberrimo CasserIOo PLACENTINO dissecari | » 

11 14 Marzo, alla fine dell’ultima lezione (2), il Casseri 
ringraziò gli scolari per la benevolenza dimostratagli 


(1) Ho riportato per esteso il titolo, trattandosi di un opu- 
scoletto assai raro. 

(2) Le lezioni del Casseri costarono alla Cassa dello Studio 
155 Lire venete, che gli furono rimborsate il 27 Giugno 1614; egli 
le spese pel trasporto dei cadaveri, per l’illuminazione del teatro 
e pei funerali (Doc. N. 26). ‘ 
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con l’accorrere numerosi ed attenti alle sue lezioni 
(Doc. N. 25) ed essi allora, per testimoniare il loro plauso 
all’ amato Maestro, pubblicarono un opuscolo gratula- 
torio, ed inviarono ai Riformatori ed ai Rettori una let- 
tera di ringraziamento (che venne stampata nel predetto 
opuscolo), per aver scelto tanto Maestro. Anche questa 
pubblicazione è molto rara ; essa ha per titolo : « Cele- 
bratio Anatomiae publice factae Patavii, Auctoritate et 
Iussu Illustrissimorum, atque Excellentiss. D. D. Studij 
Moderatorum a Perillustri, et Excellentissimo Viro D. 
lulio Casserio PLacENTINO Medicinae Doctore, Equite Divi 
Marci, et Chirurgiae in Celeberrimo Gymnasio Patavino 
Professore Publico, Anno 1614. — Patavij, M.DC . XIV. 
Typis Laurenti) Pasquati, Imp. Cam. ». L’ opuscolo è 
scritto in nome del Sindaco dell’Università Artista Mat- 
thias Litan, dei Consiglieri delle Nazioni Tosca, Ale- 
manna, Oltremarina, Lombarda, Trevisana, Romana ed 
Anconitana, e dei Consiglieri Anatomici ; è formato da 24 
pag. in 8° non numerate ed incomincia con la lettera 
di ringraziamento ai Riformatori dello Studio Nicolò 
Sagredo, Procurat. di S. Marco, Andrea Morosini e 
Luigi Giorgio, per aver nominato il Piacentino, nella 
quale sono brevemente esposte con le parole che se- 
guono, le cause che condussero a tale nomina: « Cum 
itaque hac hyeme a vobis, Illustrissimi et Excellentis- 
simi Patres, concurrente una vobiscum singulari Illu- 
strissimorum Rectorum gratia D. Ioh. Baptistae Fosca- 
reni Praet. et D. Antonij Barbari Praef., Excellentissimo 
Viro D. Hieronymo Fabricio ab Aquapendente, plenae 
quietis ac vacationis a munere; viro autem etiam Excel- 
lentissimo D. lulio Casserio Placentino, Anatomiae 
publice administrandae facta sit copia; istamque is talem 
iam exhibuerit, de qua visa sibi unusquisque nostrum 
merito gratuletur ». Seguono poi i carmi gratulatori, 
dei quali 1 tre primi, latini, sono dedicati al Casseri 
dalla Nazione Germanica e sono rispettivamente scritti 
da un Gioach. Colbius, da un Ioh. Thuilius e da un 
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Dan. Fabricius, Consigliere della Nazione ; ne vengono 
poi altri quattro in latino e tre in volgare. Curioso è 
il primo di questi ultimi, che riporto per intiero come 
un mirabile saggio delle cognizioni anatomiche e fisio- 
logiche che si avevano a Padova sul principio del 1600 
(Doc. N. 27). 

Così il Casseri ha raggiunto il sommo della gloria : 
Professionista di gran nome e di abilità eccezionale, 
Maestro che gli scolari circondano d'’ affetto, Padre 
ricco e felice, egli è desiderato per le loro Università 
dal Duca di Savoia e da quello di Parma, viene creato 
Cavaliere di S. Marco (1) dal Senato veneto, ha ormai 
oscurata la fama del vecchio Fabrici, perchè (come scrive 
Haller) « multo uberius eadem tractaret, quae senex, 
dudum illustris, cursim indicaverat ». Che gli resta più 
da desiderare ? 

Nel 1614-15 il Casseri fu ancora incaricato del 
corso di anatomia dai Riformatori dello Studio, ma, 
per quanto risulta dagli Atti della Nazione Germanica (2), 
non potè praticare molte sezioni di cadaveri umani, in 
causa dell’ incuria dei Massari, che non provvidero a 
procurare il necessario materiale; ed anzi, avendo sa- 
puto che per la festa dell’Ascensione i Consiglieri della 


(1) Il cavalierato di S. Marco era l’unico ordine equestre 
della Repubblica, e veniva conferito a chi se ne rendeva degno 
per meriti politici, militari o scientifici. Oltre al Casseri, ne 
furono insigniti il Fabrici e lo Spiegel, cioè il predecessore ed 
il successore del Nostro. I cavalieri « venivano sempre armati 
dal Capo della Repubblica, il quale, esortato il personaggio — 
ch'era in ginocchio — ad operare sempre per il bene di Vene- 
zia, gli batteva con uno spadone sulla spalla, pronunciando le 
parole : Esto miles fidelis... I Cavalieri di S. Marco pertanto 
potevano portare — come tutti i Cavalieri d’ ogni parte del 
mondo — la spada, gli speroni d’ oro, l’abito rosso e la cintura 
dorata » (BRATTI R. - I Cavalieri di S. Marco. Nuovo Archiv. 
Veneto, T. XVI, P. I, 1898. Pg. 342). 

(2) T. II, c. 373. 
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Nazione si sarebbero recati a Venezia, non già per 
divertimento (com’essi tengono a dichiarare) (1) ma per 
parlare coi Riformatori dello Studio di alcune questioni 
riferentesi alla Nazione, il Piacentino li pregò di far 
edotti costoro che se non aveva potuto tenere un corso 
così brillante come quello dell’anno precedente, ciò di- 
pendeva dalla negligenza dei predetti Massari. 

Compiendosi nel 1615 il sessennio(2) dalla sua 
nomina, il Casseri con ducale del 3 ottobre 1615 (Doc. 
N. 28) fu riconfermato alla cattedra di chirurgia per 
un nuovo sessennio con l’aumento di 300 Fiorini all’anno 
« dovendosi con certezza aspetare dalla molta Peritia, 
et Virtù sua ogni più utile, et frutuoso servitio » (Doc. 
N. 28). Lo stipendio del Casseri viene così portato da 
120 Fiorini annui a 420 Fiorini, cioè più che triplicato. 
Per ciò nella nota degli stipendi dei Lettori dello Studio 
all'anno 1615 trovasi così indicato l’ aumento di quello 
del Casseri: « 

Lettura di Chirurgia 

Giulio Cessare (sic) Piacentino . . . . a fior. 120 — 
(in margine) aum.'° di fior. 300 per Duc. 3 Ott. 1615». 

Anche nell’anno accademico 1615-16 il Casseri 
tenne, oltre all’ insegnamento della chirurgia, quello 
dell’ anatomia sul cadavere, rimanendo l’ insegnamento 
teorico di questa disciplina al vecchio Fabrici. Dagli 
Atti della Nazione germanica(3) risulta che nel No- 
vembre del 1615 gli Studenti si recarono a casa del 


(1) Loc. cit. : «non tam-ut illius diei solemnitati interesse- 
mus spectatores ». 

(2) Come risulta anche dalle lettere ducali (Doc. N."i 17, 
18, 28) le nomine e le conferme dei Professori dell’ Università 
si facevano per periodi di sei anni ; nei quattro primi anni il 
Professore era inamovibile, e perciò questi si chiamavano « anni 
di fermo » ; nei due anni seguenti o « anni di rispetto » la per- 
manenza del Professore sulla cattedra era lasciata all’arbitrio del 
Senato. 


(3) T. III, pag. 5. 
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Piacentino per chiedergli notizie sulle anatomie ; è cu- 
rioso che il cronista tedesco scriva che si tratta di 
‘anatomie frtvafe, mentre invece sono pubbliche e ven- 
gono fatte per incarico dei Riformatori. 

Il 9g ed il 10 Dicembre del 1615 il Casseri accom- 
pagna i rappresentanti degli scolari tedeschi dal Capi- 
tanio (1) per risolvere una questione sorta intorno al 
privilegio che essi avevano di dottorarsi in privato e 
che ora si voleva abolire, e per la quale i germani 
minacciavano di abbandonare in massa l’ Università 
patavina (2). 

Nel Gennaio del 1616 incomincia le pubbliche le- 
zioni, e per l'intervento dei Riformatori e del Capitanio 
si adatta a tenerle nel pubblico teatro anatomico; è questa 
la prima volta che la voce del Casseri risuona in quel- 
l’aula, nella quale egli aveva dichiarato che non avrebbe 
posto piede se non in qualità di Lettore ordinario (Doc. 
N. 24). Queste lezioni durarono per tre settimane con- 
secutive, con grande concorso di pubblico; in esse il 
Maestro dimostrò « venarum propagines, arteriarum 
vias, nervorum divaricationes, musculorum situs, ossium 
compages, atque ex lis morbos morborumque causas, et 
symptomata » (3). Al termine di questo corso, come nel- 
l’anno 1614, gli scolari artisti e per essi il loro Vice- 


(1) Actorum Incl, Nationis Germ. Artist. etc. T. III, pg. 5. 

(2) Congeries Literarum Nominae Inclitae Nationis Germa- 
nicae Artistarum scriptae etc., T. II, c. 73-74. Archivio Antico 
dell’ Università, Vol. 477. Bibliot. Universit. di Padova. 

(3) Queste parole confermano quello che rilevo anche da 
altri documenti, cioé che le lezioni di Anatomia, fatte sul cada- 
vere durante le vacanze di Natale e di Carnevale, erano cosa 
assai diversa dalle lezioni omonime dei nostri giorni. Esse costi- 
tuivano infatti una dimostrazione pratica di tutte le cognizioni 
mediche e chirurgiche, che venivano insegnate dai vari Profes- 
sori dello Studio ; per ciò l’anatomico godeva di una certa pre- 
minenza sui suoi Colleghi, che accorrevano a vederne le necro- 
scopie ; così si comprende pure la necessità di sospendere le 
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Sindaco Giov. Bettini detto De’ Capitanei, i Consiglieri 
delle Nazioni Tosca, Alemanna, Ultramarina, Lombarda, 
Trevisana, Romana ed Anconitana, ed i Consiglieri 
Anatomici pubblicarono un opuscolo di ringraziamento 
al Casseri (dal quale ho tratto le parole riportate sopra) 
che ha il seguente titolo: « Catastrophe Anatomes 
Publicae maximo cum applausu frequentissimi theatri 
totas tres hebdomadas, in gymnasio Antenoreo exhi- 
bitae, auspicijs, et authoritate Illustrissimorum, et excel- 
lentissimorum moderatorum universitatis Patavinae stu- 
diorum liberalium, labore, et industria Perillustr. equitis, 
et excellentiss. medici IuLu CasseRI PLACENTINI, chirur- 
giae professoris meritissimi, ostensione universi micro- 
cosmi absoluta perfuncti a. d. IV. eid. intercal. anni epo- 
chae Christianae sextidecim supra millesimum sexcentesi- 
mum. — Patavij, e typographio Martiniano. MDCXVI — 
Permissu utriusque fori ». L’ opuscolo, che è abbastanza 
raro, incomincia con una dedica ai Riformatori Nic. 
Contarini, Antonio Priuli Procur. di S. Marco, ed Ago- 
stino Nani, Caval. e Procur. di S. Marco; ad essa fa 
poi seguito l’ orazione che venne letta da uno scolaro 
durante il solenne ufficio funebre pei morti serviti alle 
lezioni; vengono poi dieci carmi gratulatori ed epi- 
grammi. 
Con queste applauditissime lezioni si chiude la vita 
di Giulio Casseri. Ammalatosi repentinamente di grave 
morbo Venerdì 4 Marzo 1616, dopo cinque giorni di 
febbre continua e malgrado le cure del celebre medico 
Dott. Vigonza, egli spirò coi conforti della religione 
cattolica la sera di Martedì 8 Marzo (Doc. N. 29 e 30). 
Poco prima di morire volle rifare testamento (1) (come 


altre lezioni durante le anatomie, in modo che tutti gli scolari 
artisti (e non solo quelli di alcuni anni) e tutti i Lettori potes- 
sero intervenirvi (cfr. la Nota a pg. 23). 

(1) Sulle traccie di questo importantissimo documento fui 
posto dai consigli del Prof. V. Lazzarini, che sentitamente ringrazio. 
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già sappiamo un primo testamento l’ aveva depositato 
presso il Notaro Gaio nel 1608 ed annullato con codi- 
cillo del 1610); fatto quindi chiamare al capezzale il 
solito Notaio Gasparo (Gaio, gli dettò le sue ultime 
volontà (Doc. N. 32) e prima tra esse che « il suo corpo 
sia sepolto sul tardi, senza alcuna pompa ». Di tutti 
volle ricordarsi, da Anzola « Massara di casa » alla 
vecchia Madre Margherita ed alla dilettissima figlia, 
alla quale «lassa in segno di ricordanza, che sia fatto 
uno habito beretino (1) di zambellotto (2) » ; nominò erede 
universale la Madre (per la lista dei beni del Casseri 
vedasi la polizza d’estimo del 1615: Doc. N. 33) e dopo 
di lei i nipoti Luca e Girolamo e dopo d’essi i loro 
figli maschi, e nel caso non ne dovessero avere, i figli 
maschi nati dal matrimonio della figlia Margherita col 
Dott. Malvicini « con l’ obbligo di chiamarsi della fami- 
glia dell’ Ill.m° Sig. Testatore, portando la sua insegna ». 
Volle che la casa al Pozzo dipinto col suo studio e 
gl’ istrumenti chirurgici passasse in eredità al nipote 
Luca. Benchè prossimo ad esalare l’ ultimo respiro, la 
speranza di sopravvivere non l’aveva ancor abbando- 
nato del tutto ; infatti nel suddetto testamento si riser- 
bava di dotare con una somma adeguata un altare, 
ch’egli voleva fosse eretto nella Chiesa degli Eremitani 
a cura degli Eredi e pel quale lasciava la somma di circa 
400 Ducati (3). Con mano tremante, quasi incapace 


(1) Colore «bigio, simile al cenerognolo (Boerio, Dizion. 
del Dialetto Veneziano, 1856). 

(2) O Cammellotto, stoffa di pelo di cammello, assai pre- 
giata. 

(3) In seguito a questo testamento, gli eredi Luca e Giro- 
lamo incominciarono subito i lavori per il detto altare, ma circa 
alla metà del 1616 i lavori vennero sospesi per intimazione degli 
eredi Montagnana, i quali asserivano che questi lavori guasta- 
vano l’altare vicino di S. Rocco e di S. Sofia, che era di loro 
proprietà (cfr. « Obituario antico e Libro di Fabbrica della Chiesa 
degli Eremitani. Archivio degli Eremitani, T. 38 e 39». Biblio- 
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di reggere la penna, con un supremo sforzo appose la 
firma all’ atto notarile; quindi, assistito dalla vecchia 
Madre e dai suoi cari, serenamente spirò. 

Obbedendo scrupolosamente alle sue ultime volontà, 
senza pompa alcuna, quasi di nascosto, la sera del 9g 
Marzo, a tarda ora (Doc. N. 32), fu sepolto nella Chiesa 
degli Eremitani, quasi di fronte alla porta che dalla 
cappella del Mantegna conduce nella Chiesa. In virtù 
delle istruzioni da lui date, la sua tomba non ebbe 
fasto di epigrafi ampollose, ma solo un ricordo tempo- 
raneo, nel quale tutt’ al più dovevasi leggere il nome 
e l’età. Esso esisteva ancora nel 1626, come ne fanno 
fede le seguenti parole della cronaca del Bidello Ros- 
sato, scritta appunto in quell’anno: «Si vede pur ivi 
(cioè di fronte alla porta suddetta) la memoria di Otto- 
nello Descalzo Conte Palatino, et eximio lettore nel 
studio, mancò l’anno 1607 in età d’anni 71; v'è pur 
anche quella di Giulio Cesare Casserio Piacentino, che 
scrisse e lesse nel studio l’ anatomia con molta sua 
gloria » (1), Quattro anni più tardi questo ricordo non 
esisteva più, tanto che il Tomasini(2) scrive che fu 
« sepultus in Ecclesia Patrum Ercmitarum, memoria 


teca del Musco Civico di Padova, Vol. 1390 e 1391, Cc. 12-15 
del T. 38 e c. 104-105 del T. 39). Se ne risentirono allora i 
Padri Eremitani, che citarono gli Eredi Casseri a finire il comin- 
ciato altare; ma questi, vuoi per l'opposizione dei Montagnana, 
vuoi per altre ragioni (tra le quali quella che Giulio Casseri 
non aveva stabilito in quanto tempo doveva esser ultimato l’al- 
tare) cercavano di tirare le cose in lungo, onde vi furono parec- 
chie citazioni ed atti giudiziari che durano fino al 1621 (Obi- 
tuario suddetto, T. 38, c. 106-168). Pare però che da ultimo 
l’altare sia stato fatto e collocato a posto : vi è perfino la rice- 
vuta per 290 Ducati fatta dal tagliapietra Francesco de Galeati 
(c. 133). 

(1) Cronica di Antonio Rossato, Bidello dello Studio di 
Padova. Ms. della Bibliot. del Museo Civico di Padova. 

(2) Loc. cit., pg. 336. 
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nulla »; così comprendesi perchè nelle accuratissime 
raccolte delle iscrizioni padovane fatte dal Tomasini 
stesso (1) nel 1649 ed un secolo dopo dal Salomoni (2) 
non vi è notizia di una lapide alla memoria di Giulio 
Casseri. 

Casseri, circa dieci anni prima di morire, aveva 
desiderio di erigersi una tomba nella Chiesa di S. An- 
tonio. Infatti fino dal 1608 aveva domandato al Consiglio 
dell'ospedale di S. Francesco (Doc. N. 31) che gli fosse 
concessa una tomba nella cappella delle Stigmate della 
predetta Chiesa, cappella che era proprietà dell’ Ospe- 
dale. La domanda fu letta nell’ adunanza del Consiglio 
ospitaliero tenuta il 31 Dicembre 1608 (3), ma la conces- 
sione non potè esser fatta per ragioni procedurali e 
regolamentari e fu respinta nella seduta del dì 11 Feb- 
braio 1609 (3). | 

Casseri fu molto piccolo di statura e gracile di 
conformazione : « Exigui vir corporis structura fuit » 
lo dice il Tomasini(4), suo contemporaneo. Aveva 
fronte alta e spaziosa (cfr. il Ritratto), naso piuttosto 
grosso ma ben conformato, occhi ampi e vivaci, bocca 
e mento piccoli, abbondante e liscia la capigliatura, 
grossi i baffi, piuttosto scarsa invece la barba che non 
teneva troppo lunga. Ai lati delle ali del naso, special 
mente a sinistra, mostrava alcuni piccoli porri; uno più 
grosso ne aveva nel mezzo tra le sopracciglia. La faccia 
se pur non bella, era quella di un uomo intelligente, 
invecchiato anzi tempo; a 39 anni (cfr. Ritratto) la fronte 
era già solcata da rughe. Forse per mascherare un 


(1) Tomasini J. Ph. — Urbis Patavinae Inscriptiones sacrae 
et prophanae. Patavii, 1649. 

(2) Salomoni J., Urbis Patavinae Inscriptiones sacrae et pro- 
pthanae. Patavii, 1701. 

(3) Acta Hospitalis S. Francisci ab anno 1607 usque ad 
annum 1612. Archivio del Museo civico di Padova. 

(4) Tomasini, Elogia virorum etc., Loc. cit. 
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pallore abituale soleva tingersi in rosso le guance: di 
questo strano vezzo del Casseri fa fede il Tomasini(1): 
«Facies coloris rubris murice tingebatur ». Le mani 
aveva piccole e molto ben fatte. 

Questa è la biografia di Giulio Casseri, detto il 
Piacentino, che con l’alto ingegno e con la ferma vo- 
lontà, dallo stato di umile servitore « ad summum no- 
minis et fortunae apicem evolavit » (Tomasini)(1). Se 
avesse potuto vivere ancora qualche anno, sarebbe sa- 
lito sulla Cattedra del Fabrici in qualità di Lettore 
ordinario di anatomia e di chirurgia ed avrebbe veduto 
la pubblicazione delle sue Tabulae anatomicae (che, 
come vedremo, lasciò quasi pronte per la stampa), realiz- 
zando così le maggiori aspirazioni di tutta la sua vita. 
Somma sventura per lui e per la Scienza che 

Subita mors eum rapuit 
Dum sublimes gloriae se pararet attingere gradus (2). 


(continua) GiusEPPE STERZI 


(1) Tomasini, Elogia Virorum etc., Loc. cit. 

(2) Questi versi sono scritti da un anonimo postillatore 
seicentesco sotto al primo carme della « Catastrophe » pubblicata 
nel 1616, nella copia che si conserva nella Biblioteca del Museo 
Civico di Padova. 


LETTERE INEDITE DI BENEDETTO XIV 
AL 


CARDINALE ANGELO MARIA QUERINI 


(1740-1750) 
da un Codice della Biblioteca Arcivescovile di Udine 


(cont. v. Tomo AVIII, parte I, pag. 5-92). 


LXXXIII 


Benedetto XIV ricevendo i fogli dell'opera nuova del Querini sui 
primi cinque anni di Pontificato di Paolo III, fa su di essa 
alcune opportune osservazioni riguardo alla verità storica dei 
fatti esposti. Ricorda per la dedica al Card. Infante il titolo 
che compete particolarmente a lui secondo un decreto della Con- 
gregazione Cerimoniale. 


[In margine] Castel Gandolfo 20 Maggio 1745. 

Riceviamo il regalo del libro del nostro Signor Cardinale 
Querini e lo ringraziamo, siccome pure dei fogli dell’ opera 
nuova in ordine ai primi cinque anni del Pontificato di Paolo III 
crediamo potervi dire con ogni sicurezza: sunt mala mixta bonis, 
sunt bona mixta malis. Il capitolo 2 dell’ opera ha bisogno della 
somma prudenza del Sig” Cardinale essendo stato strabocchevole 
l’amore di Paolo verso la sua famiglia ed è difficile indurre nel 
Papa l’ attributo di Dio, che permettendo i peccati ne sa ricavare 
il bene ed il profitto anche delle anime. Imbarazzante pure è il 
cap. 5 non avendo avuto difticoltà di porre fra i Cardinali due 
suoi nepoti affatto ragazzi e nel tempo nel quale dimoravano 
alunni nel Collegio degli Ancarani di Bologna, facendoli dare 
solennemente la Beretta nella Chiesa di S. Petronio. Circa poi 
il 6 bisognerà scordarsi dei monopoli da esso fatti e della viltà 
dei Cardinali usata in Concistoro quando approvarono la permuta 
di Camerino con Parma e Piacenza, non essendo stato nemeno 
liscio l'acquisto di Camerino in pregiudizio della famiglia Varano, 
siccome nemeno l’ acquisto di Frascati colla cessione della quale 
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città s' aprì la strada all’ acquisto di Camerino, avendo i Farnesi 
acquistato Frascati in sequela d’ un testamento fatto fare ad una 
principessa di Casa Colonna che non ne poteva disporre. Il 
Signor Cardinale Querini però che ha saputo difendere Paolo II 
farà anche lo stesso di Paolo III, ma però appresso il mondo 
grande, che non è informato di quanto è negli Archivi. 

Noi intanto lodiamo il zelo e diamo al Sig Cardinale 1’ Apo- 
stolica Benedizione. 

Aggiungiamo che il Sig" Cardinale avverta rispetto al titolo 
di Serenissimo, che dà nella dedicatoria al Cardinale Infante (1) 
sapendo Noi esservi un decreto della Congregazione Cerimoniale 
sopra il di lui trattamento da farsigli dai Cardinali, nè avendolo 
ora presente alla memoria. Di grazia se ne informi prima di 
metter fuora la stampa per non porre in iscompiglio il Sacro 
Collegio. 


LXXXIV 


Benedetto XIV s’'indugia a parlare della dedica da porsi all'opera 
su Paolo III Farnese per il Cardinale Infante e sul titolo 
che a lui compete ; avverte il Querini che più del Farnesismo 
piace alla corte di Spagna il Borbonismo e dubita che la 
dedica fossa riuscire gradita. 


Benedictus P. P. XIV 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


La massima di questa corte si è che tutti i Cardinali siano 
trattati nella stessa maniera, quanto al titolario e nel tempo nostro 
abbiamo veduto in Roma i due Cardinali Medici e d’ Este che 
davano e prendevano da tutti i Cardinali l’ Eminenza. 

Fatto Cardinale nel passato Pontificato il Cardinale Infante 
fu derogato a questo Decreto, e fu stabilito per lui il titolo d’Al- 
tezza Reale Eminentissima, ed in questa maniera gli fu scritto 
in congratulazione del Cardinalato ed esso rispose cortesemente 
a tutti. Fattosi poi broglio acciò si levasse il titolo d’ Eminen- 
tissimo, i Cardinali Barberini, Gotti e due altri de’ quali non ci 
ricordiamo gli scrissero le buone feste, lasciando l’ eminenza. 


(1) Cfr: n. 1 - lett. LXKXXVIII pag. 99. 
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Noi eravamo in Bologna, gli scrivemmo le buone feste, ma col 
titolo concertato d’ Altezza Reale Eminentissima. Mandammo la 
lettera al Card. Acquaviva, che a Noi la rimandò avvisandoci 
che se volevamo risposta, levassimo il titolo di Eminenza alle- 
gando l'esempio de’ sopradetti. Replicammo, che essendosi stato 
pretisso il trattamento per Segretaria di Stato, ad essa apparte- 
neva mutarlo e non ad altri particolari Cardinali e che il Cardi- 
nale Infante sarebbe stato senza le nostre buone feste. 

Ed in questa maniera sappiamo che si contengono con lui 
Cardinali non sudditi e non Pensionari, che si chiamano venduti. 
Ecco quanto possiamo confidenzialmente dire al nostro Sig" Cardi- 
nale Querini accusando la sua lettera scrittaci nell’atto di partire 
da Roma. 

Crediamo che non sia il Sig" Cardinale più per disgustarsi 
con Noi e che quando mai per impossibile si disgustasse, non 
pubblicherà le nostre lettere, e però con ogni cordialità l’avvi- 
siamo che esso non dedichi l’ opera che è in questione al 
Cardinal Infante, se non ha sicurezza che sia per essergli gradita, 
avendo Noi positivi riscontri, che quanto gli piace il Borbonismo, 
altrettanto gli dispiace il Farnesismo e che la Regina sua madre 
in altre occasioni non ha gradito la memoria della sua Casa 
Farnese, e che non parla della Casa Farnese che relativamente 
a Parma e Piacenza. 

Abbiamo letto i fogli dell’ opera, dei quali ci ha favorito. 
Ci dispenseremo dal dar sopra essi il nostro tal qual giudizio, 
trattandosi d’ opera fatta, stampata e composta da un nostro 
amico, a cui intanto diamo l’ Apostolica Renedizione. 

Datum ex Arce Castri Gandulphi, 29 Malti 1745 Pontificatus 
nostri anno V. 


LXXXV omessa. 


Benedetto XIV si rallegra col Querini del suo arrivo a Brescia, 
si duole per le tristi notizie sulla salute di Mons” Martinengo, 
chiede informazioni sul Vescovato di Famagosta e del suo 


appannaggio. 
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LXXXVI 


Benedetto XIV accusa ricevuta d'una pastorale del Querini e di 
una lettera in cui il Querini rispondeva alle osservazioni del 
Pontefice rispetto all'opera di Paolo III Farnese e sì dell'una 
come dell’ altra il Pont. si mostra poco contento, s’ intrattiene 
poi sulle sorti di un padre Chinelli ch'egli non desidera nella 
sua diocesi di Bologna e a cui non vuol concedere un’ arci- 
pretura in Casalmora di Brescia. 


Benedictus P. P. XIV 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem 


Accusiamo la sua unitamente colla sua nuova Pastorale. Nella 
sua abbiamo letto i suoi pensieri in ordine all’ opera, che ri- 
sguarda i primi cinque anno di Paolo III, e la dedica d’ essa 
al Card. Infante (1). 

Se avessimo le massime del Machiavelli diressimo d’ aver 
avuto un gran gusto nel dare un buon consiglio, ed un mag- 
giore nell'aver veduto, che non è accettato, Non abbiamo questo 
sentimento, e ci butteremo al partito de’ Legisti, che dicono, che 
de minimis non curat praetor. 

Passando poi alla pastorale l’abbiamo letta e le faremo can- 
didamente il pronostico, ed è, che tutti parlando con lei o scri- 
vendo a lei la loderanno, e quelli stessi parlando o scrivendo 
fra di loro o parlando e scrivendo a Noi, diranno ira di Dio, 
ed il nostro Sig." Cardinale Querini creda che non l’inganniamo 
e che quanto gli scriviamo è fondato sull'esperienza. In questo 
mondo siamo destinati ad essere uno il giocolare dell’ altro. Iddio 
non cercherà nè da Noi, nè da lei conto delle questioni erudite, 
cercherà bensì conto strettissimo della salute delle anime. . . . 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem Junij 1745, Pontificatus 
nostri Anno V. 


(1) Cfr. n. 1 pag. 99 lett. LXKXXVIII. 


—— — n 
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LXXXVII. 


Benedetto XIV, poichè il Querini chiede la rescissione del contratto 
di donazione dei suoi libri alla Biblioteca Vaticana, fa osser- 
vare la poca convenienza di ciò e propone al Querini di versare 
alla Biblioteca Vaticana per il riacquisto dei suoi libri una 
somma corrispondente. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Rispondiamo ad una sua del 17 del passato nella quale ci 
chiede che con la nostra Autorità rescindiamo la donazione da 
lei fatta inter vivos a questa Biblioteca Vaticana non solo di 
libri che ad essa consegnò, ma di tutti gli altri che averebbe 
acquistato in tempo di vita sua, volendo essa fare una Biblio- 
teca per la sua Chiesa di Brescia, non volendo restar senza libri, 
volendone fare acquisti, ed essendo impossibile che i libri che 
acquisterà non sian duplicati degli altri, che la Biblioteca Vati- 
cana va acquistando per il contratto fatto col Pagliarini, qual 
disposizione di cose rende inutile la di lei donazione fatta alla 
Vaticana. 

A tutto ciò strettamente rispondiamo, che non compie nè 
a Noi, nè a lei la rescissione, ma che vi è bensì un mezzo ter- 
mine per accomodar la faccenda. Non compie a Noi la rescis- 
sione, perchè sarebbe un abuso della Nostra autorità, non do- 
vendo il Papa operare senza ragione, e non dovendo senza gran 
ragione pregiudicare al terzo, ed il buttarsi all’ inutilità per causa 
de’ duplicati é un fondamento assai miserabile, sapendosi che i 
duplicati si vendono e che col prezzo de’ medesimi si comprano 
altri libri, 

Nè compie nemeno a lei la rescissione, perchè il semplice 
riferire che il Cardinal Querini ha donato alla Vaticana, che si 
è impressa in marmo la sua donazione, che esso ha stampato i 
Brevi di ringraziamento di Clemente XII, che sotto il suo ri- 
tratto, che è posto fra i Cardinali Prefetti alla Vaticana, non 
manca la memoria della donazione de’ libri, che nonostante la 
sua residenza quattro cento miglie lontano da Roma non solo 
| ritiene il posto di Bibliotecario, ma quando si è discorso di sur- 
rogare un altro, fra le altre ragioni ha addotto la sua liberalità 
verso la Biblioteca, ed il sentire nello stesso tempo che a sua 
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istanza si rescinde la donazione, chi s’ interessa per la sua gloria, 
come noi c’ interessiamo, deve dirgli ingenuamente che la re- 
scissione non è buona per lei: tanto più se si rifletterà che la 
pretesa inutilità della donazione deriva da un suo proprio fatto 
essendo stato autore d’ impegnar le rendite della Vaticana per 
la stampa di S. Efrem e di poi pel contratto fatto col Pagliarini (1). 

Sin qui si è trattato della rescissione della donazione, ed 
ora facendo passaggio al progetto ed al mezzo termine, ella può 
non solo comperar nuovi libri e lasciarli alla Chiesa di Brescia, 
ma ancora ricuperare i donati alla Vaticana coll’offerire adeguato 
compenso in danaro. Ella dunque pensi ad una proporzionata 
offerta, comperi la sua libertà, ricuperi i libri donati che do- 
vrebbe far venire a Brescia a sue spese, nel qual stato di cose 
non vi è bisogno di cassar lapidi, di pentirsi d’aver stampato i 
Brevi di Clemente XII ; cessa la critica sopra le domande della 
rescissione della donazione, cessa l’ abuso della Nostra autorità, 
trattandosi di pura surrogazione, e potendo Noi e lei rispon- 
dere a chi si sia coll’ assioma legale che subrogatum sapit na- 
turam eius in cuius locum subrogatur. Ecco il nostro progetto 
sopra il quale staremo in attensione delle sue risposte dandole 
intanto l’Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 3 Julij 1745. 
Pontificatus nostri Anno V. 

Senza tralasciare di aggiungere per maggiore intelligenza del 
progetto, che il danaro che ella darà non dovrà impiegarsi in 


(1) Le rendite «della Biblioteca Vaticana erano formate dai 
proventi di un’ Abbazia Beneventana, l’amministrazione dei quali 
in grazia di una lettera apostolica di Paolo V. era affidata al 
Card. Bibliotecario: Ora la superba edizione di S. Ephrem aveva 
impegnate le rendite della Biblioteca, ed il Querini per mante- 
nere fornita la libreria di opere recenti, aveva nella sua qualità 
di Bibliotecario, sin dal 1741 sottoscritto un contratto con Tom- 
maso e Nicolò Pagliarini mercanti librai. Per esso il Querini 
vendeva ai Pagliarini tutta l’Ediz. delle opere di S. Efrem, tanto 
i volumi stampati come quelli da stamparsi, per il prezzo con- 
venuto di scudi 3 per ciascun tomo. I Pagliarini alla lor volta 
s' impegnavano a dare ogni anno trecento scudi in tanti libri 
nuovi della loro libreria sino all'intero pagamento dei tomi ri- 
cevuti. Il contratto è riportato per intero in una lettera del Que- 
rini Custodibus et Scriptoribus Vaticanae Bibliotecae del 21 Nov. 
1741 (Cfr. Epistolae Querini Ediz. Coleti 1756 pag. 681). 
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altro che in libri, non mancando mai qui l'occasione di com- 
prarne, e che ne’ libri che si compreranno si potrà mettere il 
marco che ella ha posto ne' libri che sono nella Vaticana, ed 
inoltre che i libri che si compreranno col suo danaro non sa- 
ranno certamente duplicati. 


LXXXVIII. 


Benedetto XIV accusa ricevuta del libro su Paolo III Farnese, 
s' intrattiene su di una lettera del Card. che s’augura possa 
esser utile per la Chiesa, sebbene il male che vuol! combattere 
sia assai antico e risalga al tempo di S. Bernardo. Dice d'aver 
letto le notizie inviategli sul Vescovato di Famagosta e di 

| volerne radunare altre. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Accusiamo il regalo del suo nuovo volume delle gesta di 
Paolo Ill e vivamente la ringraziamo : (1) leggiamo pure nella 
sua lettera del primo quant’ Ella ci scrive sopra l’ articolo 
delle doppie fasi: faremo uso della sua lettera e Iddio faccia 
che operi il suo effetto, del che molto temiamo, riflettendo che 


(1) L’opera del Q. è la seguente: /mago optimi sapientis- 
simique Pontificis in gestis Paoli III expressa, Brixiae Rizzardi 
1745 in 4.° Tratta dei primi 5 anni del Pontificato di Paolo III. 
Il Pont. aveva dell’opera ricevuto i fogli prima che fosse com- 
posta interamente (lett. LXXXIII) e all'opera aveva fatto alcune 
avvertenze opportunissime al cap. 2, al cap. 5 e 6. HQ. ri- 
spose con una sua lettera di cui è notizia nella lett. LXXXVI, 
del Pont. ; e certo sarebbe assai opportuno poter raffrontare le 
critiche mosse da Benedetto XIV con le difese opposte dal Q. Que- 
st' ultime tuttavia non ci sono tolte del tutto, perchè appaiono 
in una lett. del Q. al Sassi 4 Agosto 1745 (Coleti 1756 pag. 211). 
In essa l’autore afferma che le lodi che Paolo III ebbe da illustri 
Card. il Contarini, il Polo, il Sandoleto, il Bembo debbono es- 
sere nuovo argomento a rintuzzare l’impudenza dei calunniatori 
di Paolo III, che sopratutto presero animo per il fatto che il 
Pont. aveva elevato a dignità di Card. tre suoi nepoti ancor 
fanciulli, come se quella grande dignità non potesse riferirsi non 
ad una incerta, ma ad una ben fondata speranza delle loro esimie 
virtù. Lo zelo di cattolico e di difensore della chiesa faceva velo 
agli occhi dello storico. 
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il male era anche in vigore nel tempo di S. Bernardo, che esso 
non lasciò di perseguitare ne’ suoi libri de consideratione ad 
Eugenium, e che ciò non ostante lo stesso male continuò ed 
è anche permanente... ; 

Ci conservi la sua buona amicizia ; restando col darle l’ soa 
stolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem die ro Julij 1745. 
Pontificatus nostri Anno V. 


LXXXIX. 


Benedetto XIV vuole che il Querini determini lui la somma da 
versarsi alla Biblioteca Vaticana. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Essendo noi sino dai primi anni della nostra ormai cadente 
età stati avvezzi ad un odio orribile contro gli episodi ed a 
tutte le ciarle inutili rispondiamo strettamente alla sua del 15 
dicendo che la sua donazione fatta alla Vaticana ha due parti, 
una riguardante il passato, l’ altra il futuro, Incominciando da 
quella, che riguarda il passato, ella sa e deve sapere il valore 
d’essa, essendo libri comprati da lei medesima e poi donati. Di- 
scorrendo poscia della seconda, che risguarda il futuro, e chi è 
fuora di lei, che possa sapere quali e quanti erano i libri che 
poteva e voleva comprare per lasciar poscia alla Vaticana? Ciò 
stante ciascheduno può facilmente conoscere che non a noi ma 
a lei appartiene l’offerire e che ella rettamente operando, come 
è solita di fare, deve prendere consiglio dalla propria coscienza. 

Ciò che noi possiamo suggerire si è, anche per indennità 
della sua economia, che nell'offerta non badi agli adornamenti 
del piatto, che sono stati posti nel giro di esso, vogliamo dire 
alle lapidi, ai ritratti, ai Brevi encomiastici, ai panegirici sentiti 
tanto volentieri, ed in difetto d’ oratore fatti anche da lei me- 
desima, perchè l'offerta dovrebbe essere immensa. Nell’ offerta 
adunque ella consideri la carne, che ha posta nel piatto e quella 
che probabilmente ci voleva porre, e dall’offerta fatta con queste 
misure Noi levaremo a suo vantaggio la terza parte non meno 
per l’amicizia che abbiamo verso di lei, che per il desiderio 
che ella lasci ai suoi successori ed ai suoi Diocesani fra ant 
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altre memorie quella ancora d’ una pubblica Biblioteca : con che 
intanto le diamo l’Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 29 Julij 1745 
Pontificatus nostri Anno V. 


XC. 


Benedetto XIV accenna ricevuta di una lettera latina del Querini 
diretta al Sassi Bibliotecario dell’ Ambrosiana, fromette di 
occuparsi di un raccomandato del Querini. 


Benedictus P. P. XVI. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolica Benedictionem. 


Accusiamo la sua dei 29 del passato, e con essa la di lei 
lettera scritta al Bibliotecario dell’ Ambrosiana. Subito che po- 
tremo non lascieremo di leggerla e di ammirarla (1) Nel punto 
stesso in cui rispondiamo, non avendo in questi pochi momenti 
veduto il Cardinal Segretario nulla possiamo rispondere circa il 
Canonico di Corfù da lei raccomandato. Potrà ella star sicura 
che volentieri faremo per lei quanto potremo, restando col darle 
l’Apostolica Benedizione. 


Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 7 Augusti 1745 
Pontificatus nostri. Anno V. 


(1) È una lettera dottissima degna di studio per la storia 
delle prime edizioni latine e greche in Italia. Il Querini fu mosso 
a scrivere la lettera dalla pubblicazione del Sassi le /7istoriae 
Thipographico- Litterariae Mediolanenses; nella lettera egli riassume 
quanto rispetto alle prime stampe in Italia aveva già scritto nelle 
sue opere « De Brixriana literatura renascentium litterarum aetate » 
e in « De Pauli II Pont. Max. Gestis Vindicatis ». E poichè 
il Sassi loda la città di Milano per le sue prime edizioni, pari 
lode rivendica il Querini per Brescia « si non omnimo ex aequo 
saltem haud magno cum discrimine ». Respinge l’accusa che gli 
eterodossi fanno ai cattolici di sopprimere le antiche edizioni, 
che riguardano vite di Santi ed opere di Padri della Chiesa, per 
dar luogo a nuove edizioni emendate dopo il Concilio di Trento. 
Il Querini termina la lunga e dotta lettera offrendo in dono al 
Sassi una copia della sua opera De Pauli III Pont. Max. Gestis 
pubblicata pochi giorni prima (Ediz. Coleti, pag. 211 lett. 4 
Agosto 1745). 
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XCI omessa. 


Benedetto XIV forse non contento dell’oferta del Querini per la 
Biblioteca Vaticana dice di attendere per stabilirla di discorrerne 
a voce. I4 Agosto 1745. 


XCII. 


Benedetto XIV rimprovera il Querini per aver mostrato foco 
opportunamente una sua lettera al Marchese Martinengo. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Accusiamo la sua dei 12 e prima d’averla ricevuta avevamo 
letta una lettera del Marchese Pietro Martinengo, nella quale 
faceva uso della Nostra espressione letta in una nostra lettera 
scritta a lei sopra l’ affare della disunione fra la sua figlia e il 
suo genero, e le parole della nostra lettera erano rigate; una 
volta era creduta cosa malfatta il comunicare ad altri le lettere 
che si scrivevano, senza il consenso dello scrivente. 

Cresceva poi anche il poco buon colore dell’azione il lasciar 
copiar le parole. Non pareva tampoco buona fede, che si la- 
sciasse levare ciò che apparentemente poteva far poco onore a 
chi aveva scritto con ingenuità e non farli levare tant’altre cose 
che in altre lettere mostravano il suo retto operare. Non parle- 
remo nè punto nè poco della soverchia disinvoltura usata dal 
Marchese Pietro di far girare una sua lettera con inserirvi l'ac- 
cennate parole del Papa senza aver usato con lui un preventivo 
atto di rispetto ; ma essendo tutte queste cose anticaglie, ed es- 
sendosi introdotte nuove pratiche, stando noi all’antico, lascie- 
remo che gli altri si regolino col moderno, e ci protestiamo 
d’esser più contenti di patir sopra di Noi simili tiri, che di farli 
agli altri. Per altro noi abbiamo sempre desiderato e sempre 
desideriamo la riunione dei maritati. Così vuole la legge di Dio, 
così la legge naturale, così il jus delle genti, et quando indul- 
geremus carni et sanguini, aggiungeressimo ancora il vincolo del 
sangue, essendo stata la nostra madre in seconde nozze mari- 
tata in casa Bentivoglio, e se ci è uscito dalla penna che usci- 
vamo dall’affare, ciò fu unicamente per impazienza non veden- 
dolo camminare per la sua trafila, non perché avessimo una 
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nuova cattiva volontà contro l'effettuazione del medesimo, il che 
chiaramente si scorge, avendo Noi sempre proseguito anche dopo 
le parole d’ impazienza a far quanto potevamo per la riunione. 
Beati i nostri antecessori, che nulla scrivevano e forse poco leg- 
gevano ; ma perché erano ricolmi di quelle virtù, che Noi non 
abbiamo, seguiteremo a legger molto, ma nulla più scriveremo, 
non per altro che per isfuggire gl’ intoppi, che non ci figura- 
vamo mai di dover incontrare. Con che intanto restiamo dan- 
dole l’Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 21 Augusti 
1745. Pontificatus nostri Anno VI. 


XCIII. 


Benedetto XIV di nuovo accenna all’ offerta del Querini per la 
Vaticana da determinarsi a tavolino, invia al Querini una 
lettera per l’Abate Chinelli. 


Benedictus P. P. XVI. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Non possiamo sapere ciò che vien scritto a lei da Roma, 
sappiamo quel che scriviamo noi, e circa il punto del dono fatto 
da lei alla Biblioteca Vaticana, le scrivemmo che ce la saressimo 
intesa con lei a tavolino, giacchè ella nella sua lettera ci avvi- 
sava che secondo il solito sarebbe venuta a Roma. Se le piace 
il partito, eccoci pronti, se poi non le piace faccia quello che 
le aggrada... .....0. 0 pl e a 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 4 Septembris 
1745. Pontificatus nostri Anno VI. 


XCIV. 


Benedetto XIV a richiesta del Querini si dichiara pronto a sten- 


dere un suo chirografo che attesti la dotazione del Querini 
per la Vaticana. 


|In margine] 4 ott. 1745. 
Quand’ ella per ultimare il consaputo affare non creda suf- 


ficiente una lettera di Segreteria di Stato a Monsignor Assemani 
primo custode, in cui se gl’ ingiunga di consegnare a lei o a 


290 Nuovo Archivio Veneto 


chi comparirà mandato da lei i consaputi libri donati, esibito 
che avrà la somma del denaro da depositarsi nel banco di S. 
Spirito o nel monte di pietà per impiegarlo in comprar libri per 
la Vaticana colla di lei partecipazione come Prefetto di essa, 
surrogando questi in luogo degli altri, per il quale effetto dovrà - 
in questi porsi o il di lei sigillo, o qualunque altra cosa che in- 
dichi esser roba da lei donata, assolvendola da qualunque peso 
che poteva aver contratto colla passata donazione, e surrogando 
in omnibus et per omnia i libri che si compreranno ai libri che 
si restituiscono, ma ella creda necessario un nostro chirografo, 
non vi sarà difficoltà di farlo ; ma essendo impossibile il farlo 
se non viene comunicata la copia della donazione, la sostanza 
della quale deve inserirsi nel Chirografo, ella avrà la bontà di 
farcela capitare, non avendola noi mai veduta, ma avendone sem- 
plicemente sentito’ parlare e letto l’ iscrizione che è nella Vati- 
cana e quanto è sotto il di lei ritratto, che è quanto dobbiamo 
significarle in risposta alla sua lettera ; restando col darle l’Apo- 
stolica Benedizione. 


XCV. 


Benedetto XIV dissuade il Querini dal voler divulgare allegazioni 
per non essere compreso nel noto Breve che priva î Cardinali 
della partecipazione del Rotolo. 


[In margine] 25 ottobre 1745. 


Ricevemmo ieri la lettera del nostro Cardinale Querini, in cui 
in sostanza dice di voler allegare giuridicamente le sue ragioni 
per comprovare non esser compreso sotto la disposizione del noto 
Breve, che priva i Cardinali assenti della partecipazione del Ro- 
tolo, impiegando grosse spese nel ristorare ed abbellire le Chiese 
e volendo continuare l’ opera incominciata in S. Alessio, che 
senza la partecipazione del Rotolo resterebbe imperfetta (1). 


(1) Il Breve di cui si tien parola è compreso nel Bullarium 
di Benedetto XIV tomo I, CXIX, 3 febbraio 1744 pag. 487. De 
Rotuli partitione inter S. R. T. Cardinales in Urbe residentes 
tantum modo facienda, deque non residentium accessu ad curiam 
atque recessu ecc. Il Querini, che non risiedeva in Roma, in forza 
del detto Breve, perdette il diritto alla partecipazione del Rotolo 
fra i Cardinali ; nella lett. seguente (XCVI) il Pont. insiste con 
fermezza nel voler che il suo breve sia valido per tutti i Card. 
non residenti in Roma. 
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Quanto al dedurre giuridicamente le ragioni, avendo il Sacro 
Collegio acquistato il jus del sopranominato Breve, nulla si può 
fare, senza che esso ne sia inteso, il che si fa col partecipare 
lei al Camerlengo del medesimo, che finito il Concistoro ne parla 
ai Colleghi nella Congregazione Concistoriale, che si tien im- 
mediatamente dopo il Concistoro ; altrimenti quanto si facesse 
sarebbe nullo. E lo sa bene il Cardinal Alberoni, che avendo 
ottenuto rescritto dalla S. Memoria di Clemente XII di parteci- 
pazione del Rotolo non ostante l’ andar legato in Romagna contro 
la forma d’un decreto precedente, in cui i Cardinali legati du- 
rante la legazione sono esclusi dal Rotolo, ancorchè venissero a 
Roma ne’ tempi stabiliti, fu duopo che il rescritto come nullo, 
perché emanato senza che fosse stato sentito il Collegio che per 
l’antecedente decreto aveva acquistato jus, fosse revocato dal conce- 
dente. Senza che giovassero al Cardinale Alberoni le repliche, che 
quanto era per ricavare sarebbe andato nella grand’ opera di 
Piacenza, in cui aveva impiegato ed era per impiegare più cen- 
tinaia di migliaia di scudi acquistati colle sue cariche e fatiche 
sofferte in Spagna. 

In ordine poi al fare e divulgare allegazioni, avrà il sig. 
Cardinale Querini la bontà per ora d' astenersene, non essendo 
per servire ora ad altro che per far buglie. Sono notorie le sue 
belle opere, che ha fatto e fa in Roma. Se vuole un Breve ono- 
rifico da Noi di ringraziamento, lo faremo con tutto piacere. Se 
vorrà far la narrazione delle medesime per stabilire la sua in- 
tenzione di non esser compreso sotto il Breve, lo potrà fare, 
quando sentito il Collegio, si sarà presa da Noi la resoluzione 
se debba darsi corso alla pretensione, ed avanti qual Giudice, 
che è quanto dobbiamo significarle in risposta alla sua, restando 
col darle l’Apostolica Benedizione. 


XCVI. 


Benedetto XIV si dichiara pronto a dare un Breve che attesti le 
benemerenze del Querini per le Chiese di Roma, ma dichiara 
francamente ch’ esso non potra servire a che egli sia ammesso 
alla partecipazione del Rotolo destinato ai Cardinali residenti 
a Roma. 


[In margine] 27 ottobre 1745. 


Con pienezza di cuore ratifichiamo quanto le scrivemmo ieri 
mattina di ringraziarla con un Breve epistolare che in buone 


292 Nuovo Archivio Veneto 


congiunture scriveremo per le insigni opere fatte da lei e che 
va facendo nelle Chiese di questa città. Ma se ciò sia per bastar 
ad effetto che ella sia ammessa alla partecipazione del Rotolo, 
e per sostenere che ella non è compresa sotto il noto Breve, le 
diremo con ogni ingenuità avervi gravi difficoltà. 

Se non vogliamo mentire, dal che Iddio ci tenga sempre lon- 
tani, quando fossimo interrogati, se abbiamo avuta intenzione, 
nonostante i di lei meriti, di comprenderlo sotto la disposizione 
del Breve, saressimo obbligati a dire di si, avendo compresi 
tutti gli assenti anche vescovi residenti pel motivo che l’ entrata 
del Rotolo é dovuta a chi sta in Roma, tien casa aperta in 
Roma e frequenta le congregazioni le cappelle e i Concistori. 

E perchè la malignità non spargesse che il Breve era fatto 
unicamente per pregiudicare a lei, non l’abbiamo fatto nei primi 
tre o quattro anni di Pontificato, come ci fu fatta positiva istanza 
da Cardinali ancor viventi, ma l’abbiamo differito a quel tempo 
in cui oltre di lei v’erano altri Cardinali che potevano venire 
a Roma per avere il Rotolo. Se poi si volesse intaccare la nostra 
autorità, volentieri chiederessimo da chi così pensasse, come 
hanno i Nostri Predecessori potuto fare un decreto escludente i 
Cardinali Legati, che prima avevano il Rotolo durante la lega- 
zione, dal poterlo conseguir in appresso durante la legazione, 
ed a Noi debba esser vietato il far lo stesso in ordine ai Vescovi? 

Supposta la di lei comprensione sotto il Breve non vi resta 
altra strada, che quella di chiedere d’esserne esentato per i suoi 
consaputi meriti, ma quando ciò si debba accordare, vi deve 
essere il consenso dei Cardinali, a’ quali la grazia, quando si 
facesse, porterebbe pregiudizio. 

E nel richiedersi il consenso o si vuol stare al jus comune 
o alla pratica del Collegio in casi simili. Se al jus comune, il 
dissenso d’un solo guasta, perchè agitur de interesse singulorum 
et quod omnes tangit ab omnibus est approbandum. Se poi si 
vuol stare alla pratica del Collegio, si fa qualche sbasso di tassa 
o qualche gratis a qualche Vescovo nelle spedizioni di Vesco- 
vati o Abbazie. 

Abbiamo creduto esser parte della nostra sempre professata 
ingenuità di svelare candidamente al Nostro Cardinale Querini 
lo stato dell’ affare con tutte le sue circostanze acciò esso poi 
prenda quelle misure, che crederà convenevoli, dandole con pie- 
nezza di cuore l’Apostolica Benedizione. 
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XCVII. 


Benedetto XIV accusa ricevuta di un lbro e di una lettera del 
Card. Querini e risponde ad un quesito di lui sul mutuo, 
determinando il valore dei titoli intrinseci e dei titoli estrinseci 
del mutuo e accennando alla sua Enciclica del 1 Nov. 1745. 


[In margine] 4 Novembre 1745. 


Ritornato dall’altare ove abbiamo per misericordia di Dio 
celebrata la Messa, essendo il giorno di S. Carlo, abbiamo ri- 
trovato nel nostro tavolino non meno il libro, che la lettera del 
nostro Cardinale Querini. Abbiamo subito letta la lettera dedi. 
catoria, che in verità non può essere più propria nè più adattata 
al soggetto, a cui è fatta, ed essendo esso nostra creatura, ag- 
giungeremo questa a tante altre obbligazioni, che professiamo 
al nostro Cardinal Querini, col quale poi ancora ci rallegriamo 
dell’opera stessa, che da noi sarà ben volentieri letta, non meno 
perchè la valutiamo per un’opera utile alla Chiesa che perchè 
sappiamo di certo, che nelle diatribe ritroveremo notizie pere- 
grine che sono veramente quelle che ci piacciono. 


XCVIII omessa. 


Benedetto XIV accusa ricevuta di alcune opere del Querini e di 
una lettera di lui al Canonico AMazocchi, narra come sia nata 
la sua lettera apostolica riguardo al mutuo. 5 Nov. 1745. 


XCIX omessa. 


Benedetto XIV spiega al Querini a quali autori egli voleva allu- 
dere nella sua lettera Apostolica rispetto alla controversia sul 
mutuo. 

C. 

Benedetto XIV concede che si ristampi l’opera del Marchese Maffei 
Dell’ impiego del denaro purchè abbia in fronte l’ enciclica 
del Pontefice e una dichiarazione conforme ad una sua let- 
tera confidenziale al Card. Riviera; dà notizia al Querini 
della vendita dei mss. e delle stampe della Biblioteca Otto- 
boniana da acquistarsi per la Vaticana, în ultimo accenna 
all’abate Chinelli e alla sua risoluzione d’entrare nella Con- 
gregazione di Padova. 
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Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Accusiamo una sua lettera dei 24 Novembre, nella quale ci 
dà parte del suo felice arrivo alla sua residenza e Noi distinta- 
mente la ringraziamo, come pure della notizia della lunga con- 
versazione avuta col Marchese Maffei. Esso carteggia col Car- 
dinal Riviera, che avendoci questi letta una lunga sua lettera, 
in cui si mostra contento della nostra enciclica chiedendo di ri- 
stampare il suo libro in Roma, rispondemmo, che ristampandosi 
il libro vi voleva essere in fronte la nostra Enciclica e di poi 
un suo ragionamento preliminaré, che anche doveva esser prima 
mandato a Noi per poterlo vedere e far vedere, in cui esprimesse 
i sentimenti che ha inserito nella suddetta lettera confidenziale, 
fra i quali è molto pregiabile quello, che quanto ha posto nel 
libro appartenente al mutuo, l’ha posto non per approvarlo, ma 
per riferire gli altrui sentimenti (tr). 

Quanto poi alla Biblioteca Vaticana la ringraziamo dei sa- 
lutevoli avvisi dati a Mons' Bottari (2) circa l’ esorbitanza dei 
prezzi de’ libri stampati che sono venali nella Biblioteca Otto- 
boniana. Monsignor Molino ci ha dato l’ indice dei manoscritti. 
Questo è stato da Noi consegnato a Mons” Bottari, acciò la 
discorra con Mons' Assemani, ordinandogli che del tutto si dia 
avviso a lei quando si sarà a tiro di concludere qualche cosa e 
sopra gli stampati e sopra li manoscritti. Accusiamo altresì l’altra 
sua lettera a cui era annessa l’altra dell’Abbate Chinelli, ed ecco 
la risposta che la preghiamo farli capitare, nella quale lodiamo 
la sua risoluzione d’' entrare nella Congregazione di Padova, 
giacchè il ritornare a quella di Bologna non è stato possibile 
per l’'invitta ripugnanza di que’ Padri, che riflettendo alla loro 


(1) La nuova edizione dell’opera del Maffei ebbe il titolo ; 
Dell’ impiego del danaro libri tre, alla Santità di nostro Signore 
Benedetto XIV. Seconda edizione. Accresciuta d'una lettera en- 
ciclica di Sua Santità e d'altra lettera dell'Autore alla medesima 
Santità sua. In Roma MDCCXLVI nella stamperia di Giambat- 
tista Bernabò e Giuseppe Lazzarini. Nella lettera dell’Autore v'è 
precisamente la dichiarazione, «dove io parlo di mutuo nel mio 
trattato adduco ragioni varie ed opposte, ma dichiaro di riferire 
ciò che dicono i fautori di quell'opinione ; la qual dichiarazione 
fò più volte in generale ». 

(2) Cfr. n. 41 pag. 2 alla lett. VI. 
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quiete, alle ciarle del paese troppo loquace sono degni di com- 
passione. Con tal occasione con pienezza di cuore auguriamo a 
lei ogni, bene nelle prossime Sante Feste, restando col darle 
l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die XI xbris 174% 
Pontificatus nostri Anno VI. 


CI (omessa) 


Benedetto XIV avverte il Querini di non aver ricevuto la sua tradu- 
zione inviatagli di un poema del Voltaire, loda la pubblica- 
zione del Querini delle lettere del Card. Polo e attende il terzo 
tomo di esso, 18 Dicembre 1745. 


CII. 


Benedetto XIV loda il Querini per la fondazione della nuova Bi- 
blioteca di Brescia allude, al March.5° Maffei ad una pubbli- 
cazione del Pre Concina come chiosa all’enciclica del Pontefice 
sul mutuo (1). 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Riceviamo una sua lettera dei 30 del passato unitamente con 
la sua nuova Pastorale, che riguarda la fondazione della nuova 


(1) Del mutuo e dell’ Enciclica il Pont. parla nella lettera 
del 4 Nov. 1745 (NCVII omessa in parte) rispondendo ad un 
quesito del Card. Q. L’enciclica, Sarnctissimi Domini nostri Be- 
nedicti Divina providentia Papae XIV die primo Novembris 
MDCCXLV, condanna chi dal mutuo esige frutto alcuno e ri- 
prova l’opinione di chi afferma ucrum aliquod ipsius ratione 
mutui sibi deberi o che si possa esigere frutto pro vi mutui e solius 
ratione mutui. La dichiarazione che nella lettera XCVII il Pont. 
fa, che l’ Enciclica « non ha avuto altro oggetto che di salvare 
» la vera dottrina senza denigrare veruno avendo tutta la stima 
» e tutto l'affetto per ogni persona insigne nella letteratura » è 
una chiara allusione al March8€ Mafiei e al suo libro Dell 1 
piego del danaro (Cfr. n. 1 pag. lett. C). 

Nelle lettere omesse XCVIII e XCIX il Pont. narra al Q. 
come la lett. Apostolica sia nata per chiarire un'asserzione so- 
stenuta in S. Calisto sul mutuo, asserzione da lui non ricono- 
sciuta esatta (XCVIII); e spiega come nell’ Enciclica si alluda 
agli autori ultramontani aderenti a Calvino, Salmasio Carlo Mo- 


lineo che ammettono che dal mutuo possa esigersi tenue frutto 
(XCIX). 
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Biblioteca, opera veramente degna di lei, che non si contenta 
d’essere un bravo letterato, ma vuole che la letteratura si per- 
petui ne’ suoi successori e nei suoi Diocesani (1). Intendiamo 
quanto ci scrive circa il Marchese Maffei e circa il Pre Concina 
Quest’ ultimo ha composto un’ opera che appunto pel timore che 
possa far più male che bene, prima dell’ edizione sarà ben ri- 
veduta purgata e corretta, non essendo dovere che il chiosatore 
passi più avanti del testo che nemeno in rigore aveva bisogno 
di chiosa, ogni qual volta non vi fosse...... (2) di scrivere (3) 
ed intanto abbracciandola le diamo con pienezza di cuore l’Apo- 
stolica Benedizione. 


Datum Romae, apud S. Mariam Maiorem, die 8 lanuarij 
1746 Pontificatus nostri anno VI. 


(1) Per la nuova Biblioteca in Brescia già il Q. aveva ri- 
chiesto al Pont. la rescissione del contratto di donazione con 
cui egli si era obbligato di cedere i suoi libri alla Biblioteca 
Vaticana (Cfr. lettere precedenti) Per notizie sulla fondazione 
della Bibl, Quiriniana in Brescia Cfr. Atti spettanti alla fonda- 
zione e dotazione della Bibl. Quiriniana a pubblico beneficio eretta 
in Brescia dall’Emo e Rmo Sig” Card. A. M. Querini vescovo di 
essa città pubblicati per decreto degli Illmi Sgti Deputati pub. 
blici in Brescia 1747. Dalle stampe di Gian Maria Rizzardi. Fra 
i vari documenti prodotti gli Atti registrano un esborso di due 
mila ducati e di altri cinquecento ; un Breve di Benedetto XIV 
al Q. (17 Febb. 1747) (pg. XX), una ducale di P. Grimani 
(pg. XXII). Del Breve e di altre carte, che certo vennero a far 
parte degli atti, si fa cenno nelle lett. CXII, CXV, CXVI, CXVII, 
CXVIII, CXXIII. 

(2) La parola nel mss. di Udine è inintelligibile. 

(3) Il nome del March5e Maffei è qui unito con quello del 
Pre Concina senza dubbio pel loro grave dissenso sulla teoria 
dell’ impiego del danaro, in cui il Maffei sosteneva una teoria 
men rigida che non il suo contradditore (Cfr. lett. C e CVIII). 
L’opera del Concina di cui si duole il Pontefice è la seguente; 
In Epistolam enciclicam Benedicti XIV adversus usuram com- 
mentarius Romae Palearini 1746 in 4° in cui l’ intransigenza del 
Pre Gesuita era secondo la dichiarazione di Benedetto XIV an- 
data oltre l’intenzione stessa del Pontefice. Di nuovo è fatta 
parola dello scritto presente in lett. CIII, vedi nota seguente. 
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CIII. 


Benedetto XIV loda una Pastorale del Querini, parla delle cor- 
rezioni da farsi alla pubblicazione del P'e Concina, dà no- 
tizia della compera dei mss. dell’ Ottoboni per 4000 scudi e 
delle monete dello Scilla per r1000 scudi tratti dal suo peculio 
privato. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et apostolicam Benedictionem. 


Accusiamo una sua dei 20 unitamente con la sua pia Pa- 
storale, della quale rendiamo le dovute grazie, nè lasciamo di 
lodare il suo moderato contegno coi Monaci Camaldolesi. Circa 
il Pre Concina si rivede la sua opera e si vorrebbe che, uscendo, 
uscisse senza metter fuoco. Per altro la nostra decretale avrà 
bisogno di comento per quelli che hanno veduto pochi libri della 
materia, non essendosi in essa avanzata proposizione che non 
sia comune fra i Teologi, incominciando da Pietro Lombardo, 
e fra i Canonisti, incominciando dall’ Arcidiacono (1). 

In ordine poi ai manoscritti d’ Ottoboni si spera d' averli 
per il prezzo di quattro mila scudi. Alla Vaticana abbiamo anche 
mandate le monete dei Papi raccolte dal Scilla unitamente coi 
suoi manoscritti sulle medesime, per il prezzo di mille scudi 
sborsati da Noi del nostro piccolo peculio privato. Ci conservi 
la sua buona amicizia ; restando col darle l’Apostolica Benedi- 
zione. Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 29 Ianuari) 
1746 Pontificatus nostri Anno VI. 


(1) Per le modificazioni che si arrecarono all’ opera del pre 
Concina di un opera sola se ne ebbero due : la prima è il Com- 
mentario già citato sull’enciclica di Benedetto NIV, la seconda 
un intero trattato : Usura con/racius trini dissertationibus Ifistorico 
teologicis demonstrata adversus mollioris FEthices casuistas et Ni- 
colaum Broedersen auctore F. Daniele Concina ordinis predica. 
torum, Romae 1746. Di questa mocdlificazione contraria all’ inten- 
zione dell’ Autore parla il Concina a pag. 6 Dissertazione 1. 
cap. XVII. 
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CIV. 


Benedetto XIV accusa ricevuta di una lettera latina del Card. 
Querini ad Andrea Querini suo nipote : si riserva di trat- 
tare a voce la richiesta del Querini di un nuovo vescovo in 
partibus. 


Benedictus P. P. XIV. 


Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Abbiamo ricevuto la nuova di lei lettera stampata diretta 
al suo Sig" Nipote (1), di cui vivamente la ringraziamo; assi- 
curandola che volentieri la leggeremo per ammirare sempre più 
la di lei virtù. Passando poi a quanto ella ci scrive nella sua 
dei 17 del corrente mese circa il nuovo Vescovo in partibus, 
che da lei si bramerebbe, poichè ella è per venire quanto prima 
a Roma, discorreremo allora insieme di tal affare ed intanto con 
pienezza d’ affetto restiamo col dare a lei l’Apostolica Benedi- 
zione. Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, die 26 Martii 
1746 Pontificatus nostri Anno VI. 


CV (omessa) 


Benedetto XTV, rispondendo al Querini riguardo agli affari della 
Congregazione dei Gerolomini, sî rifiuta d’intervenire ulterior- 
mente nei dissidi fra î Regolari di quella Congregazione. 25 
Aprile 1746. 


(1) Andrea Domenico Querini (1710-1795) di Giovanni procu- 
ratore di S. Marco e fratello del Card. fu uomo dotto e amante 
degli studi; di lui ci rimangono inedite liriche, versioni da 
Orosio, da Apuleio, da Catullo, da Ovidio ; interessante per la 
politica del tempo è il suo carteggio con lo zio che si conserva 
nella Biblioteca Querini Stampalia di Venezia. Son numerose le 
lettere che riguardano la soppressione del Patriarcato d'Aquilela. 
Dopo fa soppressione dei Gesuiti 1773 egli con altri attese alla 
riforma delle scuole in Venezia e dello Studio di Padova. Per la 
sua vita Cfr. Andrea Querini. Studio biografico di Vittorina 
Barbon in Arch. Veneto, tomo 36, 1888 pp. 3-85. 
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CVI. 


Benedetto XIV a nuove insistenze del Querini di nuovo nega 
d’intervenire negli affari della Congregazioue dei Gerolomini, 
rimanda un memoriale dei Filippini con un suo rescritto : 
risponde annuendo alla proposta del Querini per un suo nuovo 
Vescovo in partibus. 


Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Circa il prevosto di S. Nazaro, quand’ ella abbia bisogno 
di un vescovo titolare di più per suo aiuto, ancorchè ne abbia 
un altro, come sembra di ricordarci, e che il soggetto ne sia 
meritevole, il che supponiamo, attestandolo essa stessa, e che 
abbia il modo di vivere col dovuto decoro, se non quanto aveva 
il defunto Martinengo, almeno in grado sufficiente, potrà com- 
mettere l’affare al Ruggia dovendo farsi il processo. 

Noi tant'anni sono ottenemmo al defunto Cardinale Badoero 
il titolo in partibus per il Martinengo, e per scansare il Decreto 
di S. Pio V, che tassa a questi Vescovi in partibus, in una tal 
maniera suffraganei dei Vescovo, in servizio del quale si eserci- 
tano, la somma di cinquecento e tanti scudi romani annui vita 
loro durante sopra la mensa dei predetti Vescovi, a quali ser- 
vono, non avemmo altro modo che di capacitare la Congrega- 
zione Concistoriale, con provare che il Martinengo aveva del 
suo da poter vivere col dovuto decoro. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem, 30 aprilis 1746. 
Pontificatus nostri Anno VI. 


CVII (omessa) 


Benedetto XIV riferisce al Querini i ringraziamenti giuntigli dai 
Regolari Gerolomini per aver conservato la libertà al loro ca- 
pitolo ; parla del padre Revillas postulatore nella causa di 
Canonizzazione del Beato Giov. d' Avila. 4 Maggio 1746. 


CVIII. 


Benedetto XIV risponde al Querini riguardo all’arcidiacono Chizzola 
fattosi Gesuita : allude al Marchese Maffei e ad un caso spe- 
ciale occorso a quest'ultimo. 
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Benedictus P. P. XIV. 
Dilecte fili noster Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Accusiamo la sua del 4 e siamo restati molto sensibili al 
disgusto da lei provato nella risoluzione presasi dall’ Arcidiacono 
della sua Cattedrale. Abbiamo subito fatto chiamare il P. Scotti, 
segretario e factotum del P. Generale e che è il primo voto nel 
Sinedrio. L’ abbiamo trovato pienamente istrutto dell’ affare. Ci 
ha confidato il tenor della risposta, che si darà dal P. Generale 
alla lettera, che ella già ha scritto. La sostanza si è che i PP. 
dicono non aver essi pescato l’Arcidiacono, ma aver esso voluto 
eseguire prima della sua morte il desiderio, che ha sempre avuto 
di farsi della compagnia, il che non si può, nè si deve impedire 
da Noi, sicchè questo negozio non ha riparo (1). 

Già sapevamo l’ incidente occorso al Marchese Maffei, che 
ci é dispiaciuto, ma che non abbiamo saputo compatire, perchè 
esso se li ha comprati a danari contanti avendo voluto impro- 
priamente trionfare. Diceva la santa memoria di Clemente XII 
che i letterati senza uso e senza pratica del mondo erano per- 
niciosi, e che a poco od a nulla servivano. Temiamo che il buon 
Marchs© non sia fra essi (2). Ci conservi la sua buona amicizia, 
restando col darle l’ Apostolica Benedizione. Datum Romae apud 
S. Mariam Maiorem, die 13 Augusti 1746 Pontificatus nostri. 
Anno VI. 


(continua) Luigia FRESCO 


(1) Cfr. n. pg. lett. CXV. 

(2) Giudicheremmo che l’accidente occorso al March Maffei 
abbia riferimento col violento assalto ch’ egli si attirò da parte 
del Gesuita Pe Daniele Concina per la sua pubblicazione « De/- 
l’impiego del danaro » di cui egli volle nel 1746 una ristampa, 
da Benedetto XIV concessa sub conditione (Cfr. lett. C) Cfr. 
Usura contractus trini dissertationibus historico teologicis demon- 
strata adversus mollioris ethices casuistas et Nicolaum Broedersen 
auctore Pre D. Concina op. cit. pg. 147 e segg. pag. 216, 221, 
234 e SEegg. p. 417. t noto che contro il Maffei il Pe Concina 
scrisse ancora il frattato de’ teatri antichi e moderni che fu ap- 
provato da Benedetto XIV. 


L'UCCISIONE DEL RE DI SCOZIA 
GIACOMO I. 


NARRATA DALL’ UMANISTA VENEZIANO 


Pietro DeL MONTE 


Il 20 febbraio 1447 cadeva spento per mano di 
parecchi nobili il re Giacomo I dopo un breve regno, 
che si compendiò nella lotta dell’ autorità regia con 
quella nobiliare (1). 

Tornato sul trono paterno, dopo 19 anni di esiglio 
e di prigionia in Inghilterra dove era stato portato du- 
rante le guerre con la Francia, aveva trovato la Scozia 
in gravi condizioni dovute all’anarchia dell’ aristocrazia 
feudale. Energico d’ animo, rinvigorito dalla sventura 
e dalla precoce ed amara esperienza della vita, colto ed 
appassionato per le arti belle, ma anche uomo positivo 
e pratico, egli s’ era tosto accinto all’ ardua opera di 
frenare la baldanza dei nobili, cresciuta durante il suo 
esiglio e la reggenza dello zio Duca d’ Albany. Forte 
dell’ appoggio del clero e del popolo aveva quindi co- 
minciato col vietare le guerre private e proseguito poi 
con l’esclusione dei grandi signori dal suo Consiglio, nel 
quale ammise invece borghesi di bassa origine, colla 


(1) Per questa parte della vita del re Giacomo I vedi: DE 
MONSTRELET, Croniques (Paris, 1603 Vol. II. pag. 341 ad an. 1437 
— BUuCHANAM, Rerum Scoticarum Historia. Liber X. pag. 105. — 
— BEAUCOURT, Zfistoire de Charles VII (Paris 1885, t.° III) — 
TovRas, /istoire d' Angleterre, t° II (Basle 1770). 
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costituzione di corti di giustizia regie per cause civili 
che sottraeva alla giurisdizione dei feudatari, spin- 
gendosi finalmente fino ad introdurre il principio di 
rappresentanza nel Parlamento, concedendo ai liberi 
possessori di ciascuna contea il diritto d’ inviarvi due 
deputati, primo passo verso la rappresentanza nazionale. 
E dal Parlamento così rinnovato, che convocò quasi 
ogni anno, fece concedere ai proprietari rurali ed ai 
borghesi il diritto di armarsi e dichiarare criminose le 
associazioni tra i baroni, onde i figli del Duca d’Albany 
e venti altri baroni venivano arrestati e condannati, meno 
pochi, a morte. Poi a capo all'esercito penetrava nelle 
montagne, arrestava ed uccideva altri quaranta capi di 
clau. 

Tutto ciò il Re aveva potuto compiere, oltrechè per 
l’aiuto del clero e del popolo da cui era vivamente 
amato, anche per le buone relazioni nelle quali si 
trovava con le potenze continentali, come la Francia, 
la Norvegia, le città fiamminghe, il Papa. Ma, mentre 
questa lotta ardita e fiera contro la nobiltà doveva ne- 
cessariamente suscitargli l’odio implacabile dei baroni, si 
intorbidavano pure di nuovole relazioni con l’Inghilterra. 

Come abbiamo ricordato, egli aveva passato in 
questo paese ben 19 anni della sua vita e per ritor- 
nare in patria aveva dovuto non solo promettere di 
non far nuove guerre con esso, ma per di più pagare 
ben 60 mila marchi a titolo di compenso pel suo man- 
tenimento durante gli anni della prigionia, ed inoltre 
sposare la nipote del cardinale di Beaufort, il potente 
ministro del re Enrico VI. E per verità aveva ben ri- 
spettato i patti, resistenao alle sollecitazioni che, a nome 
dall’ Albergati, il Piccolomini gli aveva fatto perchè, rin- 
novandosi la guerra tra la Francia e l’ Inghilterra, si 
inducesse a mandar aiuti al re Carlo VII. 

Ma la tregua non era stata invece rispettata dall’ In- 
ghilterra, la quale, malcontenta del conchiuso matri- 
monio della figlia del re, Margherita, col Delfino e te- 
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mendo che un nuovo contingente scozzese non venisse 
ad ingrossare le file dell’esercito di Carlo VII, mise in 
ordine una flotta per intercettare il passaggio del Delfino 
quando recossi in Scozia per le nozze. Il tentativo non 
riuscì, ma provocò una grande irritazione nella corte 
di Scozia e specialmente nel Re, il quale, raccolto un 
esercito formidabile, mise l’assedio a Roxbourg. E già 
il castello stava per arrendersi, quando, essendo arri- 
vata al campo la Regina, l’ assedio fu levato ed il Re 
riprese bruscamente la via del Nord. 

Che cos’ era accaduto ? Il malcontento per il tri- 
buto imposto per pagare le spese della nave che aveva 
portato la principessa sposa in Francia era stato tale 
che, essendosi molti rifiutato di pagarlo ed avendolo 
altri pagato solo in parte, il Re aveva dovuto ordinare 
se ne sospendesse la riscossione, senza tuttavia riu- 
scire a far dileguare il malcontento. La guerra succes- 
siva con l’ Inghilterra aveva aggiunto nuova esca al 
fuoco avendo i nobili invano protestato contro di essa. 
Il Re era stato accusato in pieno Parlamento (ottobre 
1436) da sir Roberto Graham, zio e tutore del giovine 
Malise, erede di Alessandro Stuard che il re aveva 
privato dei suoi diritti. Non fu pertanto difficile ai 
nobili di intendersi ed unirsi in una cospirazione contro 
il sovrano, da cui avevano ricevuto già così forti colpi. 
Roberto Graham, il conte di Athol e Roberto Stewarth 
di lui figlio, a cui fu promessa la corona, si posero 
alla testa della congiura. Di questa appunto la Regina 
era venuta al campo ad informarlo, onde non osando 
più fidarsi dei baroni nè dei loro vassalli che forma- 
vano la maggior parte del suo esercito, li congedò e 
Sì ritirò in un convento domenicano presso Perth per 
spiare meglio gli andamenti dei congiurati. Ma pochi 
mesi appresso egli veniva assassinato da costoro nella 
sua stessa camera. 

La tragica scena che si svolse nella notte del 20 
febbraio 1437 fu dagli storici narrata assai diversamente. 
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Il Bouchanam narrò che i congiurati, con la complicità 
di un domestico il quale promise di togliere il cate- 
naccio della porta della camera reale, si introdussero 
nel palazzo attendendo il momento opportuno. Ma la 
sorte volle che l’ assassinio si compisse anche prima; 
perchè scoperti nel loro nascondiglio da un cantiniere, 
prima che questi con le sue grida riuscisse a chiamare 
gente, gli furono addosso, lo uccisero, e si diressero 
poi contro la camera del Re. Invano una gentile fan- 
ciulla cercò di trattenerne l’impeto, chiudendo le porte 
ed introducendo nei ganci al posto del sottratto cate- 
naccio il proprio braccio; i forsennati lo troncarono con 
le spade e si trovarono così di fronte al Re ed alla 
Regina, che invano cercò di proteggerlo col suo proprio 
corpo. Trafitto da ben 25 colpi di pugnale e di spada, 
Giacomo I soccombeva, vittima di un’efferata vendetta. 

Con' qualche altra variante, pur però attingendo al 
Bouchanam, raccontarono la cosa altri scrittori; ma fra 
le versioni ci pare specialmente importante quella 
che ne diede Pietro Del Monte in una lettera al papa 
Eugenio IV. Il Del Monte trovavasi allora in Inghil- 
terra come questore della Curia Romana ed era 
quindi in grado di conoscere con relativa esattezza gli 
avvenimenti del regno vicino, tanto più che aveva 
occasione di vedere ed avvicinare i personaggi più 
cospicui, dal Re al Cardinale di Beaufort che, come sap- 
piamo, era zio della moglie del re Giacomo (1). E appunto 
da una lettera della Regina allo zio egli apprese i 
particolari dell’assassinio di Giacomo I, che narrò nella 
suddetta sua lettera al papa Eugenio IV. 

Il Del Monte racconta adunque che avendo Giacomo I 
convocato, secondo un’ antica sua consuetudine, i ve- 
scoVvi, 1 principi ed altri primati per provvedere ai bi- 
sogni del regno, per avere cioè i mezzi con cui nella 


(1) AGOSTINO ZANELLI, Pietro del Monte in Archivio Storica 
Lombardo, 1907. 
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successiva primavera potesse raccogliere un nuovo 
esercito e portarlo nuovamente a guerra contro l’ In- 
ghilterra, costoro, dopo aver ottenuto un giorno d’ in- 
dugio alla risposta, gli esposero tutto ciò che avevano 
fatto per lui, l'obbedienza con cui avevano seguito 
nelle frequenti guerre contro il potente vicino e le 
sconfitte patite, le condizioni gravi del paese desolato 
dal saccheggio e dagli onerosissimi riscatti dei pri- 
gionieri e i danni che una nuova guerra avrebbe certo 
reso ancora peggiori per la Scozia; lo esortarono quindi 
a volgere l’animo alla pace di cui sentivasi tanto bi- 
sogno e gli dissero apertamente che non avevano più 
nulla da dargli per la guerra. Il Re, che aveva ascol- 
tato fremendo l’ oratore, sospesa per alcuni istanti l’u- 
dienza, si ritirò nella sua camera dove si fece portare 
le armi, e quindi circondato da duecento soldati, pure 
armati, rientrò nella sala dell’ assemblea e chiese ai 
convenuti se erano ancora dello stesso pensiero ed ap- 
provavano le dichiarazioni del loro interprete; al che 
essi, ben comprendendo come un diniego sarebbe stato 
per loro causa di morte, risposero dichiarandosi disposti 
ad obbedire ai di lui voleri. Ma da quel giorno medesiwo 
sorse in essi il proposito di sopprimere il Re. Tro- 
vati quindi i sicari, fra i quali erano cinque soldati a 
cui per turno toccava di vegliare davanti alle porte della 
camera del sovrano, e disposta ogni cosa, nel mezzo 
della notte entrarono nella reggia, ed uccise altre guar- 
die, si diressero verso la camera reale, di cui cercarono 
abbattere le porte. AI rumore le due guardie che dor- 
mivano ai piedi del letto del Re gli chiesero che cosa 
dovessero fare; ma egli, senza nulla rispondere, mosse 
incontro agli assassini e mentre li investiva con fiere pa- 
role, cadeva trafitto dalle loro spade, intanto che le 
guardie atterrite correvano pel palazzo chiamando ad 
alta voce i famigliari perchè accorressero presso il Re. 

Il Del Monte, pur riconoscendo la gravità del de- 
litto, non seppe però biasimarlo, credendolo un segno 
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dell’ ira divina contro il principe che per avidità di 
denaro aveva fatto scorrere il sangue ed aveva anche 
osato mettere le mani sulle cose e sulle persone eccle- 
siastiche. Ora quest’ ultima accusa ci rivela la causa 
della severità del giudizio del prelato veneziano, il quale, 
come avvertimmo altrove (1) non fu solamente un ar- 
dente difensore del papa contro il concilio di Basilea, 
ma fu nella sua condotta sempre guidato da quello 
spirito di invadenza, che fu ed è proprio della Chiesa 
Romana. L’avere quindi il re di Scozia imposto anche 
al clero delle tasse per lo scopo della guerra fu secon- 
do lui tale colpa, che poteva ben giustificarne l’assas- 
sinio ! Ma d’altro ancora egli l’accusava nella sua lettera, 
di aver cioè messo in carcere il vescovo d’ Urbino, 
mandatogli dal papa per ricuperare la libertà della Chiesa. 
Ora il Raynaldi (2) ci racconta le cose in modo da fare 
credere che per questo rispetto il nostro Del Monte non 
fosse molto bene informato. Lo Stuart aveva fatto al- 
cune leggi contrarie al diritto ecclesiastico, contro le quali 
il papa aveva protestato citando in giudizio il vescovo 
ministro del re ed ispiratore di quelle leggi come reo de 
lesa ecclesiastica ltbertate. Ma il re aveva risposto col 
privare “bonis ac vectigalibus,, il Villelm, internuncio 
apostolico e latore della citazione. Ed avendo quest’ultimo 
alla sua volta reclamato presso il papa, Eugenio IV non 
solo condannò l’ operato del re, ma lanciò contro di lui 
l’anatema ed incaricò i cardinali Nicolò di Santa Croce, 
Giovanni di S. Pietro e Domenico di Santa Maria in 
Lata di recargli la grave sentenza, e di ammonirlo di 
revocare le deliberazioni contrarie alle immunità ec- 
clesiastiche e rimettere il Willelm nella condizione di 
prima. Il Re si riconciliò poi col papa, al quale chiese 


(1) ZANELLI, Op. citata. 
(2) RAYNALDI, Annales Ecclesiastici, t.° IX, (Lucca 1752 — 
C. 228-29-30). 
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anzi di mandare in Iscozia un legato per ristabilire la 
disciplina ecclesiastica. Al che il papa annuì mandando 
come legato apostolico il vescovo d’ Urbino, Antonio 
Althan (1), il quale, a differenza di quanto scrive il Del 
Monte, fu ricevuto assai bene; ‘ honorificentissime 
« habitus a rege cultusque est ». Così afferma il Rai- 
naldi che conforta la sua affermazione con la lettera 
in cui il papa scriveva al vescovo : « Recepimus nuper 
« tuas literas, quibus nobis significasti te pervenisse in 
« regnum Scotie benigneque et cum honore receptum 
« a regia serenitate et a prelatis ac dominis regni, sicut 


« decet sedis apostolice legatum, de qua re admodum. 


« consolati fuimus propter devotionem ostensam per 
« eos erga nos et Apostolicam Sedem » (2). 

Forse al Del Monte furono riferite le cose diver- 
samente, ed egli, poco ben disposto verso il re, cre- 
dette alla versione che in Inghilterra era stata gene- 
ralmente creduta. Nè può supporsi che il vescovo d’ Ur- 
bino fosse poi mal trattato da Giacomo dopo il primo 
cortese ricevimento, poichè poco dopo l’arrivo di lui 
in Scozia il re era ucciso ed il vescovo ne dava notizia 
al papa nella stessa lettera nella quale gli riferiva ap- 
punto come era stato ricevuto. Così difatti ci risulta 
dal tenore della risposta del pontefice, il quale, dopo 
di essersi compiaciuto della buona accoglienza fatta 
al suo legato, manifestava il suo orrore per il netando 
regicidio. 


(5) Vedi in Raynaldi il Breve di Eugenio IV al re di Scozia 
con cui gli partecipa l’ irtvio del vescovo d' Urbino (op. cit. ad 
an. 1436, tratto dal Registro : Eug. IV De Curia 359 c. 154° del- 
l’ Arch. Segr. Vaticano. Sull’ ALTHAN vedi CAPPELLETTI, Delle 
Chiese d' Italia, III pag. 165-233. 

Oltre che al Re il papa Eugenio scrisse pure alla Regina ed 
ai nobili scozzesi perchè procurassero di agevolare al suo legato 
il difficile compito (Le lettere trovansi dopo quelle al Re nel 
suddetto Registro dell’ Arc. Vatic. 

(6) Vedi Raynaldi op. cit. 
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Ma se per questo rispetto il Del Monte cadde in 
errore, crediamo che i particolari della tragedia raccolti 
e riferiti da lui siano più attendibili di quelli narrati 
dal Bouchanam, posteriore d’un secolo, e poi sulla sua 
traccia dagli altri scrittori, perchè, come egli scrisse, li 
apprese da una lettera della regina di Scozia allo zio 
cardinale di Beaufort, e se sono meno drammatici, non 
facendosi punto cenno dell’ atto eroico della damigella 
Douglas, sono però assai più verosimili. 

Nè per questa sola ragione ci sembra notevole la 
lettera di lui, ma anche per lo stesso discorso che egli 
attribuisce al rappresentante dei nobili scozzesi. Perchè, 
anche tenendo conto delle amplificazioni rettoriche, così 
conformi allo stile degli umanisti fra i quali il Del Monte 
non occupò per certo l’ ultimo posto, in esso ci sembra 
di sentire non tanto forse l’ eco del’ malcontento dei 
nobili contro il re, quanto quello del risentimento degli 
inglesi contro lo Stuart, che sebbene fosse già imparen- 
tato con la famiglia Somerset, erasi alleato ed impa- 
rentato con la Francia, ed aveva osato porre assedio 
ad un loro castello. Ospite dell’ Inghilterra già da oltre 
un anno, in buona relazione coi più cospicui personaggi 
del regno, dal re stesso e i ministri ai vescovi etc, il 
Del Monte si compiacque forse di accogliere e dividere 
i sentimenti di costoro ostili al re di Scozia e poichè, 
uomo di Chiesa e di parte com’ era, non poteva tollerare 
la politica di lui avversa al clero, così ben si comprende 
come nella sua lettera caricasse le tinte e ci rappresen- 
tasse lo Stuart sotto colori così foschi, al punto da non 
disapprovarne quasi l’ assassinio, che considerava quasi 
come indizio della collera divina. 

AGOSTINO ZANELLI. 
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Lettera di Pietro DEL MONTE a/ fafa Eugenio IV. 
(Cod. Vatic. 2694, C. 119 t. ) 
Summo pontifici domino nostro Eugenio pape IV). 


Magni criminis reus essem, Beatissime Pater, ac propterea 
magna reprehensione dignus nec minori pena plectendus, nisi 
eorum que contingunt, maxime cum gravia sint, S.tem V, facerem 
certiorem. Non sum enim nescius ad Sedem Apostolicam, cui 
disponente domino S.t88 V. meritissime presidet, maiora totius 
orbis negocia esse referenda. 

Igitur S. V., que divino munere summi sacerdotii gradum 
recepit et in puppi sedens ecclesie claviumque fidei tenens, 
Petri naviculam inter hos mundi turbines ac procellas pruden- 
tissime gubernat, ignominiosam regis Scotie mortem paucis scri- 
bere institui. 

Collegerat superioribus mensibus Rex ille pro regni sui 
vetusto more pontifices, principes aliosque primates ut eorum con- 
silio et auxilio regni sui necessitatibus provideret. Ad id preci- 
pua eius ferebatur intentio ut adversus hunc illustrem Anglie 
regem vires semifractas reficeret et grandem pararet exercitum. 
Tanto enim odio in caput, statum ac fortunas anglicorum 
exarserat, ut omnem pacis et concordie tractatum veluti pestem 
quandam abhorreret neque de re aliqua magis quam de bello 
et iniuriis cogitaret. Et quoniam pecuniam sciebat esse nervum 
belli neque tam Philippum quam Philippi aurum Greciam sube- 
gisse, spoliis, rapinis aliisque immoderatis exationibus pecuniam 
e subditis sibi populis colligebat. Ea in re neque clero neque 
ecclesiis neque sacerdotibus parcens in auri et argenti habun- 
dantia victoriam adversus hostes repositam esse existimabat. 
Factum erat sub eo, ut aiunt,deterioris conditionis sacerdotium quam 
sub Pharaone fuerit, qui legis divine notitiam non babebat. Ille 
siquidem, omnibus aliis servitute subactis, sacerdotes eorumque 
agros et predia plena gaudere instituit libertate atque ex publico 
illis alimonium administravit. Id autem cum antea persepe tum 
proximis diebus facere proposuerat, ut magno collecto thesauro 
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vatiuum adversus Anglicos pararet exercitum, a quibus supe- 
riori anno profligatus atque ignominiose fugatus fuerat. 

In hoc itaque conventu, quem ut diximus Rex ille college- 
rat, inter omnia pecuniarum subsidium et quidem grande sibi 
dari postulavit, ut adveniente vere exercitum conscriberet, con- 
scriptum adversus Angliam duceret illatasque iniurias vi et 
armis ulcisceretur. Magno fastu magnoque imperio et superba 
quadam auctoritate, iniuriis quoque ac minis eum dicunt in ea 
oratione usum fuisse ac propterea his rebus audientium fere 
omnium animos ad odium atque indignationem provocasse. Qui 
regis animum cognoscebant eiusque iram ac repentinum furo- 
rem in quem pronus minium videbatur, pertimescebant; indu- 
cias unius diei sibi dari postularunt ut eorum examinatis discus- 
sisque facultatibus, habitoque invicem colloquio regio desiderio 
satisfacerent. 

Date fuerunt petentibus inducie, que quanquam breves 
erant negari honeste nullatenus poterant. Postridie, cum omnes 
in regiam convenissent, is cui a ceteris respondendi munus 
iniunctum fuerat, hunc fere in modum exorsus est. Tuam, sere- 
nissime princeps, latere non credimus maiestatem qua fide, qua 
constantia, qua diligentia, quibus viribus, qua fortitudine nos, 
parentes nostros, liberos, amicos, fortunas denique et opes omnes 
multis magnisque periculis exposuerimus ut regni tui fines cum 
dignitate et gloria tua conservaremus atque ampliaremus. Pluries 
bellum Anglorum regi nobis vicino intulisti; totus enim ad 
arma et bella nobis natus videris. Id iure an iniuria feceris ad 
nos iudicare non pertinet. Sed etsi pertineret, non arbitramur 
id esse huius loci aut temporis. Te semper secuti sumus, tuo 
semper imperio paruimus, tuis mandatis obtemperavimus et quo- 
niam Anglicos tibi hostes feceras, sive magno quo in eos odio 
ferebaris, sive spe ditioris prede, sive regnandi grandi cupiditate 
nos semper promptissimi ac dicto parentes invenisti ut regnum 
Anglorum spoliis, rapinis, incendiis, iniuriis aliisque damnis 
vastaremus. Magnis itaque collectis exercitibus te sepenumero 
secuti sumus et cum hostibus manus fortissime conseruimus. 
Qualem vero exitum res nostre habuerint per immortalem Deum 
pudet nos commemorare. Nam èx nostris innumerabiles pene 
perierunt ; reliqui omnes [in margine : ax? cafti in servitutem ducti 
aut | turpiter ac inverecunde in fugam versi sunt, neque regia 
dignitas neque magnitudo animi, qua plurimum vales, neque 
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valide exhortationes tue fugam sistere potuerunt [:, cancellato]; 
tantum valuit hostilis exercitus robur atque impetus. Vidimus 
agros nostros desolatos [cancellato : consumptos e sopra le pa- 
role cancellate scritto : deso/atos], domos exustas, abducta pecora, 
omnia igne ferroque consumpta. Quantum vero auri et argenti 
pro captivorum redemptione nos erogare oportuerit non facile 
dicere possumus. Nihil unquam mali Anglicis. intulimus, quin 
longe maiora atque graviora ab eis receperimus. Quid igitur in 
bellum ruimus ? cur hostes ad nostras iniurias provocamus ? cur 
excitamus dormientes? quid in cassum laboramus? quid sub- 
stantiam nostram, redditus, vectivaglia, nervos ac vires nostras 
consumimus ? An speras Anglie regnum tue posse subiici pote- 
stati ? Vana profecto est hec spes et qua te sapientissimum prin- 
cipem teneri nullatenus credimus. Plurimum enim in se habet, 
ne dicam vanitatis, sed temeritatis et quam non magis assequi 
potes quam si oceanum mare nucis cortice siccare contenderes 
Est [in margine : siguidem] regnum illud, ut scis, opulentissi- 
mum, latissimum et omnibus rebus copiosissimum. Illi longe 
impares viribus sumus. Nam infinita hominum multitudine ma- 
ximisque habundat divitiis. Memini me puerum a parente meo 
pluries audivisse regem Anglie duabus rebus que ad bellum 
potissime sunt dominari, hominibus scilicet et divitiis. Vidimus 
persepe magnos Anglicorum exercitus terra marì deletos, ita ut 
actum de regno illo omnes fere iudicarent. At paullo post col- 
lecti congregatique sunt multo maiores ac potentiores, tanta est 
et divitiarum et hominum multitudo, Nonne etate nostra Henricus 
quintus, princeps illustris, omne ferme regnum Francie Sue di- 
tioni subegit, validos prostravit exercitus, incendit urbes, oppida 
vastavit, principes et nobiles captivos duxit? Et demum Francie 
regem ad ultimos usque regni fines in fugam compulit. Supe- 
riori vero anno quo ab eis superati fuimus nonne eodem tem- 
pore exercitum adversus nos triginta [segue una riga cancellata : 
milium infra Galliam quinquaginta classem). Normanniam de- 
cem, adversus insignem Burgundie ducem sexaginta milium, 
classem vero ducentarum navium instructam paratamque habue- 
runt. [cancellato : 7/unc bdellicum apparatum quis] si quis hunc 
belli apparatum terra marique collectum Darii aut Mitridatis aut 
Xersis exercitus comparaverit, nonne id quidem iure ac merito 
faciet ; quid igitur cogitas, clarissime rex, quid versas animo? 
Non sunt hec que dicimus somnia, non vana aut falsa, non 
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poetarum figmenta aut aniles fabule, non vetusta aut remota 
a sensibus nostris [cancellato : sux/ kec]; sed vera, recentia et 
tibi ac toti orbi notissima. Quocirca te oramus, te obsecramus, 
a te petimus ac postulamus ut, depositis bellorum curis, mole- 
stiis ac difficultatibus, pacis consilia cogites, pacem queras, de 
pace cum hostibus tractari permittas, qua nihil potest esse prin- 
cipibus laudabilius, populis vero ac civitatibus nihil potest esse 
util.us. Imitare Numam Pompilium, secundum romanorum re- 
gem, cui plurimam laudem ab historiarum scriptoribus datur 
quod urbem vi et armis conditam legibus deorumque cerimoniis, 
summa deinde pace auxit et muniit. Extant innumera veterum 
regum exempla qui bellorum pericula formidantes, pacem, quie- 
tem et tranquillitatem populis suis magno studio quesiverunt. 
Hec, quesumus, tibi pone ante oculos; ab his consilium sume. 
Horum disce, rogamus, exemplum ; ingentem animi tui magnitu- 
dinem aliquantisper compescere et sapientie legibus institutisque 
frenare, ne forte, si impetum animi tui |cancellato : ef odi:] 
sequi volueris, et in primis nos, deinde omnes regnum hoc 
tuum et omnem onnino Scotorum gentem in perniciem atque 
interitum trahas. Vicesimus tertius regni tui, si recte memoria 
teneo, annus iam agitur et ne horam quidem pacis aut quietis 
ullam gustavimus. Regium illud solium in qno sedes ornatisi- 
mum quidem ac pulcherrimum te debet admonere te ideo regem 
nobis datum esse ut regas non ut perdas, ut serves non ut de- 
sperdas ; permitte nos tandem cum uxoribus nostris ac liberis 
quietam aliquando ab externis bellis vitam ducere rebusque no- 
stris intendere. Noli gentem tuam, noli populum tuum perdere 
aut in manibus inimicorum tradere. Noli obedientes tibi populos 
tanquam oves ad occisionem ducere ; noli tandem tuorum san- 
guinem sine causa effundere ; parce ferro, parce bello, cuius 
varii sunt eventus ; elige pacem, illam amplectere, in qua nulla 
dubietas, nulla incertitudo, nulla turbatio esse potest. Memor 
esto meliorem esse certam pacem quam speratam victoriam. 
Sine ut lanceas nostras et gladios vertamus in salces et vomeres 
ut colamus agros notros, ut domos edificemus, ut mercature 
lucris ac questibus intendamus. Tempus enim est ut post longis- 
sima bella, post maxima incomoda, post discrimina plurima, 
pace tandem ac tranquillitate potiamur et a gravissimis cladibus 
ac calamitatibus in quibus iam senuimus aliquando divino pri- 
mum munere, tua deinde opera, tuo studio respiremus. Utinam 
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audire tibi liceret populorum tuorum lamentationes et gemitus, 
qui saxeum possent cor flectere atque emollire. Credimus pro- 
fecto te pro regio officio proque tibi in subditos tuos benevo- 
lentia et caritate te belli consilia in pacis ac quietis facile com- 
mutaturum, Quod si forte nostro quodam infortunio aut summi 
Dei in nos indignatione preces ac supplicationes nostras duro 
corde ac obstinata mente contempseris teque ad bellum parare 
volueris, quod tamen de te, principe nostro, credere nullatenus 
possimus, tibi nuntiamus nihil nobis virium, nihil fortunarum 
[cancellato : ad delli afparatum) superesse, unde tibi ad belli 
apparatum auxilium : prebere valeamus. Ita enim superioribus 
bellis victi, prostrati, exausti ac debilitati sumus, ut vix nos 
ipsos, et id quidem per partem, alere ac sustentare valeamus. 
Decet itaque clementiam tuam, qua precipue decoratur regia su- 
blimitas, clamores populorum tuorum patienter audire, exaudire 
benigne eorumque inopie ac miserie compati et condolere, su- 
blevare necessitates, scommoda tollere et pacem a te summis 
precibus postulantes pacis beneficio sublevare, quam si tua opera, 
tua cura tuaque industria consequemur, quod facile fieri posse 
speramus, si ad ea animum intenderis, nihil erit tuo nonime 
gloriosius, nihil preclarius, nihil excellentius. Venerabuntur te 
presentes, celebrabunt posteri et per omnium ora et linguas cum 
laude et gloria volitabis. Nos vero subditi tui nomen tuum per- 
petuis decorare curabimus monumentis, que nulla musquam de- 
lebit vetustas aut oblivio. Ipse quoque pius ac misericors domi- 
nus Deus noster pacis institutor et auctor pro tam salutari in 
nos beneficio tuo felices tibi successus dabit, te proteget, te 
custodiet, tua iusta desideria complebit. Et tandem cum illi 
animam reddideris, eterne beatitudinis premia largietur ». 

Cum ille dicendi finem fecisset, omnes qui in concilio ade- 
rant, demissis in terram vultibus, aliquandiu silentium tenuerunt, 
Rex vero turbatus animojriga cancellata ; ef facie indignationem 
ostendens] furore repletus, facie quoque indignationem ostendens 
e solio surrexit [cancellato : atque in cubdicnium) iubens ne quis 
inde quoad ipse rediret descederet. Tum cubiculum ingressus 
arma illico afferri iussit, quibus indutus ducentos milites ad [so- 
vrapposto qui e cancellato] tutellam corporis corgoris [sic] sui 
designatos eque armari precepit. Ipse deinde sic armatus hacque 
armatorum caterva stipatus e cubiculo in aulam concilii rever- 
titur. Assurgentibus cunctis cum [cancellato : se] in solio suo 
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consedisset, solo aspectu omnibus terrorem incutiens interrogavit 
num eiusdem essent sententie quam paullo ante longo verborum 
ambitu asseruerant. Videntes cuncti mortem eis imminere si in 
sententia perstitissent, invicem se intuentes et nutibus magis- 
quam verbis quid [cancellato : agerndum] respondendum esset 
significantes petita venria quicquid antea ex communi eorum sen- 
tentia dictum fuerat :evocarunt atque ad omnia regis mandata 
se esse paratissimos responderunt. Hoc blando placidoque re- 
sponso cum mitigatus esset regis furor, soluto concilio, quilibet 
discedendi licentiam impetravit. 

Extunc, quoniam cervicibus suis non regem sed crudelem 
tyrannum imminere cognoverunt, apud quem [cancellato : libera 
esse consilta, libera vota), vota neque consilia erant libera, in 
mortem eius machinari ceperunt, id unicum tante oppressionis, 
tante violentie tantorumque malorum remedium esse iudicantcs. 
Quo autem pacto, quibusve ministris id fieret, quoniam de gravi 
ac periculoso facinore agebatur, diu multumque inter se discep- 
taverunt. Inventi tandem sunt tanti sceleris ministri, inter quos 
quinque erant qui sua vice noctu pre foribus cubiculi regii cu- 
stodie causa excubabant, quorum parentes falsis quibusdam 
accusationibus adinventis rex morte multaverat eorumque opes 
ac divitias omnes [cancellato : in fiscum retulerat| in erarium 
suum retulerat. Igitur qna nocte custodiendi cura illis obvenerat 
|cancellato : xe] opportunitate temporis complicibus patefacta 
omnibusque rite dispositis, media nocte regiam introeunt, inter- 
fectisque clam aliis custodibus ad regium thalamum recta pro- 
ficiscuntur, quod cum clausum invenissent [cancellato id] magno 
impetu effringere conati sunt. Ad eum strepitum expergefacti cu- 
biculari duo, qui ad pedes regia in lectica inferiori cubabant 
quid agendum sit a rege siscitantur. Rex nihil respondens sive 
animi magnitudine sive sorte sua ductus lectum nudus ut erat 
egreditur. Portes interea cubiculi revulse sicariis patefiunt ; 
rex maledictis in eos conversus cur talem impetum aut quid 
sibi vellent audacter percunctatur. Illi ad ea nihil respondentes, 
strictis mucronibus in eum irruunt eiusque in primis humeros 
tribus vulneribus confoderunt. Clamavit Rex pre dolore [cancel- 
lato : sidigue magno ululatu suorum) magnoque ululatu suorum 
auxilium petiit, quoniam nudus et inermis a proditoribus oppri- 
mebatur, Interea cubicularii illi pre timore fugientes totam re- 
giam fletu et clamore compleverant, auxilium regi dari vocife- 
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rantes. Sicarii id formidantes veritique ne priusquam scelus per- 
ficerent interciperentur, gladiis pectori regio infixis, multis 
tandum vulneribus letalibus misere atque ignominiose nullo ope 
ferente interemerunt. 

Hec fuit turpissima mors; hic lacrimabilis huius regis exi- 
tus, quem sicut laudare nequeo, sic divino iudicio contigisse 
certissime credo. Fuit enim hic princeps, si tamen princeps di- 
cendus est at non crudelis tyrannus, incredibili quadam colligende 
pecunie cupiditate detentus ac propterea persepe humanum san- 
guinem fudit nulli parcens etati, nulli sexui, nulli personarum 
gradui ac dignitati, modo erarium suum opulentum constitueret ; 
libertatem quoque ecclesiasticam superbe ac tyrannice conculca- 
verat opprimendo pontifices, expilando ecclesias, toti quoque clero 
honera gravissima imponendo. Sed et pontificem urbinatem, quem 
Sanctitas Vestra pro recuperanda libertate ecclesiastica ad eum mi- 
serat, custodie mancipaverat in magnum sedis apostolice vilipen- 
dium et totius ordinis sacerdotalis contemptum. Voluit itaque 
dominus, cuius iudicia sunt investigabilia et vie incomprehensi- 
biles, eum pro suis demeritis hac ignominiosa morte punire ut 
hec severissima ultio propinquorum ac domesticorum manibus 
perpetrata aliis principibus sit exemplo, ne talibus facinoribus 
se presumant inquinare, dicente psalmista: et nunc reges intel- 
ligite, erudimini omnes qui iudicatis terram ; servite domino in 
timore, exultate ei cum tremore ; apprehendite disciplinam ne 
quando irascatur dominus et pereatis de via iusta, cum exarserit 
in brevi ira eius; beati omnes qui confidunt in eo. Neque est 
quod quisquam de regali solio ant de generis nobilitate confidat 
cum scriptum sit potentes potenter tormenta patientur et maio- 
ribus maior instat cruciatus. 

Illud postremo V. S. affectuosissime supplico ne iniuriam 
illatam domino Urbinati, immo potius apostolice sedi et digni- 
tati episcopali inultam sinat, sed magis tam gravis excessus de- 
bite corrigatur ne alii talia presumant committere. Hec qualia- 
cumque sint, volui his litteris S. V. nota facere, in quibus 
scribendis non vulgi opinionem aut varios hominum rumores 
secutus sum, sed ea tantum literis mandavi que ab hisce princi- 
pibus vera esse accepi, maxime quia a R. A. Cardinali Anglie, 
cuius neptis cum esset uxor huius regis Scotie ignominiose in- 
terfecti omnia eidem quo gesta ordine innotexere fecit... .... 

Ex Londonis, pridie kal. Martias. 


| PER LA BIOGRAFIA 
DI CONFORTO DA CUSTOZA 
CRONISTA VICENTINO 


Scarse informazioni abbiamo intorno al cronista 
Conforto da Custoza, nel Vicentino. Il Muratori(1) pub- 
blicandone la Cronaca si dimostrò incerto se lo dovesse 
identificare con Pulice, e fino per attribuire quell’ opu- 
scolo a Conforto Pulice da Custoza, quasi che si trat- 
tasse indubbiamente di una sola persona. Il p. Angiolo 
Gabrielli (2) discorre separatamente di Pulice e di Con- 
forto, che considera come fratelli, quegli era poeta, e 
questi era storico. 

Nella versione delle Cronache Vicentine di GB. 
Pagliarini, che trovasi a stampa(3) trovo ricordato 
Pulice da Custoza « come autore di un carme » desti- 
nato a celebrare la venuta di Cesare in Italia. Nel 
testo del Pagliarini allegato dal Muratori (4), Pulice, 
figlio di Giovannibuono avea per fratelli Conforto e 
Giacomo. Mons. M. Vattasso (5), distinguendo Pulice da 
Conforto, pubblica un carme latino indirizzato al primo 
di costoro da M. Moggi, parmense, e del medesimo 
discorre come di poeta. 

Il p. Angiolo Gabriello propone alcune congetture 
intorno alla vita di lui. Egli osserva che la sua Cro- 
naca si arresta sino al 1387, senza che si sappia se 
rimanesse troncata così per la morte dell’ autore o per 
altra cagione. Tenta quindi di mostrare che il cronista 


(1) Rer. Italic. Script, XIII, 1235-6. 

(2) 216/. e stor. I, 191, 200. 

(3) Vicenza 1663, p. 181. 

(4) Loc. cit., p. 1235. 

n Del Petrarca e di alcuni suoi amici, Roma, 1904, pp. 97-8. 
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lavorava attorno alla Cronaca già nel 1356. Egli cita a 
proposito di Conforto anche la Matricola dei Notai di 
Vicenza, dove s’ incontra il suo nome. Per avere schia- 
rimenti migliori intorno a tale registro mi rivolsi a 
mons. D. Bortolan, egregio e gentilissimo bibliotecario 
della Comunale di Vicenza, il quale m’informò che 
detta matricola esiste e fa parte dell’ Archivio Notarile: 
porta l'indicazione generica 1320-50. In essa leggesi: 
« Confortus Zamboni de Custoza ». Nel 1350 adunque 
egli fungeva da notaio, ma quanto tempo egli tenesse 
tale officio non si può di qui dedurre. 

Questi dati cronologici non c° impediscono di iden- 
tificare il cronista Vicentino con quel Conforto da 
Custoza di cui si parla in due bolle di Clemente VI, 
del 18 febbraio 1352. Con una di esse concedesi un 
beneficio a «Ludovico nato dilecti filij Conforti de 
Custoza clerico Vicentino », e coll’ altra altro beneficio 
si elargisce a «Tadeo nato dilecti fili] Conforti de 
Custoza clerico Vicentine diocesis ». Conforto era quindi 
vivo, ché altrimenti il suo nome sarebbe preceduto da 
quondam. E i suoi figli, tuttochè chierici, potevano essere 
molto giovani; nè d’altra parte é inutile osservare che 
non di rado si parla di chierici che non sono «in sacris 
ordinibus constituti » (1); si trova anche «clericus coniu- 
gatus » (2). 

In Appendice pubblico due larghi estratti di queste 
due bolle. Qui, nel chiudere questa breve Nota, tengo 
conto di un documento di non molti anni anteriore, che 
casualmente mi cadde sott'occhio (3), e che tiene me- 
moria di un canonista vicentino. La concessione è del 
29 agosto 1342. 

«Supplicat S. V. devotissimus orator vester Petrus 


(1) Cf. Supplicationes a Clemente VI, a. II. pars 3 [i] 
n. 5, f. 3 v (25 maggio 1343). Arch. Vaticano. 

(2) Supplicationes loc. cit. fol. 99 v (17 luglio 1343). 

(3) Supplicationes cit. anno I, pars I, N. 1, f. 167 recto — 
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de Campis presbiter Vicentinus quatenus sibi, qui in 
canonum sciencia longevis temporibus insudavit et XL 
sue etatis annum peregit et pro quo devotissimi vestri 
archiepiscopus Tarraconensis et episcopus Vicentinus 
ipsius P. ordinarius alias supplicaverunt, specialem gra- 
tiam facientes eidem de canonicatu ecclesie Vicentie 
cum plenitudine iuris canonici ac de prepositura sive 
mensata mensis unius — Fiat. R. Sicut petitur, R. Et 
transeat sine alia lectione, Fiat. R. (1) 

Datum apud Villamnovam Avenionensis dioce- 
seos (2). ij. KI. septembris, anno primo » (3). 


Carco CIPOLLA. 


APPENDICE. 


I. 


1352, febbraio 18; Avignone. (Clemens VI, Reg. Aventon, 
a. X, pars 2, vol. LXII (N. 117) fol. 308 verso). 


Dilecto filio Lodovico nato dilecti fili] Conforti de 
Custoza clerico Vicentine dyoceseos etc. Laudabilia pro- 


(1) La A si riferisce al cognome del papa, che prima della 
elezione chiamavasi Pelrus Rogenit. 

(2) Villeneuve-lez- Avignon. 

(3) Dacchè mi caddero sott’ occhio ricordo qui tre conces- 
sioni fatte, l’ una (vol. cit. f. 231 x) addì 4 ottobre 1342 in 
favore di « Jacobus de Padua in artibus et in medicina magister 
atque in teologia baccalarius sociusque domus vestre (cioè del 
papa) de Sorbona Parisiensis» che chiedeva un canonicato a 
Tournai, e (.Supplic. pars 2 f. 7 v) addì 18 genn. 1343 a «Fran- 
cisco Johannis Cuparii da Padua pauperi scolari et literarum 
studiis insistenti ». — Di poco posteriore è la concessione di 
un beneficio a « Jacobo Vicentino in iure canonico studenti», 
Supf!. a. II, pars 3 [1] f. 137 7, colla data di Villeneuve-lez- 
Avignon, 28 luglio 1343. 
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bitatis et virtutum merita, super quibus apud nos fi- 
dedigno commendaris testimonio nos inducunt ut per- 
sonam tuam favore specialis gratie prosequamur. 
Volentes itaque tibi premissorum meritorum tuorum 
intuitu gratiam facere specialem, beneficium seu bene- 
ficia ecclesie vel ecclesiarum unum vel duo aut plura, 
etiam si unum eorum curatum existat, eius seu quorum 
fructus, reditus et proventus sexaginta florenorum auri 
secundum taxationem decime, valorem annuum non 
excedant, ad ven. fratris nostri .. episcopi et dilectorum 
filiorum capituli Vicentini collationem, provisionem, pre- 
sentationem seu quamvis aliam dispositionem spectant 
seu spectantia, comuniter vel divisim, si quod vel si . 
que vacant seu vacant ad presens, vel cum vacaverint 
seu simul vel successive vacaverint. 

Dat. Avinione, xJ. kl. marti), anno decimo. 

In eodem modo ven. fratri.. episcopo Paduano et 
dilectis filijls sancti Bartolomei Vicentini ac.. sancti 
Nicolai in burgo Vicentino prioribus salutem etc. Lauda- 
bilia etc. commetta loro l'esecuzione della concesstone 
precedente. Dat. ut supra. 


Il. 


1352, febbr. 18; Avignone. (loc. cit., fol. 469 7). 


Dilecto filio Tadeo nato dilecti filii Conforti de 
Custoza, clerico Vicentine dioceseos salutem etc. Lau- 
dabile testimonium, quod tibi de vita perhibetur et 
moribus nos inducit, ut tibi reddamur ad gratias libe— 
rales. Hinc est quod nos volentes tibi premissorum 
meritorum tuorum intuitu gratiam facere specialem, 
beneficium seu beneficia ecclesiasticum vel ecclesiastica, 
unum vel duo aut plura — come nella precedente — ad 
ven. fratris nostri.. episcopi et dilectorum filiorum 


320 Nuovo Archivio Veneto 


Capituli Paduani collectionem — Datum Avinione . xJ . 
kl. martis, anno decimo. 

In e. m. ven. fratribus.. Castellano et Vicentino 
episcopis ac dilecto filio.. priori sancti Bartoli Vicen- 
tini salutem etc. Laudabilia etc. — Dat. ut supra. 
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La CENA Di PaoLto VERONESE 


AL Museo DEL LOUVRE. 


Il Salon Carré del Museo del Louvre di Parigi, 
tra i capolavori delle varie Scuole di pittura, accoglie 
pure Za Cena presso Simone sl fariseo di Paolo Vero- 
nese. Il quadro, nel 1664, venne donato dalla Repub- 
blica di Venezia a re Luigi XIV che lo collocò allora 
nella Galleria d’ Appollo: più tardi, sotto Luigi XV, 
esso venne esposto nel Salone d’ Ercole del Castello 
di Versailles (1). 

ll Castello di Versailles, edificato da Luigi XIII, 
assunse aspetto e impronta di abitazione regale per le 
trasformazioni ch’esso ebbe a subire sotto il successore 
di quel Re, trasformazioni che al tempo di Luigi XV 
divennero così radicali da far, si può dire, scomparire 
completamente la primitiva costruzione e da ridurre 
il castello, come scrisse Piganiol de la Force, la mera- 
viglia del secolo XVIII. I capi d’arte, raccolti nelle 
superbe sale, andavano continuamente crescendo così 
da formare una delle più belle ed interessanti collezioni. 

Ma col passar degli anni anche il Louvre si ar- 
ricchiva di quadri e di statue, tanto che nel 1775 il 
conte d’ Angiviller formava il progetto di riunire nella 
Galleria del grande palazzo di Parigi tutte le migliori 
pitture e sculture possedute dalla Corona di Francia. 
L’idea geniale del conte d’ Angiviller fu, pochi anni 
dopo, raccolta dal Barrere e l’ assemblea Nazionale, 
l'Assemblea Legislativa e la Convenzione, con una 
serie di decreti che vanno dal 26 maggio 1791 al 28 
luglio 1793, decidevano che moltissime opere d’ arte 


(1) Frédéric Villot, Motice des Tableaux exposes dans les 
Galerie du Musce Imperial du Louvre, Paris, Morgues 1861. 
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delle chiese di Parigi e di altri edifici pubblici fossero 
riunite al Louvre istituendo così il Museo Nazionale 
francese che nel 1801 accoglieva anche il bel quadro 
del Veronese (1). 

La Cena presso Simone 1l fariseo pare sia stata 
dipinta dal grande Maestro tra il 1570 e il 1575 per il 
refettorio del convento dei Serviti in Venezia, così 
come nel 1563 aveva il Caliari stesso compiuto le Wozze 
di Cana per il convento di san Giorgio Maggiore, nel 
1570 La Cena di Simone 1 lebbroso per i Religiosi di 
san Sebastiano e per il monastero dei santi Giovanni e 
Paolo, nel 1573, // Convsto in casa di Levi. Nella Venetia 
del Sansovino con le aggiunte del Martinioni (anno 1663) 
il quadro dei Servi è così ricordato : « Nel Refettorio 
« di questi Padri, si vede poi la gran tela di Christo 
« convitato da Simon Leproso, con la Maddalena, che 
| « piangendo le colpe passate, lava con lacrime i piedi 
« ad esso Christo, asciugandoli co’ Capelli. Qui sta 
« figurato un maestoso Teatro con mirabil ordine di 
« Architettura, dove volano nel mezzo doi Angeletti 
« con un breve nelle mani, nel quale è scritto: Gau- 
«a dium tin Coelo super uno peccatore poenifentiam agente. 
« Sta Giuda alterato, e ritto in atto di riprender la 
« Penitente, e fra personaggi, che sedono alla Mensa, 
« vi sono ritratti diversi Padri. L’opera è del gran 
« Paolo Caliari Veronese ». 

Un anno appresso, nel 1664, non appena il quadro 
era stato inviato a Parigi, così si esprimeva Marco 
Boschini : (2) « Chi non vede questo sontuoso Cenacolo, 
« non vede l’Epilogo di tutti gli stupori; poichè da 
« questo l’ Architettura impara le vere forme: l’ Inven- 
« zione toglie il vero componimento : la Gravità mae- 


(1) E. Soulié, MWotice du Musée Imperial de Versailles, Pa- 
rigi, 1854-55. — Lafenestre et Richtenberger, Le Musée National 
du Louvre, Paris Quantin. 

(2) Ze Minere della Pittura, Venezia, Nicolini 1664. 
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stosamente si veste: la Vaghezza s’ adorna de’ più 
vivi colori: resta attonita la Maraviglia: il Decoro 
diventa vile: la Fantasia non è capace di tanta ra- 
rità: l’Humanità riceve le vere Idee: e il ritratto 
della Divinità si vede espresso nel Salvatore, li di 
cui sacri piedi vengono unti dalla divota Penitente. 
O stupor de stuporil o decoro de decoril'poichè la 
Natura ratifica tutte queste esquisitezze, per il tipo 
delle sue perfezioni. — Paolo tu sei l’ Autore, tua la 
gloria; e è nulla il mio dire. Ma s’accresca pur 
gloria a questa gloriosa meraviglia, col dire ; che co- 
noscendo la Prudenza Pubblica d’ incontrare il genio 
della Maestà Christianissima, ella gliene habbia fatto 
un preziosissimo dono ». 

Documenti d’ Archivio, in parte già conosciuti, di- 
mostrano infatti come dal Veneto Senato, :ntesosi 17 
desiderio di Sua Maestà per il quadro di Paolo Vero- 
nese, venisse nel luglio 1664 incaricata |’ Ambasciata di 
Francia in Venezia di presentare a re Luigi XIV il 
dipinto in parola quale testimonio, benché debole, del de- 
siderto che nodrimo d’ ogni suo compiacimento (1). 

Naturalmente all’ annuncio del dono, monsignor de 
Béziers, ambasciatore francese, si diffondeva 1: molti 
ringraziamenti affermando dover sua Maestà rimaner 
sorpresa dall’ eccesso di tale gratia (2). Nel tempo stesso 
veniva dato ordine ai pittori Pietro Vecchia e cav. 
Pietro Liberi, di mettersi a disposizione dell’ Amba- 
sciata di Francia a ciò che, d’ accordo, venisse tolto il 
quadro dal convento dei Servi e fosse fatto giungere 
in Francia senza alcun danno e nelle possibili migliori 
condizioni, tanto ch’ esso avesse dovuto fare il viaggio 
per via di mare, quanto si fosse dovuto spedire per 
via di terra, e ciò secondo gli ordini che in proposito 


R_R RR 2 Rr ® 
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(1) Archivio di Stato in Venezia, Senato Corti, Filza 70 
(5 luglio 1664). 
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si aspettavano da re Luigi XIV. I Savi del Collegio, 
dal canto loro, facevano pure conoscere ai Padri di 
santa Maria dei Servi la deliberazione del Senato, 
dal quale contemporaneamente venivano incaricati i 
Provveditori sopra i Monasteri a presentare la propo- 
sta di compenso per il il Convento, la proposta, cioè, 
della spesa necessaria per collocare nel sito stesso, 
ov’ era il quadro del Veronese, altra pittura conde- 
cente (1). 

Non volea la Repubblica che, del danno, nessun 
altro risarcisse il Monastero. 

A monsignor de Béziers perveniva nel frattempo 
' ordine di spedire in Francia il Quadro per la via di 
terra: recatosi quindi l’ Ambasciatore al Convento fa- 
ceva che, in sua presenza, i pittori Vecchia e Liberi 
togliessero il dipinto dalla parete del Refettorio. Levata 
la tela senza /estone alcuna, fu trasportata immediata- 
mente al palazzo dell’ Ambasciata di Francia mentre 
monsignor de Béziers chiedeva il 20 settembre al Se- 
nato un passaporto in favore del suo segretario, signor 
de Mouliere, che, partendo da Mestre, dovea per la visa 
d° Allemagna accompagnare il Quadro alla Corte di 
Luigi XIV. Il Senato dava tosto ordine a tutti i Rap- 
presentanti e ai Ministri di Terra Ferma di lasciar 
passare liberamente et senza alcun impedimento o ritardo 
if suddetto Segretario con sue robbe, armi e bagaglio 
prestandoli anco ogni atuto e favore, tale essendo la pu- 
blica volontà (2). | 

Era già, nel frattempo, giunta a Venezia la notizia 
che il Re avea gradito con particolar espressione il pre- 


(1) Archivio di Stato, Esposizione Principi 73, carte 70 e 
carte 84. — Senato Corti, Filza 71 (6 settembre 1664). — Se- 
nato Corti, citata Filza 70 (5 luglio 1664). 

(2) Archivio di Stato, Zsposizione Principi 7.3, citata carta 
84. — Senato Corti, Filza 71 (20 settembre 1664). 
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gevole dono. L° ambasciatore Alvise Sagredo anzi, scri- 
vendo il 5 agosto al Senato, riferiva le parole che, a 
questo proposito, Luigi XIV avea rivolto all’ Amba- 
sciatore Spagnuolo presso la Corte francese: « A Voi, 
che vi nominate per Venetiano, voglio dire, come 
la Repubblica havendo inteso il mio desiderio d’ ha- 
ver certa Pittura subito me l’ ha mandata a donare, 
ma io veramente (soggiunse il Re) non ebbi quest’in- 
tentione mentre li feci pregar solo dal mio Amba- 
sciatore dar licenza a certi Religiosi che me lo potes- 
sero vendere ». Rispondeva l’Ambasciatore di Spagna 
che non s’ ingannava nel dargli il titolo di Veneziano, 
poichè per divotione et per affetto era sempre tale, 
ma gl’ affermò che la Republica non solo gli haveva 
donato in quest’ ultima occasione dieci mila scudi, 
perchè tanti esso Signore havea già conclusi per il 
prezzo con li Padri Serviti, ma gli affermò, che più 
bel Quadro di questo non era in Europa, onde con- 
cluse, che come la Republica non trascura di regalar 
ed obligar chiunque, così haveva tanto degnamente 
collocato la più Insigne opra, che potesse aver di 
quel grand’ huomo. Replicò il Re: Veramente m’ è 
molto caro, et ho grandissima brama, che mi giunga 
ben conditionato » (1). Espressioni simili rivolgeva il 
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(1) Archivio di Stato, Senato Corti, Filza, 70 (30 agosto 
1664). — Dispacci Ambasciatori 134 (5 agosto 1664). 

Rappresentava la Spagna a Parigi nel 1664, il marchese 
de las Fuentes. Egli non soltanto protestava il suo grande af- 
fetto verso la Repubblica, ma per aver, come Ambasciatore 
Spagnuolo, dimorato a Venezia dal 1642 al 1657, amava addirit- 
tura darsi l’ epiteto di Veneziano. La riprova che il marchese 
de las Fuentes si compiacesse di ciò è data da un'altra testi- 
monianza. 

Giacomo Querini eletto nel 1651 ambasciatore della Repub- 
blica alla Corte di Madrid, si credette in dovere di visitare, 
prima di partire, il Rappresentante della Spagna in Venezia. 
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ministro de Lionne allo stesso Sagredo che il 12 ago- 
sto mandava un dispaccio partecipando al Senato quanto 
il Re fosse grato alla cortesia della Repubblica per il 
dono del Quadro, tanto più ch'egli avea manifestato 
il desiderio di farne acquisto. Lo stesso Luigi XIV, 
anzi, all’ Ambasciatore Veneto che, per debito di cor- 
tesia, gli faceva osservare come mostrasse veramente 
animo grande aggradendo a tal segno una cosa vec- 
chia, rispondeva che come tale era ancor più rara 
mentre dappoi non v'era stato, nè vi sarà forse Pittore 
che agguagli la Maestria di quel Grana’ huomo: ed Al- 
vise Sagredo dal canto suo a concludere che se il Se- 
renissimo Doge /’ kaveva giudicata per la più bell’ opra 
sua con l'opinione comune, 3’ augurava di tenere qual si 
sia altra cosa più pretiosa, fer corrisponder al merito 
insigne della Maestà Sua, tanto più che collocandola in 
così generoso Monarca acquistava fregio maggiore il 
Dono per sé stesso (1). 

Finalmente il 2 novembre 1664 il Quadro giunse 
a Parigi. 


La conversazione si aggirò intorno a vari argomenti: il mar- 
chese de las Fuentes, fra le altre cose, disse pure al Querini che 
se avesse dovuto abbandonare Venezia egli avrebbe desiderato 
ritornarsene in Ispagna dove certamente sarebbe stato sempre 
a completa disposizione della Ambasciata Veneta verso la quale, 
anche in quel tempo, la marchesa sua figlia si mostrava tanto 
premurosa da essersi acquistato :! nome di Dama Venetiana. 

Il Querini fece naturalmente al Doge la relazione della sua 
visita e di quella che gli restituì il marchese de las Fuentes. 
Da sagace diplomatico egli così chiudeva il suo scritto : « Di 
» quello poi sia nell’ interno di questo Ministro, bisogna ca- 
» varlo più dagli effetti et dalle orservationi, che dalle parole 
» per la solita inimicitia ehe gli huomini di Stato nodriscono 
» d’ ordinario tra il cuore et la lingua ». (Archivio di Stato, 
Esposizione Principi 61, carte 127 t.0). 

(1) Archivio di Stato, Dispacci Ambasciatori 134 (12 agosto 
1664). — Dispacci Ambasciatori 135 (7 ottobre 1664). 
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Passarono alcuni giorni prima che al Re fosse dato 
di poterlo ammirare poichè si temeva che il colore, 
nello svolgere la tela fino allora arrotolata, potesse 
subire qualche danno. Era necessario tener il dipinto, 
così com’ era giunto alla Corte, molti giorni all’ humido, 
secondo la pratica et la maestria dei pittori che erano 
al servizio del Re. Trascorso il tempo necessario, Luigi 
XIV volle secrefamente vedere ed ammirare il prezioso 
dipinto dando però tosto ordine che venisse ancora 
arrotolato e che di esso non si parlasse ad alcuno. In 
quel momento non vi era nella residenza reale molto 
spazio disponibile ed il Re voleva aspettare che fosse 
compiuta una nuova ala del fabbricato perchè il Quadro 
potesse comparir nella Regia Camera tn vista di tutti 
smprovisamente. 

La Cena del Veronese, come ricorda il citato Villot, 
venne infatti esposta nella Galleria d’ Apollo. 

Luigi XIV, dopo hkaver visto st raro et perfetto ort- 
ginale, scriveva. ai Carissimi Grandi Amici, Alleati et 
Confederati per ringraziarli di aver voluto privar Ve- 
netta d'uno de più belli quadri del mondo. Dopo tali 
espressioni il Senato Veneto non poteva, naturalmente, 
non esser lieto che la Cena del Veronese avesse de- 
stato :/ reale applauso et gradimento (1). Era il com- 
penso morale cui esso avea diritto per aver concesso 
— caso fino allora unico — che una Pittura pubblica 
uscisse dal territorio dello Stato (2). 

Ma che fosse proprio per i begli occhi del Re 
Sole che la Repubblica avea preso così importante 


(1) Archivio di Stato, Dipacci Ambasciatori 135 (4 e 24 
novembre e 12 dicembre 1664). — £spfosizione Principi 73, 
carte 114 t.° — Senato Corti, Filza 71 (24 gennaio 1664 m. v.). 

(2) Boschini Marco, opera citata. 

Descrizione di tutte le Pubbliche Pitture della Città di Venezia 
o sia Rinnovazione delle ricche Minere di Marco Boschini, Ve- 
nezia, Bassaglia 1733. 
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decisione ? Che non fosse stato costretto, il Senato, a 
compiere un atto così insolito e in aperto contrasto 
con la costante gelosia, con la cura amorosa da esso 
sempre dimostrata verso il patrimonio artistico dello 
Stato ? 

Nel Dispaccio 5 agosto 1664 Alvise Sagredo ricor- 
dava al Senato come l’ Ambasciatore Spagnuolo a 
Parigi sapesse che il dono inviato a Luigi XIV era 
precisamente quella Cena di Paolo della quale egli fu 
già a contratto per mandar in Spagna. I padri Serviti, 
o che non dessero soverchia importanza al dipinto del 
Veronese o che bisognassero di denaro, aveano già 
avuto trattative per la vendita d’esso col duca di 
Mantova e col cardinale d’ Este (1). Le trattative però, 
mai approdarono a nulla, non già per cause dipendenti 
dalla volontà dei Serviti, chè essi, come prima fu ri- 
cordato, aveano già conchiuso il contratto per la ces- 
sione del Quadro alla Spagna, ma per deciso volere 
della Repubblica la quale dovea certamente essersi 
opposta alla vendita del prezioso dipinto. Era infatti 
contrario al concetto che il Governo avea del potere 
e dei doveri dello Stato il tollerare che Comunità reli- 
giose o laiche vendessero o in qualche modo alienas- 
sero il patrimonio artistico di cui esse andavano ricche. 
Il Senato avea già rifiutato, sotto pena di morte, ai 
Padri domenicani del convento dei santi Giovanni e 
Paolo il permesso di vendere per ‘diciottomila ducati 
il san Pietro Martire di Tiziano: così anzi il fatto è 
ricordato dal Boschini nella sua Carta del navegar 
pittoresco : 


Disdotto mila scudi sta esquisita 
Zogia da Daniel Nis, fu negoziada, 


(1) Archivio di Stato, Disfacci Ambasciatori 134. — 
Pompeo Molmenti, Studi e ricerche di Storia e d'Arte. Torino, 
Roux 1892. 
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Ma chi comanda ga tagià la strada 
Col dir lasséla là pena la vita (1). 


Il Governo non poteva infatti ammettere che altri 
enti invadessero il campo riservato alla sua autorità e 
dessero nel tempo stesso il malo esempio col derogare 
da quanto fino allora era stato scrupolosamente osser- 
vato, col favorire, cioè, l’esodo di una Pittura pubblica 
dal territorio della Repubblica. 

Ma l’ affare, anche se ripetutamente fallito, poteva 
esser ripreso con nuovi offerenti, ed ecco adunque, 
per la vendita della Cena del Veronese, riaperte le 
trattative con Luigi XIV per mezzo del suo Ambascia- 
tore, monsignor de Béziers, che avea l’incarico di pagare 
a contanti l’ opera insigne. Il Governo seppe evidente- 
mente un po’ tardi di quanto stava per combinarsi tra 
1 Padri Serviti e l’ Ambasciata francese: esso non 
avrebbe potuto pertanto opporre il suo veto senza turbare 
le buone relazioni che allora correvano con la Francia. 
Venezia era completamente impegnata per la difesa 
sua e per quella di tutta la cristianità nella guerra di 
Candia. Il rifiuto opposto altra volta al cardinal d’Este, 
al duca di Mantova e al Re di Spagna non poteva in 
quel momento opporsi al potente Re di Francia dal 
quale si speravano sempre aiuti per meglio combattere 
la prepotenza ottomana. Il Senato adunque deliberò 
che il dipinto del Veronese venisse pure ceduto a 
Luigi XIV, ma non già in cambio di un compenso, 
nè come un libero dono fatto dai Padri Serviti. Anche 
in quell’ occasione il Senato volle che rimanesse salva 
e rispettata l’autorità sua e deliberò che, non il Mona- 
stero, ma la Repubblica, aderendo al desiderio del Re, 
facesse a lui dono del quadro famoso, proibendo nel 
tempo stesso ai Religiosi di ricevere denaro od altro 
dalla Corte Francese. 


(1) Pompeo Molmenti, Za Storia di Venezia nella vita pri- 
vata. Bergamo, Ist. (Arti Grafiche 1908 - III. pag. 120. 
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Così infatti si apprende dalla Parte del Senato del 
5 luglio 1664. La Parte però subì una modificazione. 
Essa era stata posta in votazione con la seguente chiusa: 
« E sia fatto venir nel Collegio nostro il Superiore de 
Padri predetti quale debba dal Serenissimo Principe 
esser seriamente ammonito a non ricevere da chi si 
sia alcuna ricognitione, sotto rigorose pene, per la 
suddetta causa ». 

La ammonizione, in verità troppo mite, non ottenne 
che undici voti: fu quindi respinta e sostituita con la 
seguente: « E sia parimente preso, che sieno ricercati 
li Capi del Consiglio nostro di X° a prender quelle 
deliberazioni che col loro Consiglio stimassero proprie 
perchè non ricevino li Padri suddetti da chi si sia 
alcuna ricognitione per la causa predetta del Quadro ». 

Il giorno 8 del luglio stesso comparve infatti, di- 
nanzi al Tribunale degli Inquisitori di Stato, Gio. Batta 
Adorni, priore del Monastero dei Servi, il quale veni- 
va avvertito et amontto con protesto vigoroso d' ognt ca- 
stigo a non dover né dall’ Ambasciatore di Francia, né 
sotto altro nome, o fer altra mano ricevere in modo al- 
cuno denaro, né cosa imaginabile che possa credersi pro- 
venuta dalla Corona Cristianissima per causa del Quadro 
di Paolo Veronese essistente nel suo Monastero (1). 

Padre Adorni poteva in verità esser contento del 
semplice ammonimento, poichè gli umori del Senato 
verso i Serviti non erano proprio dei migliori. Ciò 
chiaramente risulta da un codice di provenienza Sa- 
gredo conservato nel Museo Correr di Venezia, codice 
da cui appare anche evidente come la Repubblica siasi 
trovata in tali condizioni da non poter opporsi alla ces 
sione del Quadro al Re di Francia (2). Nel codice 
sono contenute le lettere che, dal 1659 al 1664, Giorgio 


a_ R 2 R® 


® 


a x R 


(1) Archivio di Stato, Serato Corti, Filza 70 (5 luglio 


1664). — Consiglio di Xci (Segreti, registro 20 c. 114 e 115). 


(2) Codice P. D. 364 c, II. carte 68 t.° 


La cena di Paolo Veronese al Museo del Louvre 331 


Contarini inviava a Giovanni Sagredo quondam Ago- 
stino mentre questi era prima Provveditore a Palma e 
poscia Ambasciatore in Germania. Sono in esse ricor- 
dati i principali avvenimenti Europei, specialmente per 
quanto aveano essi relazione con la politica veneziana, 
ed è pur accennato nelle lettere stesse ad alcuni altri 
fatti riguardanti soltanto la Repubblica Serenissima. 
Scriveva dunque il Contarini: « Sono molti mesi 
che i Frati dei Servi supplicarono di vendere questo 
Quadro al duca di Mantova per Ducati ro mila et, 
lo scrissi, fu combattuta l’ alienazione et fu concluso 
di non. Questi tristi si sono ingegnati hora di vo- 
lerlo vendere al dispetto del Senato et hanno datto 
di mano all’ Ambasciator di Francia come di sopra. 
Egli è dellitto che merita le più severe consulte, 
onde questi Signori in emenda del fallo sono com- 
parsi sul lettorino con una scrittura di far leggere 
all’ Ambasciatore il cui tenore ad litteram dice così: 
Che, intesa la volontà del Re et sempre propensa la 
Repubblica in compiacerlo non ostante che vi fossero 
le leggi in contrario, era divenuto il Senato in deli- 
beratione che fosse levato dalla Sagrestia della Sa- 
lute quella Cena che soleva essere de’ Cruciferi del 
Tentoreto et che stava ivi in puro deposito. Questa 
fosse riposta nel Reffettorio dei Servi et levata quella 
et presa in consegna da uno de’ Segretari fosse poi 
fatta portare alla Casa dell’ Ambasciatore per parte 
della Republica in puro et mero dono a Sua Maestà. 
Tale era il castigo di darsi alli Frati: invogliere la 
parte della permuta del Quadro con il donativo al 
Re perchè tutto felicemente passasse o che tutto 
precipitava. Mentre riuscisse, che abbiamo datto nella 
cerca, ha cominciato alle basse il Procurator Bon 
che fredamente ha seguitato il Cavalier Soranzo 
mostrando la necessità di separarsi il dono al Re 
« con la permuta alli Frati. — Ha risposto il Collegio. 
— Finalmente levatosi il Nani molto caldamente ha 
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cominciato a cantare che queste son facende per 
gli Inquisitori, che si vede da quei tristi Frati giu- 
gulato il Senato, che in luoco di castigo se le pre- 
pari la mercede, che bisognerebbe castigare certi 
sensali che sono caminati alle porte di questo et 
quello altro tutto a prezzo et inganno del povero 
Pubblico : in somma ha recitato molto bene la sua 
lettione mostrando che necessaria sia la seperatione 
del donativo dall’ assignamento alli Frati. — Replicò 
il Molino che per l’ amor di Dio non vedessimo que- 
sto mostro della negativa ad un Re, che il Quadro 
era delli Frati et che se il Publico lo voleva donare 
era raggione di sodisfarlo con un altro perchè se 
il Re avesse inteso che si fosse levato senza cambio 
haverebbe dato l’ ordine lui del contante alli Frati. 
— Saltò su Francesco Badoaro et disse che onestà 
del riffare i Frati del Quadro era falsa mentre i 
capitali della Chiesa erano patrimonii del Principe 
et non dei Frati, che si guardasse ciò che si era 
fatto nella suppressione dei Crociferi, che il Senato 
poteva donare a suo piacere senza obbligatione. — 
Gridò un poco Luiggi Cornaro. — Finalmente il 
Nani essagerando concluse che si regolasse la Parte 
3 Capi — Primo: che non si dicesse quella parola, 
che se bene le leggi lo proibivano, che si donava a 
Sua Maestà; ma che si riservasse poi fra pochi mesi 
fare un decreto del mai più darsi ad istanza de 
Prencipi pitture a chi si sia o licenza per esitarle. 
Secondo: che si separasse il donativo del Re da 
tutto, con pochissime parole. Terzo: che fossero chia- 
mati i Frati et cominati nella a non ricevere dan- 
naro, nè premio alcuno dall’ Ambasciatore o dal Re. 
I Consiglieri hanno mandato un sconto che sieno fatti 
chiamare i Fratti inanzi il Serenissimo et amoniti. 
Il Colleggio : che sia rimesso alli Capi del Consiglio 
di X° et Consiglio far protestare alli Fratti stessi 
la intentione del Senato. Tredici ballotte per la Si- 
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« gnoria, 160 per il Colleggio. Si è mandato il dona- 
« tivo semplice al Re: 13 furon non sincere, 140 per 
« la Parte; et questa è -la secretezza. Et così si è 
« chiusa la battarella con una aversione et sdegno 
« tanto grande del Senato verso quei fratti che mai 
« ho sentito il maggior rumore. Certe Religioni sup- 
« pressibili sono quella zizania che ha seminato sempre 
« la appocrisia (sic) nel firmamento di questo Mondo ». 

Non molto corretta, nè elegante la prosa del Conta- 
rini, ma chiara sufficientemente per far intendere quanto 
grande fosse la indignazione del Senato e come, nel 
tempo stesso che si volea venissero i Frati puniti, si 
avesse la cura massima di affermare che spettava sol- 
tanto allo Stato di liberamente disporre degli oggetti 
d’ arte conservati presso le varie Corporazioni della 
città. 

Non ebbero adunque i Serviti la somma pattuita 
col Re di Francia, perdettero il prezioso dipinto del 
Veronese e non ricevettero nè meno in cambio, come 
avea proposto qualcuno in Senato, le Nozze di Cana 
che, nel 1516, Jacopo Tintoretto avea eseguito per il 
Refettorio dei Crociferi: l’ insigne dipinto, uno dei po- 
chissimi che il Tintoretto segnasse del proprio nome, 
rimase nella chiesa della Salute. Per il convento dei 
Serviti fu invece incaricato Antonio Zanchi di eseguire 
una copia della Cena inviata alla Corte francese. 

Ma, poichè nel 1769 il monastero di santa Maria 
dei Servi fu in parte distrutto da un incendio, ognuno 
potrà oggi rallegrarsi che la Repubblica sia stata, si 
può dire, costretta a far dono del Quadro a Luigi XIV. 
In tal modo la mirabile tela del Veronese fu conser- 
vata allo studio e all’ ammirazione dei cultori dell’ arte. 


RiccioTTI BRATTI 
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L. TESTI — Za storia della pittura Veneziana, opera premiata 
dal R. Istituto Veneto di Scienze lettere ed Avti. Parte pri- 
ma. Le origini. Bergamo, Istituto d’ Arti Grafiche, 1909, 


in 8° di pp. 554. 


Il Regio Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, ban- 
dendo un concorso per una storia della pittura Veneziana nel 
periodo delle origini, provvide opportunamente a colmare una 
vera lacuna nella storia dell’ arte veneziana. Non già che man- 
cassero ricerche, studî, monografie sull’ argomento, di cui pur 
si occuparono naturalmente gli storici della pittura italiana; ma 
una trattazione particolare, ordinata, che poggiasse sui docu- 
menti d’ archivio e sull’ esame analitico di tutti i dipinti, man- 
cava tuttavia. Ora, sebbene la seconda parte dell’ opera onde 
qui si dà notizia, non sia ancora pubblicata, possiamo asserire 
che il desiderio degli studiosi venne soddisfatto dal Testi, che 
fu il vincitore del concorso. 

Altri con assai maggiore competenza potrà fare un esame 
accurato di tutti i nuovi giudizi dell’ Autore, esame che noi 
non possiamo nè vogliamo intraprendere; anche perchè non ci 
piace di partecipare in nessun modo a polemiche inopportune 
e troppo acri, che disapproviamo. Ci limiteremo, dunque, ad una 
notizia sommaria del magnifico volume sontuosamente illustrato, 
che è nuovo titolo d’ onore anche per l’ insigne Istituto d’ Arti 
Grafiche di Bergamo. 

L’ Autore volle che il suo libro « fosse, non solo la storia, 
ma l’ archivio, il catalogo della pittura veneta, e che le ricerche 
riuscissero facili». Di ogni singolo artista egli studia la vita, di- 
sponendone le notizie in prospetti cronologico-analitici, i carat- 
teri generali dell’ arte sua, le opere in ordine cronologico e il 
posto che gli compete rispetto agli altri pittori veneziani del 
tempo. Per effetto di questa distribuzione della materia, uniforme 
e rigorosamente schematica in tutto il volume, si delinea ordi- 
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nata e’chiara la storia della pittura e I’ evoluzione della tecnica 
e della stilistica. 

Anche più chiara però sarebbe forse riuscita la disposizione 
della materia di questo volume, se l’A. l’avesse veramente divisa 
in quei quattro ben distinti periodi che egli enuncia sulla fine 
del primo capitolo (il quale è propriamente un’ introduzione ) : 
1°, arte frammentaria di carattere romano nel periodo veneto 
più remoto ; 2°, nuove forme bizantine importate da Costanti- 
nopoli e dall’ Oriente ; 3°, prodotti e scuole veneto bizantine ; 
4°, influssi italici : periodi che bene rispecchiano la succes- 
sione artistica della pittura veneziana. Comunque, siffatta imper- 
fezione di forma non altera il valore del contenuto, sempre note- 
vole. 

Nel primo capitolo è assai ben ritratto l’ ambiente storico 
veneziano medievale, accennando, tra altro, a quei privilegi 
concessi al mercato veneziano, che spiegano alcuni caratteri 
fondamentali dell’ arte veneziana primitiva ; come le basi econo- 
miche, le quali resero possibili le magnificenze e il lusso in 
ogni manifestazione artistica, civile e privata dei veneziani e 
lo svolgersi trionfale delle industrie, « influirono profondamente, 
non solo sullo sviluppo e sull’ apparenza esteriore della pittura 
veneziana del Rinascimento, che soltanto dalla metà del secolo 
XV in avanti doveva attingere direttamente le linee ed i colori 
dalla originalità meravigliosa della città, dal suo cielo dorato 
Vaporoso eppur diafano, e dalla suprema bellezza plastica e 
cromatica delle donne venete ; ma influirono benanche sulla 
scelta di certi soggetti pittorici che permettevano di rappresen- 
tare la partecipazione, o meglio, la collaborazione sentita, giuliva 
o commosa del popolo e della folla, figuranti sovente da prota. 
gonisti ». Per il nostro A. però, l’ ambiente, il clima, l’ atmosfera 
speciale non ebbero quell’influenza decisiva voluta da alcuni cri- 
tici sulla colorazione dei pittori veneti ; i quali invece, a co- 
minciare dai primitivi, furono indotti alle tinte vivaci e armoniose 
dalla vista quotidiana delle ricche e policrome decorazioni mu- 
sive e marmoree di S. Marco, nonchè di altre chiese e dei palazzi e 
monumenti pubblici, dalla varietà di razze e di costumi d’ ogni 
parte del mondo, che incontravano in ogni via, dalla bontà dei 
prodotti coloranti, dal lusso, dall’ abuso d’ azzurro prezioso e 
d' oro, dalle splendide vesti femminili, dalle feste e solennità 
pubbliche in terra ed in mare, nelle quali « si prodigava il 
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lusso coloristico più sfrenato ». L' arte primitiva veneziana, 
incapace di rendere il vero circostante, è tutta d°’ imitazione 
orientale, bizantina. Solo nella seconda metà del secolo XV, 
dopo gl’ influssi esercitati dalle regioni dell’ alta e della media 
Italia, Venezia presenta al mondo la sua propria pittura sfavil- 
lante di vita, di luce e di colori, 

L’ arte veneziana nei tempi più remoti abbellì le chiese e 
le dimore private con intento religioso ; più tardi, fin dal 
secolo XIV, divenne strumento di educazione religiosa e civile 
ad un tempo. Già il Cecchetti, come avverte l’ A., aveva notato 
che le prime opere dei pittori veneti, più che ad un impulso 
prepotente del bello, sono dovute ad occasioni della vita pub- 
blica e privata: onde il numero infinito, attestatoci dai docu- 
menti, dei santi, delle ancone, delle pale e delle antipale. 

La storia della pittura veneziana comincia, dunque, col se- 
condo capitolo, che contiene uno studio compiuto dei mosaici 
di S. Marco e dell’ Estuario ; i quali, pur non essendo opere 
artistiche importantissime in sè (anzi ritardarono l’avvento della 
pittura veneziana ), danno però ragione delle rare antiche tavole, 
intermedie tra il mosaico e l’opera pittorica, che serbano carat- 
tere musivo, e che, come già notò il Cavalcaselle, addestrarono 
l’ occhio dei pittori veneziani all’ arte meravigliosa del colorire. 
Il capitolo terzo è una rassegna analitica delle tavole e degli 
affreschi del secolo XIII e del XIV, tutte di carattere bizantino, 
per effetto degli stretti vincoli politici ed economici di Venezia 
con l’ Oriente, per l’ influsso dei mosaici di S. Marco, e, forse 
più, per le difficoltà che doverono avere i maestri veneziani di 
ritemprarsi con lo studio di qualche opera più evoluta di ter- 
raferma. « Poco dopo, ma con ritardo notevole su gran parte 
d’ Italia, si avverte nei dipinti veneti un timido tentativo di ri- 
forma, un movimento graduale in avanti che si avvicina alla 
forme gotiche imperanti già sul continente e buona parte di 
Europa, forme più ampie e rotonde, di modellatto più molle e 
di colore più chiaro, delle solite bizantine, plumbee, angolose e 
ormai intirizzite. Tuttavia il movimento è pigro, e le tavole di 
Paolo e dei suoi seguaci immediati, quantunque in diversi par- 
ticolari rivelino ricerche personali di composizione, di forme, di 
chiaro-scuro, e diano luogo alla debole ma originale scuola ve- 
neziana dei primitivi o del Trecento, spettano, nel loro insieme, 
all’ arte bizantino-gotica con prevalenza peraltro della vecchia tec- 
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nica minuziosa e dei vecchi elementi iconografici riprodotti spesso 
fedelmente. » E tanta fu la pigrizia intellettuale di questi primi- 
tivi, che gli insigni esempi dati da Giotto a Padova non gio- 
varono che a far loro modificare, secondo il nuovo stile gotico, 
le sole parti accessorie e decorative dei dipinti. Tutto il capi- 
tolo quarto tratta appunto di questi pittori primitivi del Tre- 
cento, ossia di maestro Paolo da Venezia, de’ suoi figli e dei 
suoi seguaci. È nota la controversia dibattuta tra i critici circa 
l'influenza essercitata da maestro Paolo e da maestro Lorenzo 
sullo sviluppo della pittura Veneziana : l’A, tra coloro che la 
dicono grandissima e quelli che la negano affatto, tiene una 
via di mezzo; e, secondo lui, «la pittura veneta dal 1290 circa 
a maestro Paolo continuò ad ascendere, meno prontamente di 
altre scuole, ma senza adagiarsi nel letargo ; e il progresso con- 
tinuò con maestro Lorenzo, il quale seguì soltanto la via veneziana 
senza giovarsi della padovana importata (sc /) dal Guariento, la cui 
influenza in Venezia non fu larga e immediata, ma limitata e 
tardiva ». 

Il capitolo quinto studia l’ influenza esercitata in Venezia 
dai pittori forestieri: Tommaso Barisini da Modena, le cui pit- 
ture venete hanno un carattere toscano-bolognese con influssi 
oltramontani ; il Guariento, che, adulto, si educò alla scuola di 
Giotto, così da mutar maniera rispetto ai maestri ed esemplari 
bizantino-gotici della sua Padova; Antonio Veneziano e Gio- 
vanni da Bologna, « seguace e prosecutore del gruppo gotico- 
veneziano ». 

L’ evoluzione del Guariento verso le torme giottesche, dice 
l' A, appare definitiva nel basamento o zoccolo in chiaro scuro 
del coro degli Eremitani in Padova. La testa dolente del Cristo 
coronato di spine è la creazione più eletta e più potente del 
pittore, il quale, dice sempre l’ A., nelle vicine Ztà dell’ uomo 
mostra poca elevatezza di mente e concetti puerili e volgari, special- 
mente nell’Infanzia, nell’Adolescenza e nella Virilità. Ma questo 
biasimo è immeritato : perchè, come mostreremo in una nostra 
illustrazione di quei sette medaglioni monocromati, il Guariento 
in quelle pitture non fece che riprodurre dei motivi consacrati 
dalla tradizione artistica, letteraria e popolare. Nel 1365 l' abile 
artefice padovano, il quale possedeva qualità artistiche più sim- 
patiche che solide, ma « un vivo sentimento decorativo signo- 
rile », fu dalla Signoria di Venezia preferito ai pittori veneziani 
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per dipingere L’ incoronazione della Vergine o il Paradiso nella 
sala del maggior Consiglio. « Con quest’ opera solenne, dove 
la decorazione architettonica e monumentale predomina già sulle 
figure, è compiuta l’ evoluzione del Guariento dal bizantinismo 
gotico-giottesco a nuove norme di composizione ». L’ A. af- 
ferma, dopo avere studiato due volte ben da vicino i frammenti 
spettrali dell’ affresco, che questo era cromatico, e non già in- 
teramente o quasi monocromatico, come asserirono altri critici. 

Questo affresco, che seguì da esemplare a Jacobello del Fiore, 
a Giovanni d’ Alemagna, ad Antonio Vivarini ed in certi par- 
ticolari anche a maestro Paolo (1358), e ispirò parecchi altri 
pittori veneti del sec. XV, nonostante « abbia contribuito con 
la sua magnificenza allo sviluppo e al progresso del senso 
decorativo nelle pitture venete del Quattrocento, non esercitò 
influenza adeguata sulla pittura veneziana dell’ ultima parte del 
secolo XIV, e sono rarissimi i pittori veneti che serbino tracce 
apprezzabili del maestro padovano ». | 

La scarsa influenza esercitata dal Guariento su qualche 
raro e mediocre pittore veneziano, quali Stefano pievano, Nico- 
letto Semitecolo e sui varî pittori che di nome Jacobello fiori- 
rono nel secolo XIV, è studiata nel capitolo sesto di questo 
volume. «L'amore alla natura e gli influssi dalla terraferma 
avevano modificato lentamente la torbida pittura veneta, la quale, 
peraltro, aveva percorso placida una via non breve.... Tuttavia 
questo cammino era poca cosa paragonato a quanto s'’ era fatto 
parallelamente in Toscana, in Padova, in Verona e anche a 
Treviso, per conquistare il moto, la vita, la luce e lo spazio 
per opera di Giotto, di Tommaso da Modena e dei veronesi 
Altichiero e Davanzo ». L’ esempio di questi maestri attrasse 
ben presto i pittori veneti, i quali sentirono il bisogno di svec- 
chiare la loro arte ieratica, ispirandosi a quei sentimenti naturali 
ed umani che scorgevano nei loro grandi modelli. Occorse però 
più di mezzo secolo perché il nuovo atteggiamento delle pitture 
venete si determinasse compiutamente. Nel 1408 Gentile da 
Fabriano trova in Venezia il terreno già adatto per diffondere il 
sentimento nobile e fresco del reale, che è nelle sue figure. 

Il capitolo settimo ed ultimo tratta appunto di tutti i pit- 
tori veneti fioriti nel Quattrocento prima e dopo la venuta del 
fabrianese ; ossia di Nicolò di maestro Pietro, di Giovanni Bay- 
li, o Badile, di Gentile da Fabriano, di Vittore Pisanello, di 
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Francesco, Ercole e Jacobello dal Fiore, di Michele di Matteo 
Lambertini da Bologna, di Donato Veneto, della Scuola uma- 
nistica padovana dello Scuarcione, e di Andrea Montagna. Con 
questa scuola « Padova, ancora una volta, diffonde vittoriosa- 
mente in Venezia le proprie forme artistiche e.... rinnova in 
gran parte la pittura veneziana ». Per ben giudicare l’ opera 
dei primi Vivarini, di Gentile e Giovanni Bellini e in parte 
anche quella di Jacopo Bellini, era, dunque, ben necessario che 
l’ A. s’ intrattenesse sulla scuola dello Squarcione e sul Man- 
tagna : ciò che egli fece in alcune pagine che ci sembrano ve- 
ramente notevoli per acutezza di osservazioni e di giudizi. 

Chiude il capitolo una storia sommaria della prospettiva da 
Cimabue alla metà del secolo XV e della miniatura bizantina 
e veneziana ; sebbene Venezia non abbia avuto nessun vero grande 
miniatore, e sia tra le grandi città quella che produsse minor 
numero di codici e di corali miniati. 

L’ importanza del volume, che abbiamo rapidamente esa- 
minato, ci fa sperare di vedere presto alla luce la seconda parte 
dell’ opera ; nella quale auguriamo che l’ A., pur discutendo 
serenamente le opinioni altrui, vorrà moderare la sua foga po- 
lemica, che tanto nuoce alla serietà e obbiettività della discus- 
sione critica. 


A. MEDIN 


LIONELLO VENTURI, Ze origini della pittura veneziana, 1300- 
2500, Venezia, Istituto Veneto d’Arti Grafiche, 1907, 8°, 
Pp. 427, tav. 120. 


Sulla storia dell'origine dell’arte nella città delle Lagune 
si segnalarono specialmente Gustavo Ludwig, troppo presto 
mancatoci, il Paoletti ed il Molmenti, i quali diffusero per le 
riviste abbondante e veramente notevole materiale. Ma ancora 
mancava quell’opera sintetica, che primo ci diede or non è molto 
Lionello Venturi. 

Critica sana e severa, grande perizia, sforzo ben riuscito di 
evitare fallaci ipotesi, conoscenza diretta della maggior parte 
delle Gallerie d’ Europa, contrassegnano l’opera del V., che non 
si lascia fuorviare nemmeno dall’enfasi stilistica, ma sempre og- 
gettivamente segue la sua via senza preconcetti. L'A. divide la 
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storia della pittura veneziana dei secoli XIV e XV in tre periodi, 
chiaramente e nettamente distinti. Un movimento debole ed in- 
certo caratterizza il sec. XIV. Domina poi, per il corso di circa 
sessant'anni, l’ influsso forestiero : di Verona, di Firenze e ancor 
più del Reno; e l’ Umbria dà all’arte veneziana la grazia d'un 
Gentile da Fabriano, mentre la virtuosità delle forme plastiche le 
deriva da Padova. Infine, dal 1460 al 1500, i pittori veneziani 
s’addentrano per una nuova via: gli uni giurano sul teorico 
Squarcione, gli altri si alzano sulle solide spalle di Antonello da 
Messina. In queste botteghe si prepara gradatamente l’arte glo- 
riosa del Cinquecento, così che nella superba città dei dogi 
sorge una nuova scuola pittorica, che fa spiccare all'arte voli 
d'aquila. 

Il primo pittore veneziano che firmò le sue opere è Paolo 
da Venezia : indubbio influsso bizantino mostrano le sue prime 
opere, mentre nelle posteriori prevale il gotico. Come successore 
di codesto primitivo dobbiamo ricordare Lorenzo Veneziano, il 
quale nella sua ultima opera, al Zowvre, è già del tutto gotico: 
ivi persino l’ incarnato non è più bizantino, ma studiato libera- 
mente dalla natura. Dopo l’imitatore di lui, Giovanni da Bologna, 
ed altri, nell’arte veneziana ravvisiamo una nuova corrente, che 
arrivò a Venezia attraversando Verona, Padova, Treviso. Il V. 
scorge in questa nuova maniera l’ influsso della scuola colonese, 
di maestro Guglielmo, il quale lavorava in sulla fine del secolo 
XIV. Al maestro tedesco devono molto specialmente Stefano da 
Zevio e la sua scuola, il cui capo, il celebre Pisanello, venne a 
Venezia nel 1419 circa e affrescò la sala del Maggior Consiglio. 
Solo dopo il Pisanello l’arte veneziana si sollevò ad altezza fino 
allora non raggiunta : Antonio Vivarini, la cui arte risente ancora 
un po’ del mestiere, e Jacopo Bellini ne furono i corifei. 

Jacopo Bellini è conosciuto come padre dei due pittori : 
Giovanni, liricamente sentimentale, e Gentile, il ritrattista delle 
pompe veneziane. Di lui stesso, che dapprima lavorò con Gentile 
da Fabriano, poco si parla, perchè della sua ricca creazione poco 
si conserva e disperso in Italia, a Londra, a Parigi. A proposito 
di Jacopo, non potrei seguire il V. nell’attribuirgli 1’ Axnuncia- 
zione colle cinque predelline in s. Alessandro di Brescia. Il quadro 
mostra nella composizione un ritmo ben più raffinato di quello 
che si manifesta in Jacopo e forse codest’opera, per il suo fascino 
pittorico, non appartiene nemmeno alla scuola veneziana. Jacopo 
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era più rude e il quadro è già troppo evoluto per precedere lo 
sviluppo di Gentile e Giovanni Bellini. Del resto il miglior modo 
d’ intendere l’arte di Jacopo è quello di esaminare i due libri di 
disegni del British Museum e del Louvre. 

Antonio Vivarini da Murano lavorò dal 1440 al 1449 con 
Giovanni d'Alemagna ed il Venturi per primo cerca di dividere 
l’opera dei due maestri, riconoscendo in quella del secondo una 
derivazione dalla scuola colonese. 

A Padova insegnava il teorico Squarcione e dalla sua scuola 
uscì un gruppo di pittori tra i quali giganteggia il Mantegna, 
che doveva far risentire il suo influsso persino al Direr e al Cor- 
reggio. Ma anche in Venezia Squarcione trovò imitatori nell’ar- 
caico Bartolomeo Vivarini e nello sfarzoso decoratore Carlo Cri- 
velli, il quale deriva, secondo l’A., dalla bottega di Antonio da 
Negroponte. 

L’ introduzione della pittura ad olio, alla quale è strettamente 
legato il nome di Antonello da Messina, portò una rivoluzione 
nella cerchia artistica della tranquilla città delle lagune, sebbene 
già prima la coltivasse Bartolomeo Vivarini. Irrisistibilmente 
dovette agire sull’ animo degli artisti veneziani Antonello da 
Messina colla sua profonda gravità, col suo sano libero realismo 
col suo energico sguardo, scrutatore della vita, veramente tipico 
per il 400. A lui deve molto persino il grande Alvise Vivarini, 
che nei suoi ultimi anni portò l’arte antonelliana a tal punto da 
renderla autorevole per lungo tempo. Si osservi nella Atsurre- 
zione di Cristo (s. Giovanni in Bragora in Venezia) i due guar. 
diani : non sono essi già espressivi precursori delle figure di 
Tiziano ? 

Su Cima da Conegliano non si disse ancora l’ultima parola. 
Il Botteon si guadagnò qualche benemerenza, ma gli manca 
quella critica, che Rodolfo Burckhardt mostrò così smagliante. 
Anche il V. segue il dotto tedesco. La vita di Cima è tutta una 
gagliarda lotta per avvicinarsi alla perfezione. Egli fu il primo 
a Venezia a porre i quadri sacri in un paesaggio del tutto libero 
e forse è in lui un po’ di paesista veramente grande, certo di 
architetto. 

Un altro gruppo di pittori in sullo scorcio del 400 raggiun- 
se grande fama: Gentile Bellini, Bastiani, Carpaccio. Stimo 
speciale merito del V. l’aver egli assegnato nel suo libro un 
degno posto a Gentile Bellini, che per lo più è trattato ingiu- 


342 Nuovo Archivio Veneto 


stamente. Senza dubbio però il V. avrebbe dovuto apprezzare 
maggiormente l’ Invenzione della Croce, giacchè quest'opera colle 
sue tonalità fredde e calde scioglie un problema pittorico che 
precorre di molto il suo tempo : la caratteristica acqua azzurra 
di Venezia nel quadro è riprodotta assai bene per quell’ epoca 
e il maestro tralasciò quasi del tutto il riflesso dei fabbricati, 
onde semplificare il problema della diafanità e lasciar trasparire 
la parte immersa del Guardian Grande. 

Carpaccio, nato 25 anni dopo Gentile, ci appare come un 
novelliere del periodo aureo. Il suo stile è pieno di realismo, 
di semplicità, di profonda serietà. Talvolta egli opera con fresca 
ingenuità in modo convincente ed intimo, e con lucente smalto 
dà uno speciale valore ai costumi orientali. Egli è il più fedele 
cronista di Venezia e, come già Gentile, mira ad emulare la 
libera natura nelle sue infinite manifestazioni. 

Ma Carpaccio, invecchiando, perdette l’ influenza sulla nuova 
generazione. Invece l’artista che segnò il passaggio dal 400 al 
500 fu Giovanni Bellini. Egli non si guardò attorno per rappre- 
sentare feste o processioni; guardò entro l’anima propria e vi 
trovò profonda religiosità e morale elevatezza. Questi due senti- 
menti espresse compiutamente. Quando poi alla fine della sua 
vita la moda realistica lasciò il passo a una rinascita dell’ idea- 
lismo, egli si trovò il naturale maestro di tutti, ed essendo meno 
religiosa la nuova tendenza, egli si rinnovò sempre giovane e 
le sue ultime opere sono le più umane. Sfiorò infine, senza 
capirlo, quell’ idealismo profano che formò il vanto della gene- 
razione successiva, di cui Giorgione e Tiziano son le personalità 
più rappresentative. 


L. BROoSCH. 


ACHILLE LUCHAIRE, Zanocent ZII : La question d° Orient, Paris, 
Hachette, 1907, pp. 1-299. 


Il presente volume fa parte di una collezione di ben cinque 
altri che l'A. dettò su Innocenzo III per illustrare in ogni sua 
parte l’ opera di questo sommo pontefice, « écrivant (egli stesso 
dichiara nella prefazione al 6° ed ultimo volume: Ze concile de 
Latran et la réforme de l’ église) non pour les savants, mais pour 
le public qui s' intéresse à l’ histoire ». Con ciò l'A. giustifica 
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il fatto di aver soppresso tutto l’ apparato erudito, che avrebbe 
resa più difficile ed ingombrante la lettura del suo lavoro, ri- 
rivolto alla divulgazione di studi scientifici. Giova però notarlo, 
noi non troviamo nell’ opera dell’ illustre membro dell’ Istituto 
di Francia soltanto nn’ esposizione di affermazioni, talora un 
po’ arrischiate, ma piuttosto una dimostrazione continuata proce- 
dente sempre da un lungo e minuto studio delle fonti, che 
spesso l’A. preferisce lasciar parlare, anzichè sostituirvi una 
interpretazione subbiettiva. Del resto per chi conosce l’ attività 
scientifica del defunto professore della Sorbona, il nome del. 
I’ A. dà garanzia della serietà del lavoro, il quale tuttavia non 
si sottrae ad una giusta critica. 

Io mi limiterò qui a fare una ressegna di questo quarto 
volume, poiché interessa direttamente la storia di Venezia, che 
come è noto, ebbe la parte principale nella IV crociata. Eletto 
pontefice Lotario di Segni col nome di Innocenzo III, riprese 
l’ iniziativa di una crociata. Non era, a dir il vero, una no- 
vità ; tutti i pontefici aveano avuto tale cura, e, se non altro, 
aveano accettato come pegno della loro riconciliazione con gli 
imperatori tedeschi la promessa di passare il mare per la libera- 
zione dei luoghi santi. Anzi si può dire che le spedizioni in 
Oriente avessero servito e servissero molto spesso come argo- 
mento di risoluzione sospensiva delle grandi questioni della 
politica europea, poichè la croce copriva apparentemente i dis- 
sensi dei sovrani grandi e piccoli del continente, li riuniva in 
un sol fascio, alleati fuori di patria, quanto nemici fra loro nei 
propri domini. Ma questa debolezza organica degli eserciti cro- 
ciati fu sempre la ragione prima delle disastrose conseguenze di 
tali imprese : nè l’autorità morale del pontefice valeva a far 
tacere gli opposti sentimenti ed interessi dei grandi condottieri 
degli eserciti. Che poteva e potè fare Innocenzo III ? Quando 
lanciò il suo appello alla cristianità, trovò fredda accoglienza, 
perchè l’ aspra lotta che si combatteva in Normandia fra il re 
di Francia e d’ Inghilterra, e la contesa per la successione al- 
l'impero in Germania distoglievano molte energie, e forse le 
migliori, da questa cura; fu pertanto necessario a Innocenzo 
III raccogliere ogni sua forza personale per riunire forze scom- 
paginate di minori vassalli, ed apprestar ad esse i mezzi finan- 
ziari. L’A. nel primo capitolo: Ze pfape, la Syrie latine et 
Byzance, illustra minutamente questo difficile lavoro. I grandi 
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centri di riunione doveano essere Venezia, Genova e Pisa; la 
partenza era fissata pel marzo 1199, ma nè i nobili si presen- 
tarono agli scali colle loro milizie, nè il denaro fu raccolto. Ripe- 
tutamente scriveva il papa ora pregando, ora minacciando ; ora 
promettendo indulgenza e dispense ed ora ancora rivendicando 
ipotetici diritti di legiferare in tal materia. Ma i nobili erano 
restii a pagare; le popolazioni, assillate dalle contribuzioni di- 
rette ed indirette ai feudatari grandi e piccoli, eran assai lente 
ad offrire il loro obolo e gli ecclesiastici, fossero esseri secolari 
o regolari, di mal animo soffrivano di ridurre le loro rendite a 
favore della chiesa di Roma. Quest’ ultimi invocavano spesso 
certi vecchi loro privilegi di esenzione, facendo serpeggiare fra 
il popolo il sospetto e l’accusa che dette somme venissero 
distratte per mantenere il lusso della Curia. 

Se poi volgiamo lo sguardo ai cristiani d’ Oriente noi tro- 
viamo in essi un vivo contrasto colle potenze d’ Europa. È na- 
turale che a lungo andare costoro, che aveano cominciato a 
intessere la prima fila dei loro interessi coi Saraceni, si stan- 
cassero del perseverare di uno stato di guerra, poco favorevole 
ai loro fini commerciali, com’ è pur naturale che coll’ uso quo- 
tidiano della vita sorgesse anche una certa famigliarità fra i due 
popoli, si attenuassero i contrasti, lentamente sfumassero le 
disarmonie e si stringesse quel legame di affinità, per cui, di 
fronte alle violenze degli ultimi venuti, pagani e cristiani di 
vecchia data facessero per un momento causa comune. Questa 
condizione generale di forte antagonismo e nel campo della 
vita economica ed in quello più alto della vita spirituale è chia- 
ramente espresso dalle cronache contemporanee e non senza 
qualche rimbrotto e perfino non senza accusa di tradimento, 
poichè lo stesso clero latino d’ Oriente, gli stessi ordini degli 
Ospitalieri e Templari, che si ritenevano ormai i legittimi cu- 
stodi delle sacre spoglie, ostacolavano sempre il clero che d’Oc- 
cidente veniva a combattere nelle terre di Palestina. E l’A. che 
pur ad essa accenna (p. 20), non ne tiene il debito conto per 
valutare l’ opera del pontefice nelle molteplici contese della 
Siria. Ben lungi d’essere l’ uomo ferreo che sorpassa ogni 
ostacolo per raggiungere il fine meditato, Innocenzo è costretto 
ad intessere la sua politica di molteplici ripieghi e di adatta- 
menti, volgendo ora destra, ora a sinistra nelle questioni più 
spinose, a seconda delle circostanze, e lasciando prevalere molto 
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spesso suo malgrado |’ elemento locale ; si leggano le pp. 21-55 
ove si trattano le questioni della Siria latina, dell’ Armenia e di 
Cipro, e se ne avrà la più luminosa dimostrazione. 

Poteva il papa pensare seriamente ed efficacemente alla 
crociata ? Il nostro A. parlando dei rapporti con Bisanzio 
(Pp. 55-75) crede di sì, anzi questo fermo proposito del papa 
doveva preparare la salvezza di Alessio III. In realtà le cose 
stavano ben diversamente : il pontefice intendeva piuttosto alla 
riunione della chiesa greca a quella latina sotto la sua sovranità 
e per questo avrebbe sacrificato gli interessi del giovane Alessio 
spodestato e per questo, avrebbe impedito che la spedizione si 
effettuasse, come avrebbe perdonato la inerzia all’ imperatore 
d’ Oriente nella difesa dei cristiani, ad una condizione però, 
che la Curia non fosse lusingata con parole, ma accontentata 
coi fatti. « Noi vogliamo dei fatti » scriveva Innocenzo III. 
Ma se da un lato la chiesa greca, a cui l’imperatore era 
intimamente legato, reagiva contro il desiderio del vescovo di 
Roma, la volontà di questo non era libera in Occidente, nè po- 
teva disporre a suo piacere dei principi occidentali. Innocenzo 
III lo comprese e, preso fra due fuochi, cercò con molta abilità 
di raggiungere la sua meta, fin dove gli fu possibile d’ estendere 
la sua influenza politico-religiosa. La risoluzione della questione 
d’ Oriente era intimamente connessa coi gravi problemi della 
politica Europea ; il pretendente al trono di Bizanzio, che avrebbe 
potuto diventare lo strumento di guerra del pontefice, era il gio- 
vane Alessio (poi IV) amico ed alleato di quel Filippo di Sve- 
via, alle cui pretese imperialistiche Innocenzo III si opponeva. 
E molto opportunamente Alessio III avea fatto notare al pon- 
tefice che « la dignità imperiale in Oriente non era conferita 
per eredità, ma per elezione dei magnati », quasi volesse allu- 
dere al grande conflitto dell’ impero tedesco, e poco più avanti 
ricordava che favorir i disegni del giovine Alessio voleva dire 
facilitare a Filippo la conquista dell’ impero : la risposta del 
pontefice, toccato da questi argomenti, per quanto abile, appare 
piuttosto una conferma dell’ argomentazione dell’ avversario che 
una confutazione. Il Luchaire tuttavia, buon ammiratore di In- 
nocenzo III, non sa staccarsi che assai tiepidamente (p. 75) dal 
significato letterale dei documenti. Eppure anch’ egli deve am- 
mettere (p. 57) che in Oriente le potenze Europee aveano tanti 
e tanti interessi, ai quali la questione religiosa poteva ben es- 
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sere sacrificata anche da parte dei cattolici ossequienti ai voleri 
di Roma. Sopratutto i Veneziani vi aveano compiuto una lenta 
e pacifica conquista per infiltrazione: essi aveano mandato colà 
commercianti e banchieri e con essi il proprio clero con vescovi 
sì da formare uno stato nello stato. Poteva il pontefice prescin- 
dere da ciò ? e poteva sperare di esercitare liberamente la sua 
influenza, quando lo stesso clero era obbligato ad altre potenze 
per altri vincoli ? Ciò fu dimostrato nel corso degli avvenimenti 
della IV crociata che servì sopratutto agli interessi politici di 
Venezia e dei principi avidi di dominio, ma poco all’ estensione 
dell’ influenza della Curia romana anche se indirettamente si 
giunse all’ unione delle due chiese : anche l’ A. è costretto a 
confessare che «les sentiments profanes et les interéts matériels 
y tiennent visiblement plus de place (p. 78)». 

Nei lavori preparatori della spedizione il pontefice dimostrò 
un certo disinteresse e per quanto riguardava la scelta del duce 
e la via da scegliere. È certo molto dubbio e discutibile se la 
spedizione avesse per obbietto di toccare Costantinopoli e con 
ciò entrar nel cuore della questione orientale. Sembra che il 
papa opponesse un diniego ed in più lettere insiste a parlare 
della crociata e dei suoi scopi : ma e Il’ indeterminatezza delle sue 
parole e l’ aver poi accettato che da Venezia e sotto la prote- 
zione del Leone di S. Marco muovesse la spedizione sono indizi 
di un certo valore in favor dell'ipotesi predetta. Difatti i Veneziani, 
e lA. lo rileva, non precisarono il luogo di destinazione, e 
ciò non tanto pel discorde volere dei baroni (p. 94), quanto 
perchè desideravano d’ esser un po’ liberi; e forse questo fu 
ben compreso dalla Curia, ove la conferma del patto dell’ a- 
prile 1202 fu dato non senza qualche obbiezione : il racconto 
dei Gesta Innocentit, se non in tutto, certo in molta parte è 
attendibile, e non assolutamente discorde dal Villehardouin, 
come pretende il nostro A. (p. 92-3); ed infatti sta bene che, 
raccolte le milizie fra luglio ed agosto 1202 a S. Nicola del 
Lido, vi giungesse pure un legato del papa, Pietro di Capua, 
« per partire con i crociati », ma, nè questi era accolto dai Ve- 
neziani come capo spirituale, nè i Veneziani voleano mancare 
di rifarsi dei danni subiti nell’ anno di ritardo indirizzando l’ar- 
mata dove lo richiedessero i loro interessi : ed ecco il contegno 
loro aspro verso il legato pontificio, ed ecco l’ impresa di Zara. 
Ed ancora una volta vediamo il pontefice fulminar sopratutto 
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i Veneziani per l’ assedio di Zara (che, e questo è da rilevarsi, 
era dominio dell’ Ungheria recentemente pacificata colla Curia 
Romana) e d’ altra parte impedire che i pellegrini si staccassero 
dall’ esercito e la spedizione fallisse al suo inizio. I Veneziani 
rimangono padroni della situazione; può ben il papa rinno- 
var le sue scomuniche, ma essi resistono esercitando il loro 
dominio anche nell’ animo degli altri baroni cristiani. I fini 
della crociata sono già dimenticati : dopo Zara, Costantinopoli. 
Su ciò ormai non v'è più dubbio : ed io credo che questo non 
fosse che la continuazione di un piano preéstabilito, di cui i 
Veneziani comprendevano l’ alta importanza pratica ed il grande 
beneficio politico. Ed Innocenzo III che ne pensava? La sua 
politica evidentemente era divisa fra due opposti partiti : le let- 
tere sue parlano sempre della crociata, ma i cronisti lo rappre- 
sentano siccome consenziente all’ impresa di Costantinopoli. La 
speranza della riunione delle chiese lo irtcoraggiava a perdonare 
ai Veneziani ed ai loro alleati, ma però l’ animo suo era sempre 
agitato dal dubbio di far l’ interesse di terzi, e questi suoi ne- 
mici, anziché della Curia. I Veneziani, alleati di Filippo di Svevia 
e dei baroni a lui aderenti, erano stati ed erano tutt’ ora indipen- 
denti da ogni legame con la Curia e non si curavano delle 
conseguenze politiche degli ordini di questa, pur desiderando di 
restar cattolici. Tale incertezza del pontefice si rilegge nella let- 
tera ad Alessio IV dopo l’ acquisto di Costantinopoli (p. 123): 
a Roma si dubitava della sincerità delle promesse, ed anche nei 
riguardi dei crociati, e dei Veneziani sopratutto, si restava sempre 
incerti fra il perdono e la condanna; ogni tanto si rievocava la 
scomunica per i fatti di Zara. Il precipitare degli avvenimenti in 
Oriente, avea costretto il pontefice ad accettare i fatti compiuti 
dopo la rivoluzione di Alessio V e la susseguente elezione di 
Baldovino dalle Fiandre. Il trattato Franco-Veneto, stipulato 
allora ad honorem Dei et Sancte Romane ecclesie, non era stato 
sottoposto che tardivamente alla sanzione del papa, ed era la 
prova più evidente che in questa impresa gli interessi della 
Chiesa e di Roma erano stati costantemente sacrificati a quelli 
dei baroni e dei mercanti (p. 141). Come la conquista, così la 
esecuzione del trattato, pel quale i principi crociati e i Vene- 
ziani di comune accordo davan assetto al nuovo impero ripar- 
tendose le spoglie (e proprio quei Veneziani, che si trovavano 
sub judice per i fatti di Zara, entravano in possesso per mezzo 
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del loro clero della Chiesa greca), avveniva senza che il ponte- 
fice nulla potesse fare : le proteste furono vane e per non per- 
dere il frutto della conquista con l’ unione delle due chiese 
accettò l’ imposta nomina di Tommaso Morosini, anche se ca- 
nonicamente illegale. Il Morosini era un uomo legato ai Vene- 
ziani, cui non poteva nè doveva dispiacere, e però anche nelle 
molteplici questioni politico-religiose d'Oriente doveva reclamare 
una larga autonomia da Roma. Ed Innocenzo III per raggiun- 
gere l’ unione dovette adattarsi a molte concessioni al clero 
d’ Oriente e prima e dopo la morte del Morosini. È vero che 
Baldovino ed il suo successore Enrico hanno bisogno dell’ in- 
tercessione del papa nella loro lotta contro i Bulgari, benedetti 
dalla Curia Romana, ma quale azione diplomatica spiega Inno- 
cenzo III ? egli è amico degli uni e degli altri e per non perder 
I’ uno e l’ altro regno disposti ormai benevolmente alla supre- 
mazia spirituale di Roma, risponde con parole talora d’ assen- 
timento e talora di minaccia, ma con un'azione sempre inef- 
cace : l’ A. pur non dicendolo, l’ ha dimostrato nel suo terzo 
capitolo. 

Ma veniamo più particolarmente alle relazioni con Venezia, 
la quale più di tutti realizzò notevoli benefici (pp. 209-227), 
conservando la più grande indipendenza da Roma, a differenza 
degli altri principi, che sia pur formalmente al papa erano ri- 
corsi ed a lui avean mandato doni ed omaggi. Morto il Dandolo 
e successo lo Ziani, Venezia (1405) chiede la consacrazione di 
un vescovo di Zara al pontefice. Ebbene, questi rievoca tutto il 
passato, ma non per negare i diritti acquisiti dei Veneziani, 
quanto invece per amicarseli per mezzo di favori. Tale è il 
significato della lunga lettera scritta da Innocenzo III ai Vene- 
ziani in tono mezzo aspro e mezzo dolce. Ma i Veneziani con- 
tinuarono nella loro strada e sopratutto vollero restare i padroni 
della chiesa d’ Oriente per esercitare la loro egemonia politica 
ed economica. Neppure l’ effettiva unione delle due chiese, otte- 
nuta pochi anni più tardi da Innocenzo III (cap. IV, pp. 229- 
229) per altre vie, potè diminuire il valore di tale conquista. 
Ma alla crociata chi più pensava? Il pontefice vi alludeva 
sempre, il IV concilio luteranense la proclamò nuovamente, preti 
e teologi la predicarono, non con grande entusiasmo, a dir il 
vero, ma l’ Europa tacque, nè il pontefice se ne rammaricò, 
abituato com’ era agli adattamenti della politica per far accettare. 
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e riconoscere il valore della sua persona nei grandi conflitti 
politici. Poichè la politica di Innocenzo III, ed in ciò porto 
diverso avviso dell’A., non è subordinata ad un grande disegno 
com’ era stato poc’ anzi quello di Gregorio VII, ma è una po- 
litica di equilibrio sempre instabile. 

Nell’ attento esame dell’ intera opera del Luchaire ho tro- 
vato conferma di questo concetto. 


ROBERTO CESSI 


Dott. FRANCESCO SARDO. — Su l’Axgoa Voluptas di Pietro Con- 
tarini poeta veneziano, Teramo. — Stab. Tip. Bezzi e Appi- 
gnani, 1908. 


Piacevolissimo e troppo breve lo scritto del dott. Francesco 
Sardo su l’ Argoa Voluptas di Pietro Contarini (1495-1543) autore 
anche d’un non ispregevole E/egiarum libellus, del poemetto De 
Voluptatibus Novi gradi dedicato a Francesco I di Francia quasi 
identico, pel contenuto, all’ Axgoa Voluptas e dell’ Argo Vulgar, 
traduzione in volgare di quest’ ultimo, zeppa di voci dialettali e 
che perciò meriterebbe, secondo noi, un attentissimo studio. 

Il Sardo, con stringata brevità che ci fa rimpiangere di non 
aver sottomano il poema, ci dà il contenuto dei 17 canti, dei 
quali gli ultimi dodici trattano veramente dei piaceri d’ Argo 
(con la quale l’A. identifica Novegradi in Dalmazia che descrive 
nel quinto) i primi quattro sono i più importanti e attorno ad 
essi più si sofferma l’ A. il quale afferma, non a torto, che me- 
riterebbero una ristampa come quelli che ci fanno conoscere i 
monumenti più notevoli di Venezia, le sue bellezze, il com- 
mercio, le industrie, i costumi, la storia non tanto politica, in 
senso stretto, quanto letteraria in verso elegiaco (tranne nei primi 
due libri che sono in esametri variamente aggruppati) con stile 
se non sempre elevato, spesso efficace e colorito. 


Dott. LEONE DaLLaA MAN. — Za vita e le vime di Bernardo 
Cappello. — Venezia, Officine grafiche Venete, 1909. 


Si doveva dedicare al Caffello una monografia dopo quello 
che di lui s'era, finora, già scritto e quello che si può leggere 
nei vari manuali, più o meno ampi, della nostra letteratura ? 
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Anche il dott. Dalla Man s’' è fatta tale domanda e non à& cre- 
duto inutile raccogliere intorno al nostro poeta tutto quello che 
già si conosceva correggendo però qua e là, corredando di no- 
terelle, ampliando e aggiungendo, in fine, un’appendice di rime 
inedite. 

Senza dubio, se vogliamo giudicare un autore dal suo merito, 
né il Cappello nè i cento altri suoi contemporanei ed epigoni 
veneziani, per parlare in generale e far d'ogni erba fascio, me- 
riterebbero soverchio onore, tanto stucchevoli riescono le loro 
rime e tanto noiosi i loro concetti. 

Ma, qua e là, qualche cosa di buono si può sempre rac- 
cogliere e la letteratura, ad ogni modo, non annovera nel suo 
ambito solo la roba buona : in tal caso ben pochi autori si sal- 
verebbero dall’ universale oblio ! 

Ma come condannare gli altri senza le prove ? ecco adunque 
l'utilità anche di codesti studi che prendono a considerare figure, 
magari più che secondarie, di poeti o prosatori i quali godet- 
tero, nel loro tempo, di una fama del tutto superiore al merito 
come il Cappello e cento altri. 

Ma erano una gabbia di matti costoro ! i loro canzonieri ci 
stordiscono, gli epistolari ci stomacano, le sguaiate e scipite loro 
boriose imagini ci metton voglia di prenderli a calci. 

Senonchè, talora, un felice spunto politico, qualche affettuosa 
evocazione, un felice accenno alla gran patria nostra Italiana 
corsa e calpestata, nel cinquecento, da tante bramose voglie ci 
riconciliano spesso coi nostri poveri poeti vittime, forse, più 
dei tempi che del loro ingegno e li carezziamo, allora, tanto 
più amorosamente quanto meno ci attendevamo da loro tali gra- 
dite sorprese. 

È il caso appunto del nostro Cappello e tale sarà quello 
di non pochi altri veneziani che l’ A. afferma essere per essere 
oggetto dei suoi studi i quali, poichè sono anche i miei predi- 
letti, dovrebbero far gioire oltretomba tante anime di laureati 
cantori. 

Gioisca ora il Cappello; che se l’arte sua non ce l'innalza 
di molto sul livello comune, il suo amor di patria, però, fu tale 
che ci spinge davvero ad ammirarlo : c’ è nella storia del suo 
esiglio serenamente e lamentevolmente deplorato qualche cosa 
di spirito greco, di spirito romano che ci solleva; c’è nella 
tenacia della Republica Veneta che volle perseguitati anche i 
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suoi discendenti qualchecosa di terribilmente fiero che ci atter- 
risce. . 

Nel lavoro del Da//a Man si sente, talora, l’ inesperienza 
giovanile quando specialmente si sofferma troppo a lungo su 
qualche punto della storia letteraria noto e già ampiamente trat- 
tato come sul carattere e sul perchè del petrarchismo del Cap- 
pello ; ma è una menda che scomparisce, purtroppo! coll’età. 

Avvemmo voluto anche vedere meno errori di stampa; il 
sonetto poi riportato dall’ A. a pp. Is contro il marchese del 
Vasto, tolto dal codice marciano it. IX, 3 cc. 46 leggesi anche 
con poche e quasi sempre leggere varianti, nel cod. it. IX, 174, 
cc. 22Ir. (codice che, insieme col 173 della classe medesima, 
farò conoscere compiutamente); solo il verso 


Pel canto si trappò gli orecchi Ulisse 
è nel 174 


Pel canto si stroppò le orecchie Ulisse 


Prof. NicoLa RUGGIERI. — Maffio Venier (Arcivescovo e lette- 
rato veneziano del cinquecento) Studio storico-critico con 
un’appendice di versi inediti e un indice di nomi. Udine, Tip. 
Arturo Bosetti. — Successore, "Tip. Bardusco, 1909. 


Il volume del Ruggieri ci offre, intera, l’imagine dell’ Ar- 
civescovo Maffio Venier, nominatissimo tra i letterati veneziani 
del 500 ma di molti tra loro più fortunato come quegli che, 
d'ora in poi, sarà degnamente collocato nel posto che la ricca 
nostra letteratura gli deve. 

Nato nel 1550 da Lorenzo Venier, (lercio poeta allievo del- 
I’ Aretino) cresciuto tra i ritrovi dello zio Domenico, viaggiò poi 
molto, talchè lo vediamo nel "73 a Roma, nel ’74 a Firenze in 
casa i Medici presso i quali non compiva l’ ufficio del delatore, 
come taluno volle sospettare, ma di poeta e di informatore. 

Rieccolo a Roma nel ‘75, poi a Firenze, indi a Venezia 
che abbandona per paura della peste scoppiata con maggior 
furore dell’anno precedente (76). Lo vediamo a Pisa, a Firenze, 
a Parma, Bologna, a Ferrara dove rivide il Tasso dopo che 
l’ebbe conosciuto a Roma (’73). 

Ma sarebbe troppo lungo accompagnarlo in tutte le sue 
peregrinazioni; basti il dire che l'A. lo segue, giorno per 
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giorno, nelle varie sue cariche, anche nella Republica Veneta, 
nelle varie sue aspirazioni e nel suo viaggio a Costantinopoli 
da tanto tempo desiderato. La carica ch’ egli ebbe di arcivescovo 
di Corfù (’83) gli fruttò onore ma non utile anzi disagi parecchi 
e la sua agitata vita che dapprima fu quella del colto ed erudito 
cavaliere del 500 poi quella d’ un irreprensibile prelato, era già 
vicina al termine : nel 1586 a soli 36 anni Maffio, confessatosi 
e presa l’estrema unzione, moriva a Torrenieri, indi trasportato 
e sepolto nel duomo di Siena. 

Delle poesie del Venier in italiano il Ruggieri dà un giusto 
giudizio chiamandole mediocri sebbene talora non prive di slancio 
e di vigorosa eloquenza ; ammira molte di quelle scritte in dia- 
letto veneziano, gli fa onore e di ciò fa bene. 

Esamina poi la tragedia /4d2/5a, pur essa mediocre, nell’edi- 
zione che si conosceva sinora e nella nuova redazione dall’ A. 
trovata a Milano in due codici della biblioteca di Brera, più 
retorica ancora e più scialba della prima. 

Ci parla poi, il Ruggieri, della importante Descrizione del- 
l’ imperio turchesco del Venier, correggendo non poche inesat- 
tezze dell’ A/beri il quale non ne publicò che la prima parte e 
dandoci conto della inedita nella quale è assai notevole l’ affer- 
mazione, fatta dal Venier, dell’ importanza strategica cdi Costan- 
tinopoli e l’altra che la flotta ottomana fosse più numerosa che 
formidabile. 

Nel Discorso dello stato presente del Turco e modo di fargli 
una guerra reale, publicato anch’ esso con qualche inesattezza 
cronologica dall’ Alberi, appare pure una mirabile competenza 
di Maffio ed è documento del continuo travaglio in cui i Turchi 
tenevano il mondo Cristiano e l’ Italia, o meglio Venezia, in modo 
speciale. 

Segue nel volume del Ruggieri un compiuto resoconto delle 
varie edizioni delle rime italiane e veneziane e degli altri com- 
ponimenti del Venier, un catalogo dei codici che ne contengono 
i componimenti, pochi versi italiani inediti, infine un indice alfa- 
betico dei nomi propri di persona che ricorrono nel libro al 
quale speriamo che il Ruggieri possa farne seguire presto un 
secondo così compito e così importante per la storia della let- 
teratura veneziana. 


dott. ANTONIO PILOT. 
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A. LivIinGsToN. — Some italian satiric predicates of the eighteenth 
century, in: Modern languages Notes, vol. XXIV, fasc, 4, (aprile 


1909). 


Interessanti cenni sopra un particolare aspetto, poco noto, 
della satira nel sec. XVIII dà il prof. A. A. Livingston dello 
Smith College in un articolo, specialmente importante per noi, 
in quanto che i materiali di cui l'A. s’ è servito, sono in grande 
maggioranza di argomento veneziano, essendo tratti da mss. della 
Marciana e del Museo Civico. 

Il genere di satira preso in esame dal L. è diretta emana- 
zione di quello semplice e primitivo dell’epiteto, diffuso nell’epica 
antica e nella storia medievale, e del quale una forma partico- 
lare è il giuoco a domanda e risposta a scopo didattico (p. es. 
nell’ insegnamento catechistico) o come semplice passatempo, 
quale era in voga nei salotti del XVIII secolo. Le citazioni addotte 
dal L. ad illustrare il suo tema, mostrano come tale satira pre- 
diligeva colpire persone chiesastiche (patriarchi, quaresimalisti, 
piovani), senza tuttavia dimenticare i gentiluomini e le dame più 
in vista per posizione politica o ceto sociale. Curiosa caratteristica 
di tale satira è che l'epiteto vien frequentemente somministrato 
da titoli di Commedie, che, per Venezia, come è naturale, sono 
in prevalenza le goldoniane. Altre volte esso è una frase della 
Scrittura e questo metodo, come è applicato in satire romane 
sopratutto contro cardinali papabili nell’ occasione dell’ elezione 
di un nuovo pontefice, in Venezia lo si trova messo in esecu- 
zione contro i candidati al dogato. Parimenti, l’uso parodistico 
a scopo di satira, come lo si trova applicato in componimenti 
romani per la successione di un nuovo papa o diretti a colpire 
i gesuiti, è esemplificato nella produzione satirica veneziana in 
uno scritto per il richiamo del general Querini da Corfù, inti- 
tolato appunto : Passio Dni, D. S. Antoni Querini Provisoris 
Generalis maris, (Corr. Misc. 367). 

Dalle sue citazioni, il L. inferisce, come conclusione, la pre- 
senza assidua dell’ interesse politico nei salotti e nelle conver- 
sazioni veneziane del secolo XVIII e il valore dei componimenti, 
da lui studiati, come espressioni dell’opinione pubblica del tempo. 


CARLO VOLPATI. 


GIOVANNI MONTICOLO. 


Sono passati pochi mesi dalla morte del collega 
nostro Riccardo Predelli e lo stesso compianto si rin- 
nova ora tra gli studiosi per la immatura fine di Giovanni 
Monticolo, morto a Roma il 31 ottobre 1909. Il caso 
segnò vicino il momento della loro dipartita, e questo 
seguire a breve distanza di tempo della loro morte ci 
fa vieppiù pensare a quanto avevano di comune nel 
costume e nelle opere. Modesti ambedue, rifuggenti da 
ogni pur innocente tentativo per acquistar rinomanza, 
un po’ rudi e scontrosi all’aspetto, ma sinceri e costanti 
nelle amicizie, onesti e cauti ne’ giudizi, negli studi rap- 
presentano ambedue quasi uno stesso intendimento, quello 
di bene preparare e illustrare per 1 futuri le fonti narra- 
tive o diplomatiche dell’antica storia veneziana. La retti- 
tudine della loro vita intima ebbe riflesso nella serietà 
e nella coscienza de’ loro studi, e la loro opera scienti- 
fica sta quasi a segnare un particolare momento nelle 
vicende degli studi storici veneziani. 

Giovanni Battista Monticolo, nato a Venezia il 15 
dicembre 1852, compì gli studi superiori nella scuola nor- 
male universitaria di Pisa, volgendo da prima la sua atti- 
vità scientifica a ricerche di filologia umanistica. Poi, quasi 
subito, indirizzò le forze del suo ingegno a lavori di 
storia veneziana, in un periodo nel quale Rinaldo Fulin 
si distingueva sopra tutti a Venezia per acutezza di cri- 
tica, per modernità di metodo, per serietà d’ intendi- 
menti. Quasi contemporaneamente ad Enrico Simonsfeld, 
simpatica figura di professore tedesco, il Monticolo si 
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diede allo studio delle antiche cronache veneziane, e i 
primi saggi apparvero nell’Arch:vio Veneto e negli annali 
del liceo Forteguerri di Pistoia, ove egli era stato man- 
dato per l’ insegnamento della storia. Preceduta da un 
ottimo lavoro preparatorio intorno alle fonti, ricco di 
viva utile erudizione, apparve nel 1890, sotto gli auspici 
dell’ Istituto storico italiano, l’ edizione critica della Cro- 
nica de singulis patriarchis nove Aquilere, del Chronicon 
Gradense e della cronaca del diacono Giovanni, edizione 
modello del genere, per la cura diligente del testo, per 
la sobrietà e compiutezza delle note, attinte alle migliori 
e più sicure fonti. Si può dire, senza esagerare, che il 
veneziano Monticolo dava l’esempio di una pubblicazione 
che degnamente poteva sostenere il confronto con altre 
simili curate da studiosi stranieri. Divenuto per questo 
lavoro assai caro al De Leva, fu l’illustre maestro pado- 
vano che decise della vittoria del Monticolo nel concorso 
per la cattedra di storia moderna all’ università di Bo- 
logna; e fu per effetto di quel concorso che quasi subito 
lo chiamava a sè la facoltà letteraria di Roma alla morte 
del Bonghi. 

L’ acquisto di un codice Morbio, permettendo di 
ricomporre nella sua unità originaria un manoscritto 
della Giustizia Vecchia contenente 1 più antichi capito- 
lari delle arti veneziane, determinò il Monticolo a dedi- 
care i suoi studi e le sue ricerche ad argomento di grande 
importanza per la storia del costume, per la storia eco- 
nomica di Venezia nei secoli XIII e XIV. Ed ecco il 
Monticolo a trascrivere con tutta lena, senza riposo, 
durante le vacanze autunnali, il testo dei capitolari, cer- 
cando poi di restituirli nella primitiva ed originale com- 
posizione, superando le molte difficoltà paleografiche, 
chiarendo ed illustrando i molti vocaboli tecnici, col pro- 
posito di aggiungere tutti gli atti del governo vene- 
ziano che risguardassero la storia di ogni arte, che illu- 
strassero ogni capitolare o magari ne riempissero le 
lacune. In una lunga dissertazione dà la storia dell’ufficio 
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della Giustizia Vecchia a Venezia dalle origini sino al 
1330, e poi, tra le fonti edite dall’ Istituto storico ita- 
liano, inizia nel 1896 la pubblicazione dei capitolari più 
antichi, con abbondanza di note, con appendici di docu- 
menti estratti dai registri del Maggior Consiglio e del- 
l’Avogaria, dai Commemoriali, dalle Lettere di Collegio, 
dai libri dei Signori di notte e delle Grazie. Soltanto 
nel 1905 potè condurre a compimento la stampa del II 
volume, e in questo, occupandosi della condizione delle 
arti veneziane e dei loro rapporti collo Stato, espose una 
sua particolare ipotesi intorno alle origini delle corpora- 
zioni artigiane del medio evo. Sia accolta o no l’opi- 
nione del Monticolo, le pagine da lui scritte per certo 
valgono a testimoniare ch’ egli, volendo, possedeva le 
qualità di trattare, in forma sintetica, anche un’ impor- 
tante questione di storia generale. 

A un’altra grande collezione storica il Monticolo 
recò il contributo della sua attività e il prestigio del 
suo nome, associandosi con entusiasmo alla coraggiosa 
impresa di ristampare, sotto la direzione del Carducci 
e di Vittorio Fiorini, i molti tomi e le accesstones dei 
Rerum italscarum scriptores che s’intitolano dal Muratori. 
Il Monticolo fu largo di consigli; promise di curare 
l'edizione delle « Vite dei dogi » di Marin Sanudo, le 
cronache di Andrea Dandolo e di Rafaino Caresini; 
trovò tra gli scolari e gli amici chi s’obbligasse per altri 
cronisti. Dopo due buoni studi intorno al patto di Bari 
e alla costituzione del doge Polani, tra i primi fascicoli 
dei nuovi /terum videro la luce i primi fascicoli delle 
« Vite dei dogi », con tale apparato di note da far pen- 
sare agli studiosi che l’opera così continuata sarebbe 
divenuta forse il libro di consultazione più necessario 
per ogni altro studio sull’antica storia veneziana. In verità 
il Sanudo non è fonte di gran valore per i secoli da 
lui lontani, e il commento del Monticolo non è sempre 
proporzionato alle poche parole che il cronista compilò 
di su cronache anteriori. Ma le note sono così ricche 
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di raffronti e schiarimenti, sono tanti i documenti ine- 
diti, riprodotti o citati, che il commento accresce impor- 
tanza all’edizione del testo sanutiano e rimarrà monu- 
mento, pur troppo incompiuto, di utile erudizione. Alcune 
note sono piccoli studi, definitivi, intorno a un dato fatto, 
e tra gli altri modello di critica e di metodo è la trat- 
tazione della leggenda veneziana di Alessandro III, che 
l’autore volle fosse seguita dai testi storici e letterari 
che rappresentano i vari momenti della tradizione. 

Giovanni Monticolo fu benemerito degli studi storici 
italiani per l’opera sua diligente coscenziosa nella scuola 
universitaria, cul forse mancava il diletto e la seduzione 
di una parola facile ed ornata, ma che valse a prepa- 
rare e indirizzare ottimi scolari, tra’ quali, per ricor- 
darne uno, il Fedele ora professore di storia moderna 
all’ università di Torino. Fu altresì benemerito per la 
sua attività quale membro del comitato provvisorio della 
sezione ottava del Congresso internazionale di scienze 
storiche, e in quell’occasione a Lui si devono lo stimolo 
e le trattative per la pubblicazione degli indici de’ vari 
periodici storici, degli indici e delle relazioni che le 
società storiche italiane presentarono al Congresso nella 
primavera del 1903. In quello stesso periodo, fautore 
coi fatti, di tutti i mezzi utili a diffondere e ad assicu- 
rare la conoscenza bibliografica della molteplice pro- 
duzione storica dispersa in centinaia di riviste, con 
Amedeo Crivellucci ed altri fondò l’ Annuario biblio- 
grafico della storia da’ Italia, dedicandovi forse anche 
troppa parte delle sue forze. 

Il compianto uomo ebbe fama di severità forse ecces- 
siva, ma non è vero ch’ egli lodasse soltanto il suo metodo 
e i prodotti della scuola cui apparteneva: convinto che 
in questo momento occorreva studiare e pubblicare le 
fonti della storia, a quel genere di lavoro s’era di pro- 
posito dedicato, ma non disprezzava affatto il lavoro di 
volgarizzamento, nel quale riconosceva utilità e ingegno. 
I suoi studi e le sue relazioni gli valsero il titolo di 
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socio di parecchie accademie, ma i gradi accademici 
egli non cercò per sterile brama ambiziosa, accettandoli 
volentieri come mezzo per cooperare più efficacemente 
al progresso degli studi diletti. 

Negli ultimi mesi della sua vita laboriosa il Mon- 
ticolo stava curando la stampa del volume terzo dei 
capitolari delle arti e prometteva presto un altro fasci- 
colo delle « Vite dei dogi », a compimento della leg- 
genda di Alessandro III. Ora che la morte lo colse, 
nella piena maturità della vita e dell’ intelletto, è augurio 
e desiderio di tutti che le principali opere sue, rimaste 
incompiute, siano condotte a buon fine ; che l’ Istituto 
storico provveda a dar in luce il secondo volume delle 
cronache veneziane antichissime e il terzo ed ultimo 
volume dei capitolari; che il prof. Fiorini, benemerito 
direttore della nuova ristampa dei Rerum ttalscarum 
scriptores, trovi chi, con amore e diligenza, continui a 
curare l’ edizione delle « Vite dei dogi » del Sanudo, 
per la quale sarà da badare sopra tutto alla riproduzione 
scrupolosa, sicura, dell’autografo, più che all’apparato di 
erudizione così caro al Monticolo, cercando invece che 
brevi note confermino, correggano o completino la testi- 
monianza dell’ infaticabile cronista veneziano. Il Monti- 
colo stesso, con molta probabilità, giunto alla metà del 
dugento, avrebbe dovuto mutare metodo e misura, tanta 
è la copia dei materiali, ancora in parte inediti, che gli 
archivi conservano. 

Alla Deputazione veneta di storia patria spetta la 
stampa del Chronicon Justiniant e dei registri più an- 
tichi del Maggior Consiglio, promessi già da alcuni anni, 
e per la quale tra i manoscritti lasciati dal defunto si 
troveranno trascrizioni e collazioni di codici, copie di 
documenti. Il giorno nel quale Istituto storico, Depu- 
tazione e direzione del nuovo Rerum avranno esaudito 
il desiderio e la speranza di tutti gli studiosi, in quel 
giorno sarà reso l’ omaggio migliore alla memoria del 
compianto professore, e sarà riparato al silenzio, forse 
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meditato, col quale la sua città natale accolse la notizia 
della morte inaspettata del galantuomo e valentuomo che 
tutto sè stesso aveva dedicato, in modo degno e dura- 
turo, al culto delle sue antiche gloriose memorie. 


VITTORIO LAZZARINI. 


360 Nuovo Archivio Veneto 


PUBBLICAZIONI DI G. B. MONTICOLO 


De romanarum litterarum incunabulis praecipue de 
Comoedia, Venetiis, Antonelli, 1870. 

Intorno agli studii fatti sulla cronaca del diacono 
Giovanni in Archivio Veneto, tomo XV (1878). 


La cronaca del diacono Giovanni in Arch. Veneto, 
tomo XVII (1879). 

La cronaca del diacono Giovanni e la storia poli- 
tica di Venezia fino al 1009, Pistoia, 1882, nel vol. //r. 
Isceo Forteguerri di Pistoia negli anni scolastici 1879-80 
e 1850-S$I [l introduzione « La cultura letteraria in Venezia 
sino ai principî del secolo undecimo » fu ristampata nell’ A»- 
chivio Veneto, t. XXV (1883), pp. 1-22). 

I manoscritti e le fonti della cronaca del diacono 
Giovanni in Bul/ettino dell’Istituto storico italiano, n. 9, 
Roma, 1890. 

Cronache veneziane antichissime, vol. I in Fonti per 
la storsa a’ Italia pubbl. dall’Istituto storico italiano, 
Roma, 1890. 

Poesie latine del principio del secolo XIV nel co- 
dice 277 ex Brera al r. archivio di Stato di Venezia, 
in Propugnatore, N. S., vol. III, fasc. 16-17 (Bologna, 
1890). 

L’arte dei fioleri a Venezia nel sec. XIII e nel prin- 
cipio del XIV e i suoi più antichi statuti in N. Arch. 
Ven. tomo I (1891), p. 137 e 317. 


Commemorazione G. Monticolo 361 


Una poesia del cancelliere ducale « Tanto » ad Al- 
bertino Mussato in N. Arch. Ven. tomo I (1891). 


Il capitolare dell’ arte dei pittori a Venezia (1271- 
1311) in N. Arch. Ven. tomo II (1891). 


Il più antico registro ufficiale degli statuti delle arti 
veneziane sottoposte al magistrato della Giustizia Vec- 
chia, in Bu/lettino dell’Istituto storico staliano, n. 10, Roma, 
I89I. 

L'ufficio della Giustizia Vecchia a Venezia dalle origini 
sino al 1330 in Monumenti editi dalla r. Deputazione veneta 
di st. patria : miscellanea în 4,° vol. XII (Venezia, 1892). 


Studi e ricerche per l’edizione dei capitolari anti- 
chissimi delle arti veneziane (1219-1330) in Bu//ettino 
dell’ Istituto storico tal. n. 13, Roma, 1892. 


L’ inventio e la translatio dei ss. Ermagora e For- 
tunato in N. Arch. Ven. tomo III (1892). 


Le spedizioni di Liutprando nell’esarcato e la let- 
tera di Gregorio III al doge Orso in Archivio della r. 
Società romana di st. patria, vol. XV (1892). 


Spigolature d’archivio (La sede dell’ arte della lana a 
Venezia nei sec. XIII-XIV. — In qual tempo l’arte dei tintori 
e l’arte della seta a Venezia passarono sotto la sorveglianza dei 
Consoli dei mercanti. — La data originaria dell’ antico capitolare 
dei venditori di vesti vecchie e di quello dell’arte dei fustagnai 
a Venezia. — Una nuova interpretazione dell’art. 20 del capi- 
tolare dei pittori a Venezia. —- Dell’uso dei documenti nella 
cronaca veneziana di Giovanni diacono. — Intorno al significato 
del nome Venecia nella cronaca veneziana di Giovanni diacono) 


in N. Arch. Ven. tomo III, pp. 351-379. 


Il codice marciano DLI della classe VII dei mano- 
scritti italiani in Archivio della r. Società romana di st. 
patria, vol. XVI (1893). 


Intorno al codice Barberini XXXII in Archivio della 
Soc. romana di st. patria, vol. XVI (1893). 


Un accenno alla storia di Roma negli antichi capi- 
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tolari veneziani delle arti in Archivio della Soc. romana 
di st. patria, vol. XVI (1894). 

L’apparitio sancti Marci ed i suoi manoscritti in N. 
Arch. Ven. tomo IX (1895) p. I11 e p. 475. 


Gli annali veneti del sec. XII nel codice 8 della 
raccolta del barone V. Salis a Metz in Archivio della 
Soc. romana di st. patria, vol. XVII (1895). 


Intorno ad alcuni antichi cataloghi della biblioteca 
manoscritta di Cristina che si conservano nella biblio- 
teca Vaticana in Arckivio della r. Società romana di st. 
patria, vol. XVII (1895). 

I capitolari delle arti veneziane sottoposte alla Giusti- 
zia e poi alla Giustizia vecchia dalle origini al MCCCXXX, 
volumi I-II in Font: per la storta d’Italia pubblicate dal- 
l’ Istituto storico italiano, Roma, 1896-1905. 


Il patto (del maggio 1122 ?) giurato dal doge Dome- 
nico Michiel alla comunità di Bari in Rendiconti della 
r. Accademia dei Lincei, vol. VII (18909). 


Il testo del patto giurato dal doge Domenico Mi- 
chiel al comune di Bari in N. Arch. Veneto, tomo XVIII 
(1899); errata corrige tomo XIX, p. 373. 

Due documenti veneziani del secolo dodicesimo in 
N. Arch. Ven. tomo XIX (1900). 


Le vite dei dogi di Marin Sanudo in accolta degli 
storici italiani dal cinquecento al millecinquecento, nuova 
edizione, Città di Castello, 1900-1902, fasc. 1-4. 

La costituzione del doge Pietro Polani circa la pro- 
cessio scolarum in Aendiconti della r. Accademia der 
Lincet, vol. IX (1900), fasc. 2. 

Lettera a S. E. conte Giuseppe Greppi senatore del 
Regno (a proposito della sezione ottava del Congresso inter- 
nazionale di scienze storiche), Roma, 1902. 


Sull’opportunità di riprendere e compiere la’ pub- 


blicazione del « Glossaire archeologique du moyen age 
et de la renaissance » di Victor Gay in Affi del Con- 
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gresso internazionale di scienze storiche (Roma, 1-9 aprile 


1903), tomo III, p. 297. 

L’annuario bibliografico della storia d’Italia dal 
secolo quarto dopo Cristo ai nostri giorni: anni 1902- 
1907, Pisa, 1903-1908 [in collaborazione col prof. Crivellucci 
ed altri]. 

Per l'edizione critica del poema di Castellano da 
Bassano sulla pace di Venezia del 1177 in Bul/ettino 
della Società filologica romana, n. 6 (Perugia, 1904). 

I cognomi dei tre canonici autori di una relazione 
sincrona della pace di Venezia in Bwu//ettino della So- 
cietà filologica romana, n. 6 (1904). 

Per l’edizione dei due primi gruppi dei Capitolari 
delle arti veneziane : risposta al prof. Siragusa in Bw/- 
lettino dell’ Istituto st. ital., n. 28, Roma, 1906. 


Fer l’ edizione delle « Vite dei dogi » di Marin 
Sanudo in Archivio Muratoriano, n. 4, Città di Castello, 
1907. 

Un corredo nuziale del 1474 in Scritti di storsa, di 
filologia e d’arte, per nozze Fedele — De Fabritiis, Na- 
poli - Roma, 1908. 

Un documento sulle condizioni delle scuole di Son- 
drio al principio del sec. XIX in Atvista pedagogica 
diretta da G. Credaro, Roma, 1908. 

Bibliografia corrente per la storia della pedagogia 
in Italia in Avista pedagogica, Roma, 1908. 

Prefazione al volume L'istruzione popolare nello 
Stato pontificio (1824-1870) di E. Santamaria Formiggini, 
Bologna, 1909. 


Fra le recensioni: 
Recensione a « La vita dei veneziani nel 1300. Le 
vesti » di B. CECCHETTI in Archivio stor. italiano, serie 


V, tom. I, pp. 256-272. 
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Recensione dell’ opera di E. SimonsFELD « Der Fon- 
daco det Tedescht in Venedig und die Deutsch-Venetia- 
nischen Beziechungen in Arch. stor. ital. serie V, tom. V, 
PP. 431-450. 

Recensione della nota storica « Longobardi e Vene- 
ziant a Ravenna di P. Pinton in Archivio della r. So- 
cietà romana di st. patria, vol. XVI (1893). 

Recensione a: POMETTI, Studi sul pontificato di Cle- 
mente XI (1700-1701), Roma, 1898 - in N. Arch. veneto, 
N. S. tomo II (1901) pp. 209-224. 


ATTI 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIA 


Assemblea generale ordinaria del 28 Novembre 1909 


Pf UN = 


in Bassano Veneto 


ADUNANZA PRIVATA 


Ordine del giorno 


. Comunicazioni della Presidenza ; 

. Stato delle pubblicazioni sociali; 

. Approvazione di nuovi lavori per la stampa; 

. Relazione dei revisori del conto 1908-09; discus- 


sione e approvazione; 


. Nomina del Vice-presidente pel triennio 1909-12; 


6. Nomina del Tesoriere a compimento del triennio 


1908-11 ; 


. Nomina di due Consiglieri in sostituzione degli an- 


ziani prof. Piva e comm. Berchet; 


. Nomina di due soci effettivi; 

. Nomina di due soci onorari; 

. Nomina di cinque soci corrispondenti interni; 
. Nomina di due soci corrispondenti esterni; 

. Nomina di due revisori per l’anno 1909-10. 


ATTO DI ADUNANZA 


Nella sala così detta dell’Accademia di Bassano nel 


palazzo del Museo, Biblioteca ed Archivio, gentilmente 
offerta dallo spettabile Municipio di Bassano Veneto, 
questo giorno di domenica 28 novembre 1909, alle ore I1. 
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Presenti, in persona, i soci effettivi: Papadopoli- 
Aldobrandini presidente, Nani-Mocenigo vicepresidente, 
Occioni-Bonaffons segretario, Dalla Santa vicesegretario, 
Bailo, Biadego, Bonardi, Giomo, Malagola, Manfroni, 
Marcello, Marchesan, Medin, Rumor, Segarizzi; e rap- 
presentanti mediante regolare procura (art. 31) gli altri 
soci effettivi: Battistella, Berchet, Bortolan, Bullo, Ci- 
polla, Da Re, Degani, Favaro, Gloria, Lazzarini, San- 
talena; — i soci corrispondenti interni: Frati, Gerola, 
Orlandini, Zorzi. 

Giustificata l’ assenza del socio corrispondente in- 
terno Vaccari e dei corrispondenti esterni Buzzati e 
De Magistris. 

I. Riconosciuta legale l’adunanza, il Presidente, nel 
ringraziare i colleghi del numeroso intervento, deplora 
il vuoto lasciato fra noi dal compianto Tesoriere cav. 
Predelli e ne lamenta la perdita irreparabile, insieme a 
quella degli altri colleghi. 

Annunzia che fu studiato da apposita commissione 
eletta dal Consiglio il modo di compensare gli autori 
delle pubblicazioni sociali; ma le difficoltà pratiche le 
quali si presentarono furono molte. Prevalse 1’ idea di 
compensare, in una misura da determinarsi, solo quegli 
autori che abbiano ricevuto incarico dalla Deputazione 
di lavori dei quali siasi sentita la necessità. 

Il Presidente prega l'Assemblea di ratificare la so- 
stituzione del socio eff. Segarizzi come membro del 
Comitato direttivo del Nuovo Archivio Veneto in luogo 
del cav. Predelli. 

Comunica che il deposito delle nostre pubblicazioni 
sociali fu trasportato, dall’Archivio di Stato, in due ma- 
gazzini a S. Maria Gloriosa dei Frari, con una affittanza 
duratura fino al 1914. 


2. Il Presidente annunzia che è molto avanzata la 
stampa del I° Vol. (Serie Giuristi) degli Atti della Na- 
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zione Germanica presso 1° Università di Padova, il quale 
sarà completo nei primi mesi dell’ anno venturo ; che 
a principio d’anno si inizierà la stampa del I° Vol. (Serie 
Artisti e Medici) degli 4? stessi, editore il socio Favaro, 
e che in pochi mesi sarà finito. Annunzia pure che si 
procede alla stampa dell’ultima parte dell’opera del socio 
Roberti: Ze Magistrature Giudiziarie Veneziane. Infine 
si vota un plauso al socio Giomo per essersi assunto 
di ordinare e completare il ms. dell’ VIII ed ultimo vo- 
lume dei Regesti dei Commemoriali che uscirà, come le 
opere indicate dianzi, nel formato in 4°. Procede pure 
la stampa degli Statuti delle Artt Veronesi. 

Della Miscellanea di storta veneta, in 8°, Serie Terza, 
usciranno fra brevi giorni il primo volume, coi due la- 
vori del dott. Ciro Ferrari e del nostro Giomo, appro- 
vati nell’anno decorso, e del secondo volume l’operetta 
del socio Bonardi, mentre, a completare il volume stesso, 
fn approvato di aggiungervi il testo del Venetorum iu- 
dicia a probis tudicibus promulgata edito da Benvenuto 
Pitzorno, che vi manda innanzi uno studio sulla giurt- 
sprudenza di Venezia nella prima metà del secolo XII 
e sulla sua efficacia nella formazione degli Statuti. 


3. Essendo stato presentato al Consiglio dal socio 
eff. Lazzarini, per la pubblicazione nei Monumenti, il 
manoscritto dei Dispacci di Pietro Corner, ambasciatore 
veneziano a Gian Galeazzo e Bernabò Visconti durante 
la guerra di Chioggia (1379-80), dispacci da lui ricopiati 
di sulle minute originali, la Presidenza nominò la Com- 
missione prevista dallo Statuto, composta dei soci Medin, 
Bonardi e Brugi, che presentò la Relazione, di cui si dà 
lettura. È approvata a unanimità la pubblicazione di un 
volume contenente non solo i dispacci del Corner, ma 
quelli altresì degli ambasciatori al re d'Ungheria e a Carlo 
di Durazzo, per trattare, dopo la perdita di Chioggia, 
la pace coi collegati, dispacci che furono solo in 
parte dati fuori nei Monumenta Hungartae Historica. 


ta - 3 — 


_ 
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Chiesto ai soci se avessero desiderii da esprimere, 
il socio eff. Manfroni propone che sia incoraggiata, con 
qualche mezzo, la domanda di un nostro giovane stu- 


dioso per la pubblicazione di dispacci riguardanti il 
secolo XVIII. 


4. Raccoltasi l’Assemblea in seduta segreta per la 
discussione ed approvazione del conto e per le varie 
nomine, il Presidente invita il Segretario pel ff. di Te- 
soriere, e poi i Revisori, a dar lettura delle relazioni 
annesse al conto 1908-09. Dopo aver l’assemblea presa 
la deliberazione di eliminare un credito di Lire 293.40 
verso una Ditta libraria fallita, la relazione dei revisori 
rimane approvata all'unanimità, essendosi astenuta la 
Presidenza. 

Prima di venire alle nomine poste all’ordine del 
giorno, il presidente propone che, scadendo il comm. 
Guglielmo Berchet da consigliere, e viste le benemerenze 
di lui verso la Deputazione fino dalla sua origine, ed 
essendo l’ unico superstite dei primi fondatori, l’assem- 
blea voglia eleggerlo PRESIDENTE Onorario. L’ assem- 
blea accoglie la proposta con unanime acclamazione. 


5-12 Eletti a scrutatori i soci Dalla Santa e Manfroni, 
e distribuite e raccolte le schede, il risultato dello scru- 
tinio fu il seguente: 


Vicepresidente pel triennio 1909-12: Biadego, a 
grande maggioranza; 


Tesoriere a compimento del triennio 1908-11: 
Giomo, a voti unanimi; 


Consiglieri pel triennio 1909-12: Nani-Mocenigo 
e Malagola, a grande maggioranza. 


Presentate, a nome del Consiglio, due terne per 
due soci effettivi, risultarono eletti i corrispondenti in- 
terni: Brugi e Gerola, a grande maggioranza. 
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Soci onorari: l’avv. cav. Eugenio Antonibon, sindaco 
di Bassano, il sac. cav. uff. Giuseppe Nicoletti di Ve- 
nezia, ambi per acclamazione. 


Presentate dal Consiglio le terne per cinque soci 
corrispondenti interni, riuscirono i signori prof. Paolo 
Maria Tua (Bassano), dott. Ricciotti Bratti (Venezia), 
avv. dott. Rodolfo Protti (Belluno), dott. Ciro Ferrari 
(Tregnago), prof. A. A. Michieli (Treviso). 


Soci corrispondenti esterni: dott. Cesare Foligno 
(Londra), sac. prof. Paolo Guerrini (Brescia); 


Revisori dei conti per l’anno 1909-10 : riconfermati i 
soci effettivi N. H. Marcello e dott. Segarizzi. 


ADUNANZA PUBBLICA 
Ordine del giorno 


I. Parole del Presidente; 

2. Rendiconto morale e finanziario dell anno 1908-09, 
letto dal Segretario ; 

3. La pittura a Bassano prima det Bassano, discorso 
del socio GiusePPE GEROLA. 


In Bassano Veneto, nel gran Salone del Teatro 
Sociale, gentilmente concesso per l'odierna cerimonia, 
alla presenza delle autorità e della cittadinanza, com- 
posta in prevalenza di graziose signore, con l’ inter- 
vento dei soci che presero parte all’assemblea di sta- 
mane, si apre, alle ore 14, l'adunanza pubblica solenne 
della R. Deputazione Veneta di storia patria. 

Prende primo la parola il sindaco di Bassano avv. 
Antonibon, porgendo ringraziamenti ed auguri alla no- 
stra Società. Parla poi il presidente sen. Papadopoli 
Aldobrandini esprimendo, a sua volta, il proprio senti- 
mento e facendosi interprete della gratitudine della 
Deputazione pel modo usato dalla rappresentanza cit- 
tadina nell’ esercitare la sua squisita ospitalità. Viene 
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appresso il segretario per la lettura della sua relazione; 
e infine il prof. Gerola, acclamato dall’ assemblea nel- 
l'atto che s’accinge ad evocare gli antichi fasti pittorici 
di Bassano. | 

Questi discorsi si leggono qui appresso e formano 
parte integrante del presente atto verbale. 

L’ adunanza è sciolta alle ore 15 '/.. 


Il Presidente 
NicoLrò PAPADOPOLI-ALDOBRANDINI 


Il Segretario 
G. Occioni-BoNAFFONS 
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SALUTO pel SINDACO pi BASSANO 


La città di Bassano Vi porge a mio mezzo l’omaggio 
affettuoso ed il cordiale saluto con sentimento vivo e 
riconoscente per essere stata da Voi prescelta, con squi- 
sita deferenza, a sede dell’ annuale assemblea sociale 
della Deputazione Veneta di Storia Patria. E questo 
saluto è tanto più cordialmente sentito da me, perchè 
la vostra gentile presenza, qui, onora la mia città. 

Bassano è orgogliosa di ospitarvi, Illustri Signori, 
anche perchè nella schiera dei suoi figli gloriosi anno- 
vera esempi di intelligenti attività rivolte all’alto e no- 
bile ideale che sospinge Voi pure, Illustri Signori, negli 
studi severi della nostra storia, ed io auguro che Voi 
possiate raggiungere sempre questo ideale con lo stesso 
fervido spirito che incitò le genti italiche all’opera del 
grande riscatto, sì che mercè i vostri studi si levi alta 
la fiaccola della verità, del progresso e della giustizia. 

E poichè, o Signori, fra Voi giunge graditissimo 
anche il prof. cav. Gerola a parlare di glorie nostre, 
permettete, o Signori, che io rivolga a Lui, a nome della 
rappresentanza Municipale, un particolare ringrazia- 
mento ed aggiunga quanto Bassano l’ ami, lo apprezzi 
per la viva sua intelligenza, per la sua infaticabile attività 
e per l’opera da Lui prestata a vantaggio del nostro 
Museo. 

A voi tutti, Illustri Signori, i sentimenti cordial- 
mente, affettuosamente sinceri a nome di Bassano. 


n -R_ Pra. —_moafi 


pg 
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PAROLE peL PRESIDENTE 


Io ebbi la ventura di appartenere al corpo di truppe 
italiane che nel 1866 occupò questa nobile città, segnando 
per essa l’aprirsi di un nuovo periodo storico, che la 
fa partecipe dei dolori e delle gioie, delle disavventure 
e delle fortune della patria risorta. Questo ricordo per- 
sonale rende più caro al mio cuore il dovere che m’ in- 
combe di portare oggi ai cittadini di Bassano, e alla 
loro rappresentanza, il saluto e il ringraziamento della 
R. Deputazione Veneta di Storia Patria, che per la se- 
conda volta si riunisce quì, fatta segno ad accoglienze 
gentili e festose. 

Con questo ricordo poi si affollano alla mia mente 
tutti quelli che fecero e fanno tuttora celebri questi 
luoghi incantevoli: figure di tiranni e di uomini di 
guerra, di donne pietose, di studiosi austeri, e suono 
d’armi e sorriso d’arte e fiorire d’ industrie. Ampia 
materia per gli studi nostri, sia come ricerca, sia come 
applicazione degl’insegnamenti del passato ai bisogni del 
presente. Perchè davvero io non so vedere nei nostri 
lavori uno sterile impiego di attività e di intelligenze 
che, come da taluno si pensa, potrebbero meglio rivol- 
gersi ad altri fini, ma opportuna raccolta di materiali 
e di cognizioni da utilizzarsi nella vita. 

Non è questo il momento, nè io avrei la prepara- 
zione e l’ eloquenza necessarie, per dimostrarvi come 
anche dai fasti non ingloriosi di questa città potrebbe 
derivare utile ammaestramento alla vita presente e av- 
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venire di essa. I vincoli che ci legano al passato sono 
più saldi e numerosi di quanto generalmente si creda, 
ed essi, invisibili ai più, appaiono nitidamente a chi 
studia : 

tutto trapassa e nulla può morir 
disse il poeta, ripetendo una verità riconosciuta e affer- 
mata dalla scienza. 

Però se la mente dello studioso può con grande se- 
renità acquetarsi nella contemplazione del vero, il cuore 
purtroppo sanguina e si ribella quando uno dei fili vi- 
sibili e tangibili che ci legano alla vita si spezza, per 
divenire invisibile e immateriale. Non tocca a me ricor- 
dare i colleghi nostri rapiti dalla morte, ma, non ve- 
dendo al mio fianco uno de’ fondatori della nostra isti- 
tuzione e dei più attivi e valenti suoi cooperatori, sem- 
pre assiduo a queste riunioni, il mio pensiero si volge 
a Lui spontaneamente. Riccardo Predelli io ebbi amico 
fidato e aiuto efficace nei miei studi. Altri lo ha già 
ricordato, altri ancora lo ricorderà e parlerà dell’opera 
sua: lo avrei fatto violenza al mio cuore non rievocando 
in questo momento la sua figura bonariamente austera 
e la sua memoria, sopra tutto per additarlo ai giovani 
quale mirabile esempio di operosità, di onestà e di 
modestia. e 

A me sembra che non potremmo iniziare i nostri 
lavori sotto auspici migliori di quelli che si traggono 
da questo ricordo e dalla vostra cortese frequenza e 
benevolenza, o Signori, della quale torno a ringraziarvi. 
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RELAZIONE peL SEGRETARIO 
(1908-1909) 


Signore e Signori; egregi Consoci, 


Procede tranquilla in operosa attività la nostra 
R. Deputazione Veneta di Storia Patria, non seconda alle 
consorelle italiane nella pubblicazione d’ importanti ma- 
teriali storici, che sono, come a dire, le pietre miliarie 
del suo viaggio. Ai valorosi che ci andarono fatalmente 
mancando e che furono le prime colonne del nostro 
ideale edificio, altri studiosi, soci e non soci, si sosti- 
tuirono, tanto da mantenere alto il prestigio di un’ isti- 
tuzione che, nata in tempi liberi, conta oggimai quasi 
un quarantennio di vita. Vero è che taluno deplora che 
la Società nostra, a prescindere dalle sue annue riunioni, 
non dia in pubblico più appariscenti segni della propria 
azione, e quasi vorrebbe convertirla in una palestra di 
discussioni, di conferenze e di altre manifestazioni, a 
cui la folla semidotta avesse a prendere viva parte. 
Lasciando stare che ciò contraddirebbe alla lettera e 
allo spirito dello Statuto che ci regge, foggiato sul mo- 
dello di quasi tutte le società congeneri esistenti in 
Italia, altre istituzioni cittadine, in Venezia ed altrove, 
provvedono largamente a questo bisogno dei tempi e 
della moda. Laonde, in tanto pubblico frastuono, è pur 
bello sapere che un’eletta schiera lavori senza posa e 
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senza gloria palese al nobile e veramente patriottico 
intento (lo dirò con la parola della nostra legge) di 
« mettere in luce i monumenti e le altre fonti che ser- 
vono ad illustrare, sotto ogni aspetto la storia della 
regione veneta e delle provincie e luoghi che furono 
soggetti o formarono parte della Repubblica di Venezia ». 

A codesto intento ciascun anno porta il suo con- 
tributo, e la mole dei lavori già ultimati, e dei più re- 
centi sotto il torchio o in progetto, porge luminosa 
prova che la Deputazione non ha perduto il suo tempo. 
Delle opere annunziate l’anno passato fra quelle in corso 
di stampa, una è uscita nella sua prima parte, e fu di- 
stribuita testè, col titolo: Le Magistrature giudiziarie 
veneziane e 1 loro capitolari fino al 1300, del socio Ro- 
berti. Essa fa seguito a uno studio preliminare di giusta 
mole, da noi sussidiato, in cui l’autore medesimo aveva 
trattato della procedura e dell’ordinamenlo giudiziario 
veneziano, risalendo ai tempi più antichi. Il volume 
presente, di oltre 300 pagine in 4°, contiene i Capitolari 
del minor Consiglio, dei giudici del proprio, del forestier, 
dell’avogaria, dell’esaminador e del piovego, essendo 
riservati a un’ultima parte gli altri Capitolari di cui 
sarà detto quando avran visto, fra non molto, la luce. 
Intanto è bene sapere che questa bella ed elegante 
edizione, accompagnata da una dissertazione preliminare 
e da copiose note erudite, offre ricco contributo a 
quegli studi sulla storia del nostro diritto che si dif- 
fonde, con tanto onore e con novità di ricerche, dalle 
nostre cattedre universitarie. 

Fra le pubblicazioni in corso che vedranno, alcune 
fra poche settimane, altre fra pochi mesi, la luce, ab- 
biamo quattro volumi, due in 4° e due in 8°. Vanno in 
prima linea gli Aff della Nazione Germanica presso 
l Università di Padova, redatti per la massima parte in 
latino, che risalgono al 1545. Sono divisi nelle due serie 
dei Legisti e degli Artisti, curata quella, come sapete, 
dal socio prof. Brugi, questa dal socio prof. Favaro. Il 
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primo volume della Serie Legista è già arrivato con la 
stampa ad oltre 200 pagine, ed ogni cura vi si spese 
perchè l’ edizione, con prefazione e note, riuscisse per- 
fetta. Lo stesso dovrà dirsi del primo volume della Serie 
Artista che al principio del nuovo anno sarà messa alla 
stampa. L’opera completa, in parecchi volumi, è aspet- 
tata con impazienza quì e fuori d’ Italia, specialmente 
in Germania, che avrebbe aspirato al vanto della pub- 
blicazione di quel nostro prezioso cimelio, il quale dà 
della vita civile e universitaria e delle questioni e delle 
passioni, anche politiche e religiose, che vi fervevano, 
un’ immagine sincera e assai curiosa. L’altro volume in 
4°, di cui procede regolarmente la stampa, comprende 
gli Antichi Statuti delle arti veronesi, risalendo al 1319 
sotto la signoria di Cangrande e venendo ai primi tempi 
del dominio veneto. La pubblicazione è dovuta alla dili- 
genza del nostro socio Simeoni: egli la trasse dal codice 
Scaligero, completandola con ricerche da altre fonti. 
Uno studio preliminare darà ragione di questi docu- 
menti, i quali vengono ad aumentare la Seconda Serie 
dei nostri Monumenti storici. 

Si è iniziata del pari la Terza Serie della Miscella- 
nea in 8° coi due volumi già annunziati nella relazione 
dell’anno decorso. Saranno inseriti in essi la monografia 
documentata del Ferrari, sull’ Ufficio della Sanità in 
Padova, i Regestt delle Lettere di Collegio, diligente 
lavoro del socio Giomo, 1’ altra monografia del socio 
Bonardi sul Lusso d’altrs tempi in Padova, i quali lavori 
usciranno in luce fra brevissimo tempo. A completare 
la giusta mole dei due volumi, il Consiglio e l’Assem- 
blea hanno preso atto che vi sarà aggiunto il testo, 
largamente commentato dal prof. Benvenuto Pitzorno, 
dei Venetorum sudicia a probis tudicibus illustrata, rife- 
ribile al secolo XIII Due di questi scritti riguardano 
la storia della Dominante, ma anche negli altri, o per 
via di raffronti o di ricerche dirette, Venezia ha larga 
parte nella trattazione. A onore del vero dobbiamo dire 
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che le due operette del Bonardi e del Ferrari riusci- 
ranno proprio interessanti per la genialità dell’ argo- 
mento e per la copia delle notizie bene ordinate. 

| Tra le opere già approvate, di cui s’inizierà tra 
breve la stampa, avremo il primo tomo già citato An- 
naltum inclytae Nattonis Germanicae artistarum et medi- 
corum Patavit degentis; avremo I’VIII ed ultimo volume 
dei Regesti dei Commemoriali che, iniziato nelle schede 
dal compianto nostro Predelli, sarà completato dal socio 
Giomo, alla spontanea offerta del quale la Deputazione 
risponde con ringraziamenti commossi; avremo la rac- 
colta, ricopiata dal socio Lazzarini di sul codice originale, 
dei Dispacci di Pietro Corner, ambasciatore veneziano 
alla corte viscontea, durante il periodo della guerra di 
Chioggia, a cui saranno aggiunto i dispacci degli am- 
basciatori veneziani che, dopo la perdita di quella città, 
trattarono col re d’ Ungheria e con Carlo di Durazzo, 
dispacci editi non tutti e non sempre bene nei Monu- 
mente Hungariae historica. Sarà poi dato luogo, in volu- 
metto apposito, alla stampa dei Dispacci di Zaccarsa 
Contarini e Gerolamo Leon, ambasciatori straordinarii alla 
corte cesarea dal novembre 1493 al marzo 1494, che il 
socio Rambaldi fece trascrivere da due codici marciani. 
E in seguito verranno in luce il secondo volume dei 
Documenti per la storia della cultura in Venezia, del 
nostro Dalla Santa su ricerche del Bertanza, opera che 
ottenne ampie lodi dalla critica nostrale e straniera. 
Infine, sgombrato il terreno da altri lavori in corso e 
più urgenti, potrà darsi mano a un volume, ricopiato 
e illustrato dal socio consigliere Medin, delle Ame fo- 
litiche raccolte da Marin Sanudo, così italiane come latine, 
pel periodo storico che va dalla fine del secolo XV a 
tutto il primo quarto del successivo. 


L’arida, e pur non completa, enumerazione della 
mole di lavoro a cui la Deputazione sta attendendo, 
avrà forse dato noia ai cortesi uditori, ma li avrà per- 
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suasi ad un tempo del nostro buon volere, il quale si 
esplicò anche con la pubblicazione del Nuovo Arckivso 
Veneto, periodico sociale a cui collaborarono, nei quattro 
trimestri ultimi, i seguenti scrittori, tra soci e non soci: 
Brunetti, Canal, Cervellini, Cessi Roberto, Checchini, 
Cipolla Carlo, Dalla Santa, Fresco Luigia, Giomo, Laz- 
zarini, Lenel, Luzzatto, Malagola, Manfroni, Medin, Mo- 
schetti, Nani-Mocenigo, Negri, Occioni-Bonaffons, Papa- 
dopoli-Aldobrandini, Pélissier, Pitzorno, Predelli, Revelli, 
Roberti, Sterzi Mario, Tropea, Venturi, Vital, Zulian. 


Anche quest'anno la Deputazione aderì a Congressi 
e Riunioni a cui era stata invitata. La Società italiana 
per il progresso delle scienze, raccoltasi nel settembre . 
scorso in Padova, ebbe il nostro augurale saluto, e in 
mezzo a tanta ressa di argomenti più propriamente 
scientifici, anche le discipline storiche, in senso lato, 
ebbero propri oratori, quali il Pigorini e i nostri soci 
Ghirardini e Serafino Ricci, che trattarono le difficili e 
controverse questioni delle origini italiche, felsinee ed 
estensi, ed entrarono nel campo degli studii numisma- 
tici che alla storia offrono ausilio sicuro. Nello stesso 
mese, al XII Congresso storico subalpino, tenuto in Novi 
Ligure, fummo rappresentati, come per consueto, dal 
presidente della Società prof. Gabotto. — Così abbiam 
reso pur noi tributo di onore a due nostri soci, il dott. 
Attilio Hortis di Trieste e il prof. Biagio Brugi di Pa- 
dova, a cui ammiratori e discepoli vollero intitolare, in 
occasione anniversaria, come usa, due speciali raccolte 
di scritti, doveroso premio a questi egregi studiosi che 
sanno dare alle loro ricerche erudite Ì’ impronta genial- 
mente caratteristica dello spirito italico, non reso incoer- 
cibile da angustia di artificiali confini. Esso anzi trasvola 
e si manifesta ben lontano da noi. In prova di ciò, è 
bene sappiate che essendo stata fondata recentemente 
al Cairo un’ Università egiziana, e volendosi, come na- 
turale inizio del lavoro, provvedere alla formazione 
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di una biblioteca, fu fatto appello anche alla nostra 
Deputazione per l’ invio di propri volumi, e da noi fu 
scelta, come opportuna, la nostra raccolta in due tomi 
dei documenti illustranti le antiche relazioni fra Venezia 
e l’ Oriente. Dal nostro canto ricordiamo il dono a noi 
fatto dalla Società Ligure di storia patria, in occasione 
del cinquantesimo dalla sua fondazione, di due esem- 


plari della medaglia dedicata al genovese annalista 
Caffaro. 


Florido continua a mantenersi il nostro bilancio, 
malgrado talune preoccupazioni di cui l’ assemblea di 
stamane ebbe a dar segno. Soddisfare al nobile compito 
assegnatoci dalla istituzione che ci raccoglie in unità 
d’ intenti, e insieme essere vigili e parsimoniosi, ecco 
il nostro dovere. I benemeriti Corpi sovventori ai quali 
dobbiamo il maggiore, quasi unico, reddito, non ci abban- 
donino, chè in pochi anni verrebbe meno la riserva di 
cui possiamo vantarci, essendo stata fatta con una media 
annua di circa mille lire di risparmio, e con lo scopo, 
osservano giustamente i revisori dell’anno scorso, « di 
assicurare alla Società una vita, almeno in parte, indi- 
pendente ». Così le cifre portate dall’ ultimo bilancio 
(1° ottobre 1908-30 settembre 1909) rimangono giusti- 
ficate : contro un reddito di Lire 8018.48 abbiamo una 
spesa di L. 6950.66, con un residuo attivo di L. 39649-77. 


E quì vi richiamo, o Signori e Consoci, al mesto 
argomento che suol chiudere le nostre Relazioni annuali. 
Nel precedente anno ci siamo rallegrati che nessuno 
dei nostri soci effettivi, onorarii e corrispondenti interni 
ci avesse abbandonati per sempre, notando insieme che 
1 tre corrispondenti esterni defunti in quel periodo, 
benchè persone di valore, non abbiano dato il loro 
nome alle nostre pubblicazioni. Oggi non possiamo af- 
fermare altrettanto, chè nelle tre categorie predette, 
ben sei colleghi abbiamo perduto, alcuni dei quali im- 
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mersero in profondo lutto la nostra famiglia, per la 
contribuzione assidua e preziosa che avevano recato 
alla Deputazione con l’opera e col consiglio. Non è 
questo il momento di dir largamente e nemmeno di 
accennare alle grandi benemerenze del cav. Riccardo 
Predelli e del prof. Giovanni Monticolo, primo ed ultimo, 
in ordine di tempo, della serie dolorosa. Del Predelli 
fu parlato e scritto in occasione della morte; del Mon- 
ticolo si occuperà degnamente il nostro periodico sociale 
nel numero in corso di stampa. Basti quì che il Predelli 
raccomandò specialmente la sua fama ai /egesti det 
Commemoriali della Repubblica veneta, da noi editi in 
sette grossi volumi, ai quali, come dissi, seguirà l’ ul- 
timo, messo insieme da un nostro consocio. E basti, del 
Monticolo, ripetere che la sua scomparsa fu un vero di- 
sastro per gli studi di storia veneziana: Ufficio della 
Giustizia Vecchia, Cronache veneziane antichissime, Capt- 
tolari delle Arti, Vitae Ducum, Cronaca Giustiniana, 
di cui alcuni compiuti, altri interrotti dal fato inesora- 
bile, e a cui non si vede ora chi sia per dare l’ultima 
mano con quella competenza, con quella minuziosità 
forse eccessiva, che va rispettata perchè è la religione 
del vero studioso, il quale non mancava, chi ben lo 
conobbe, di entusiasmo e di genialità. 

Rivolgendo ora il nostro compianto agli altri colleghi 
che ci mancarono in quest’ anno e furono anch’ essi, a 
vari titoli, benemeriti, ci sovvengono i nomi di due ve- 
nerandi ottuagennari trivigiani Antonio Caccianiga e 
Pietro Manfrin senatore, il primo dei quali, comunque 
esercitasse il suo ingegno in campi letterari diversi dal 
nostro, fu creduto degno, fin dagli inizi, di esserci com- 
pagno; mentre il secondo, alla valentia negli studi am- 
ministrativi e sociali congiunse una visione, non priva 
di originalità, dei fenomeni storici, specialmente riguar- 
dante i Veneti antichi nelle loro relazioni con Roma 
conquistatrice. E nostri furono |’ insigne storico senatore 
Domenico Carutti di Cantogno, presidente della R. Depu- 


Atti della R. Deputazione Veneta di Storia Patria 381 


tazione di storia patria per le antiche provincie e la 
Lombardia, morto quasi novantenne; e l’ ing. Federico 
Berchet che, portato dagli studi e dall’ufficio suo ad oc- 
cuparsi dei monumenti di cui si abbellano Venezia e la 
nostra regione, dovette necessariamente chieder lumi 
alla storia artistica e lasciarne, anche nelle pubblicazioni 
sociali, pregevoli saggi. 


Furono eletti nell'adunanza privata di stamane: 

Presidente onorario, il socio eff. comm. dr. Guglielmo 
Berchet; Vicepresidente pel triennio 1909-12, il socio 
eff. dott. Giuseppe Biadego ; Tesoriere pel compimento 
del triennio 1908-11, il socio eff. cav. uff. Giuseppe 
Giomo; Consiglieri pel triennio 1909-12, i soci N. H. 
co. comm. Filippo Nani-Mocenigo e comm. prof. Carlo 
Malagola; Soci onorari, l’avv. cav. Eugenio Antonibon 
sindaco di Bassano, e il sac. cav. uff. Giuseppe Nicoletti; 
Soci effettivi, i soci corrispondenti prof. Biagio Brugi 
e cav. Giuseppe Gerola; Soci corrispondenti interni, i 
sigg. prof. Paolo Tua, dott. Ricciotti Bratti, avv. Rodolfo 
Protti, dott. Ciro Ferrari e prof. Augusto Michieli ; Soci 
corrispondenti esterni, il dott. Cesare Foligno (Londra) 
e il sac. Paolo Guerrini (Brescia). 


Come il prologo dell’antica commedia, si ritira dietro 
le quinte l’umile relatore, lasciando il passo al valoroso 
collega. Nè io ve lo presento, che di lunga mano im- 
paraste a tenerlo come vostro, ad essere orgogliosi di 
lui. Anche oggi, sia pure per brevi istanti, egli ritorna 
a voi, innamorato delle glorie artistiche prime della 
gentile città che cì ospita in questo solenne convegno 
dei patri studi. 


LA PITTURA A BASSANO 
PRIMA DEI BASSANO 


Signore, Signori, 


Il 4 ottobre 1885, nell’ annuale assemblea della R. 
Deputazione veneta, raccolta in questa medesima città, 
Ottone Brentari riassumeva la storia delle industrie 
bassanesi, soffermandosi a dimostrare quale possente 
impulso di sana vitalità abbia animata l’ esistenza della 
nobilissima terra attraverso i periodi più memorabili 
delle sue vicende, quale fecondo insegnamento di emu- 
lazione si nasconda in quelle pagine del suo passato. 

La R. Deputazione veneta avrà a durare ancora 
dei lunghi secoli — e ben lo auguriamo alla vita pro- 
sperosa del nostro sodalizio —; potrà ad ogni breve 
intervallo di anni riaddurre i suoi soci fra queste sto- 
riche mura — e noi ripetiamo il voto che tutti abbiano 
a godere come noi della ospitalità squisitamente gen- 
tile — : ma Bassano non cesserà per questo di offrire 
nuovi e svariati argomenti di generale interesse ai pe- 
riodici illustratori delle sue glorie. 

La piccola città, che nell’evo romano altro non era 
che un modestissimo predio, del quale nessuno ci ha 
tramandata memoria se non l’ etimologia del suo nome 
e la fortuita violazione dei segreti della sua gleba; che 
intorno al mille si riassumeva ancor tutta in una chie- 
suola dedicata alla Regina dei cieli sulla vetta tutelare 
del colle solatìo; nel volgere di nove secoli appena 
potè esplicare tale un’ attività in tutte le manifestazioni 
del viver civile, che le sue memorie costituiscono il 
più bel vanto a lei invidiato da centri d’ importanza 
ben maggiore e di origine assai più remota. 
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La lunga serie degli uomini illustri in ogni campo 
delle lettere e delle scienze ; la fioritura della scuola 
pittorica, che portò il nome della città per tutto il 
mondo; la fortuna della tipografia Remondiniana, della 
produzione calcografica, della fabbricazione delle cera- 
miche e via via, suggeriscono altrettanti capitoli di 
quella storia famosa, formano altrettante anella onde 
si intreccia la catena delle belle tradizioni di civiltà e 
di progresso. 

Tant’ è vero che io potrò oggi abbandonare quegli 
stessi soggetti più diffusamente noti — se non altret- 
tanto studiati ancora a fondo —, per trattare un tèma 
quasi ignorato nello svolgimento storico della città, e 
spigolare tuttavia in quel campo dimenticato copiosa 
messe di notizie e di ricordi, onde emerga ancor una 
volta la varia fisonomia di questa terra feconda. 

Io non parlerò infatti della scuola pittorica bassa- 
nese, alla quale alludevo nell’ accennare alle glorie più 
fulgide della città, di quella scuola che fu creata da 
Jacopo da Ponte e continuata dai figli, dai discendenti 
e dagli scolari suoi; ma mi industrierò di tratteggiare 
la storia della pittura a Bassano anteriormente al sor- 
gere del sommo artista, la quale — e ciò importa ac- 
centuare fin d’ ora — ha ben poco a che vedere con 
Parte dei Da Ponte. 

Sicuramente: Bassano ci offre questo stranissimo 
fenomeno che la sua rigogliosa scuola di pittura non 
ripete la propria origine dalle tradizioni artistiche locali, 
nel mentre stesso però che la città può additare una 
notevole fioritura dell’arte medesima in tutto il periodo 
precedente: fenomeno singolare in vero, non tanto tutta- 
via che le sue cause non possano venir ricercate ed 
adeguatamente stabilite. 


% 
& 


Del periodo più remoto della storia bassanese ben 
poco sappiamo nei riguardi allo sviluppo dell’ arte pit- 
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torica, poichè gli scomparsi affreschi che gli storici 
del luogo amavano attribuire a quei secoli lontani non 
possono in alcuna guisa venir assegnati a tale epoca, 
come quelli che vanno intimamente collegati colla fab- 
brica del tempio di S. Francesco, che di recente fu 
dimostrato doversi riportare soltanto alla fine del secolo 
XIII, laddove nella sottoscrizione col nome del pittore 
Guido bolognese e coll’ anno 1177 e nelle altre epigrafi 
pittoriche datate del 1220 e 1230 devesi riconoscere 
altrettante falsificazioni del secolo XVIII (1). 

Tuttavia se mancano oggigiorno a Bassano monu- 
menti pittorici anteriori alla fine del dugento, l’ arte 
del pennello non vi doveva essere così completamente 
e generalmente trascurata, come da simile circostanza 
sembrerebbe emergere: dacchè irrefragabili testimo— 
nianze ci ricordano un pittore di nome Martinello, cit- 
tadino bassanese, come partecipante ad una delibera- 
zione del suo comune del 15 dicembre 1233 (2); e di 
nuovo poi il 23 novembre 1290 figurano come interve- 
nuti ad altro documento i pittori Marco ed Agostino 
di Manno da Padova (3); mentre finalmente un’ultima 
serie di atti che vanno dal 1264 al 1293 accennano ad 
un porticale dipinto annesso al palazzo comunale (4). 

Comunque sia, a datare dal secolo XIV il nostro 
giudizio sullo sviluppo della pittura in Bassano non si 
basa soltanto sulle magre ed incerte notizie fornite dai 
documenti, bensì anche sullo studio delle superstiti opere 


(1) Cfr. [G. GEROLA] in 2o/lettino del museo civico di Bas- 
sano. I, 4, Bassano, 1904, pag. 122, segg.; G. B. CERVELLINI: 
La predicazione a Bassano (Ibidem, III, 2). Bassano, 1906, pag. 
63 segg. 

(2) G. B. VERCI: Motizie intorno alla vita e alle opere de' 
pittori di Bassano. Venezia, 1775, pag. 9. 

(3) U. THIEME vu. F. BECKER: A//gemeines Lexikon der 
bildenden K'iinstler. Leipzig, 1907, vol. I, pag. 130. 

(4) G. B. VERCI: Motizie cit., pag. 10. 
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prodotte in quel tempo. Ma al tempo stesso, dal tre- 
cento in poi, una lunga e continuata serie di testimo- 
nianze di archivio ci informa sul nome e talvolta anche 
sull’ operosità degli artisti vissuti in Bassano: alcuni 
dei quali dovevano appartenere alla città stessa od al 
territorio all’ ingiro, mentre altri erano invece dei fore- 
stieri che, capitati d’ altronde, più o meno a lungo eb- 
bero qui a lavorare. 

Una simile distinzione fra pittori nostrani ed artisti 
da fuori, se non può essere accentuata nei documenti, 
si manifesta invece oltremodo palese, non appena dalle 
testimonianze scritte si passi all’ esame di quelle figu- 
rate : in quanto che le uniche opere autenticate dei di- 
pintori locali si caratterizzano per la notevole loro roz- 
zezza e per la spiccata prevalenza di quelle particola- 
rità in genere che sogliono contraddistinguere i pro- 
dotti dell’arte campagnola e rurale in confronto di 
quella cittadina; laddove le pitture più pregevoli che 
Bassano possa annoverare in questo tempo sono accer- 
tatamente dovute al pennello di artisti, talvolta famo- 
Sissimi, appartenenti ai maggiori centri di coltura con- 
termini. 

Tale constatazione, se a rigore di logica non per- 
metterebbe di dedurne doversi senz’ altro assegnare 
alla produzione indigena tutte le opere pittoriche ano- 
nime di scarso valore, ed ascrivere invece al diretto 
intervento degli artisti forestieri 1 rimanenti lavori di 
maggior pregio, giustifica però la proposta di una tale 
conclusione a titolo di ragionevolissima ipotesi : in base 
alla quale la storia pittorica bassanese fino al secolo 
XVI debba studiarsi nelle due diverse e distinte cor- 
renti, quella forestiera e quella locale. 


a 
t è 


Le relazioni di ogni fatta che attraverso i vari pe- 
riodi della sua civile evoluzione ebbero naturalmente 
a legare la storia bassanese a quella dei maggiori 
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centri all’ intorno, non potevan a meno di manifestarsi 
altresì in quei rapporti dell’ arte che nella vita delle 
città nostre rappresentano sempre uno degli elementi 
più caratteristici. Ma, come Venezia anteriormente alla 
espansione nella Terraferma limitava quasi del tutto 
agli scambi commerciali i propri affari con Bassano; 
come Treviso dopo la strage degli Ezzelini aveva di- 
minuita sensibilmente la propria influenza politica sulla 
regione della Brenta; e come d’altro canto nè a Ve- 
nezia, nè a Treviso e neppure a Vicenza stessa fioriva 
ancora una scuola pittorica capace di esercitare un’ at- 
trattiva efficace sulle terre all’ingiro, così era naturale 
che nel campo dell’arte la città di Bassano dovesse 
senz’ altro orientarsi verso Padova, cui era stretta dalla 
comunanza di tanti altri interessi. 

Le lontane origini di tale dipendenza artistica si 
potrebbero già ricercare forse in quegli stessi pittori 
Marco ed Agostino di maestro Manno da Padova ai 
quali fu accennato testè. Ad ogni modo è indubitato 
che, non appena la città di Antenore potè gridare alta 
la gloria delle pitture onde immortalavasi la sua chie- 
suola degli Scrovegni, il più geniale continuatore pa- 
dovano degli ideali giotteschi, il Guariento, portò 
tantosto a Bassano il primo soffio del naturalismo rin- 
novatore. 

Il Crocifisso, segnato dal suo nome, che Maria 
Bovolini doveva avergli commesso per il tempio di S. 
Francesco, costituisce oggi uno dei gioielli della patria 
pinacoteca (1). Strettamente ligio alla tradizione nobilitata 


(1) Museo civico, n. 107 — Crocifisso, colle mezze figure 
della Vergine, del Cristo benedicente e di S. Giovanni nei lobi 
terminali; e colla figurina e lo stemma della offerente ai piedi. 
— Cfr. [P. M. Tua]: Catalogo dei dipinti del museo. Bassano, 
1907, pag. 1 (colla bibliografia); L. TESTI: Za storia della pit- 
tura veneziana, Bergamo, 1909, vol. I, pag. 267 segg. (Fot. 
Alinari 20506, riprodotta dal Testi). 


La pittura a Bassano frima dei Bassano 387 


da Giotto, così nella sagoma della croce come nella distri- 
buzione e foggia delle figure ed in altri dettagli di minor 
conto, il pittore non mancò di imprimervi le delicate ca- 
ratteristiche del suo pennello. Ma perchè esse dovevano 
di necessità rimanere soverchiate di fronte alle esterio- 
rità più appariscenti e meglio afferrabili dell’opera sua, il 
bel Crocifisso di Bassano non valse a raggiungere quel 
successo che toccò ad altri lavori dell’ artista: anche 
se ad esso ebbero ad inspirarsi l’ imitatore che dipinse 
la consimile croce stazionale del duomo (1), ed il più 
rozzo autore degli affreschi interni della chiesuola di 
S. Bartolomeo nei dintorni della città, ora ricoverati in 
museo (2). 

Più efficace sotto un tal punto di vista, quand’ an- 
che di valore più limitato, fu al contrario l’ opera di 
un altro pittore, Battista da Vicenza : il quale, pur ap- 
partenendo alla città di Vicenza, dedusse la prima sua 
arte dai lavori pittorici che Lorenzo Veneziano aveva 
divulgato a Vicenza stessa ed a Verona, e si schierò 
più tardi fra gli imitatori dell’ Altichieri e dell’ Avanzo, 
due artisti che, oriundi rispettivamente da Verona ed 
ancor da Vicenza, vanno tuttava considerati piuttosto 
in relazione coll’arte di Padova, ove essi precipuamente 
operarono (3). 


(1) Duomo di S. Maria in Colle : Crocifisso analogo a quello 
del Guariento, ma più piccolo e senza figura e stemma di of- 
ferente (G. B. VERCI: Notizie cit., pag. 20: dove però la data 
del 1440 assegnata al dipinto pare invero troppo tarda e deri- 
vata forse da un equivoco). 

(2) Gli affreschi staccati dall’ interno della chiesuola si tro- 
vano ora in parte al museo civico (n. 291, 292 € 293), e rap- 
presentano mezze figure del Crocifisso, della Madonna e di S. 
Giovanni (Fot. Museo); in parte invece tuttora abusivamente al 
museo civico di Treviso. 

(3) Cfr. U. THIEME u. F. BECKER: A//gemeines Lexikon 
cit., vol III, pag. 49; -- T. BoRENIUS: Ze painters of Vicenza. 
London, 1909, pag. 207. 


Sie i — _- — dr 
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Con ciò appunto si spiega come gli affreschi bas- 
sanesi della chiesa di S. Francesco e del sacello di 
S. Antonio abate, i quali costituiscono quanto di meglio 
possa additare Bassano nel campo pittorico alla fine del 
secolo XIV (1), come quegli affreschi — dico — potes- 


(1) Tali affreschi sono: 

In S. Francesco, i resti di due figure allegoriche sugli sti- 
piti della porta principale ; ed un riquadro sulla facciata rappre- 
sentante l’ Annunciazione ed un devoto (G. B. VERCI: Mofizie cit., 
pag. 15 e 18; G. B. BaseGGIO: Della pittura bassanese, nell'opera: 
[I. FERRAZZI]: Di Bassano e dei dassanesi illustri. Bassano, 1847, 
pag. 143; O. BRENTARI : 7/ museo di Bassano illustrato. Bassano, 
1881, pag. 36; T. ROBERTI: ARifarazione di un prezioso affresco 
del Guarientio, in Arte e Storia, XIII, 18. Firenze, 1894; G. B. 
CAVALCASELLE E I. A. CROwE: Storia della pittura in Italia. 
Firenze, 1900, pag. 198). (Fot. Alinari, 20539). 

Nella vecchia segrestia di S. Francesco, ora al museo ci- 
vico (n. 109). Raffigura la Vergine in trono e lo sposalizio di 
S. Caterina : frammento di una scena più vasta (G. B. VERCI: 
Notizie cit., pag. 15; [P. M. Tua]: Cazalogo cit., pag. 2). 

In S. Antonio — oltre alla icone di S. Sebastiano sulla 
porta, distrutta, — un’intera parete, ove in vari scomparti 
sono figurati S. Sigismondo, S. Antonio abate con due divoti, 
una Madonna, un’altra Madonna, S. Dionigi (questi due 
ultimi assai guasti) e varie figurette nel fregio superiore a chia- 
roscuro. Le imagini di S. Pietro e di S. Jacopo in altri riqua- 
dri sono dovute a mani diverse ; così come le storie frammen- 
tarie della parete di fronte, con una scena non identificabile, 
colla vocazione di S. Antonio, e colle tentazioni del santo in 
altri due quadri (G. B. VERCI: Notizie cit., pag, 17 segg.; G. 
B. BasEGGIO : De/la pittura cit. pag. 142 ; G. FOGOLARI : Affre- 
schi del Guariento a Bassano, in L’ Arte, VIII, 2. Roma, 1905: 
dove si tiene parola anche di altre delle opere qui accennate). 
(Fot. Alinari, 20530; Fot. Museo, riprodotta dal Fogolari). 

Allo stesso ciclo appartenevano probabilmente anche i ricor- 
dati affreschi di S. Francesco, citati dagli scrittori bassanesi, 
ma ora perduti : sopra la parete del coro un guerriero presen- 
tato alla Vergine dal santo protettore (della quale figurazione si 
conservano al museo due disegni, che ne svisano tuttavia il 
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sero per il passato venir attribuiti ragionevolmente al 
Guariento. Ma chi paragoni le figure di S. Sigismondo 
e di S. Antonio nella chiesuola del santo eremita con 
alcuni santi del polittico di Velo d’ Astico ritenuto di 
Battista; chi metta a riscontro certi motivi caratteristici 
del trono della Vergine con S. Caterina nell’ affresco 
trasportato al museo colle analoghe particolarità nei 
dipinti di Velo ed in due tavole della pinacoteca di 
Vicenza dell’ artista medesimo, sarà facilmente portato 
ad ascrivere piuttosto a Battista o ad un artefice a lui 
vicinissimo: tutto quel ciclo di pitture in Bassano (1): 
non senza seguitar ad ammettere il diretto intervento 
della scuola padovana su tale corrente pittorica. 

Ma, col principiare del secolo XV, quando la rin- 
novata tendenza gotica collocava le molli Madonne nei 
prati smaltati di fiori, recingendoli intorno coi mistici 
roseti, l’ influenza di Stefano da Verona arrivava a 
mala pena fino a Vicenza, mentre a Padova il Mireto 
ne risentiva soltanto un lontano riflesso. Così che la 
gentile idealità di quella gaia schiera di artisti, che ad 
un tempo istesso, quasi per una misteriosa comunità di 
sentimento, seppero diffondere il soavissimo gusto di 
quell’ arte, non potè alhetare del suo sorriso le nostre 
sponde della Brenta, almeno a giudicare dai superstiti 
monumenti : se pure a quell’ indirizzo d’arte non vada 


carattere stilistico); nell’ abside stessa una nave carica di nau- 
fraghi imploranti il soccorso della Madonna ; sopra il secondo 
arco di occidente un paesaggio con alcuni guerrieri; e vari stemmi 
nel protiro ora distrutto della porticina di tramontana ([G. GEROLA] 
in Bollettino del museo civico di Bassano. I, 4. Bassano, 1904, pag. 
122 seg.). Di due ultimi affreschi del 1387, che erano sopra il 
portone del cimitero della chiesa e rappresentavano S. France- 
sco e S. Antonio, si può vedere una riproduzione a stampa in 
G. N. CATALANO : Ziume del terrestre paradiso. Firenze, 1652, 
pag. 403-405. 

(1) Cfr. [G. GEROLA] in 2Zo/lettino del museo civico di Bas- 
sano. II, 3. Bassano, 1905, pag. 96. 
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ricollegata la dolcissima figura della Vergine nella 
chiesa della Beata Giovanna, che risente della maniera 
di Jacobello del Fiore (1); e se un ultimo ricordo di 
quella ridente tradizione non possa riconoscersi nelle 
spalliere di fiori che troveremo nelle opere arretrate del 
pittore Dario, così come alla Madonna asolana di Dario 
prelude la rozza anconetta colla Vergine assisa in un 
giardino ed adorante il Figlio sulle sue ginocchia, di 
proprietà privata a Bassano (2). 

Padova tuttavia non tardò a riprendere il suo 
posto tradizionale di fronte all'arte bassanese, non appena 
Francesco Squarcione, che da giovane — nel 1419 — 
aveva passato qualche tempo della sua vita in Bas- 
sano (3), ebbe a fondare fra le antenoree mura la cele- 
berrima bottega, e da essa si irradiarono all’ intorno 
gli apostoli di quell’ arte che, al rifiorire degli studi 
umanistici promossi da Petrarca, all'impulso della novella 
ispirazione toscana suggerita da Donatello, era desti- 
nata a trionfare nel nome eccelso sopra tutti di Andrea 
Mantegna. 

E proprio allora, mentre Bassano godeva nel par- 
tecipare al ridestato interesse per le classiche antichità 


(1) G. FOGOLARI: Dipinti ignoti di Jacopo Bellini a Bas- 
sano (Bollettino del museo civico di Bassano, I, 3). Bassano, 1904, 
pag. 73 segg.; C. Ricci : /acopo Bellini, Firenze, 1908, pag. 23 
e 25; L. TESTI: Za storta cit., vol. I. pag. 170. (Fot. Alinari, 
20531 Fot. Museo ; riprodotte dal Fogolari e dal Ricci). 

(2) Acquistata originariamente alle Tezze, ora si trova in 
mano di don Pietro Costalunga, curato di Lazzaretto. (Fot. 
Museo). 

(3) Un documento di quell’ anno attesta la permanenza 
del pittore in Bassano; ma è ignota la durata di quel soggiorno, 
mentre pure ci consta che, se nel 1417 egli abitava pur sempre 
a Padova, quivi era stabilito di bel nuovo nel 1422 (V. LAzza- 
RINI ED A. MOSCHETTI : Documenti relativi alla pittura padovana 
del secolo XV, in Nuovo archivio veneto, II, 15. Venezia, 1908, 
pag. 87 e 251). 
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nel campo letterario, ed il consiglio comunale nel 1449 
procurava alla patria cattedrale la preziosa croce ese- 
guita da Antonio Averlino da Firenze (1), e Giovanni 
di Minello de’ Bardi, diretto rappresentante della rin- 
novata scultura padovana, era invitato a plasmare il 
suo Battesimo nella chiesa di S. Giovanni (2), ed il 
comune di bel nuovo chiamava da fuori nel 1476 Gio- 
vanni da Crema, perchè dipingesse l’ ancona principale 
a quella medesima chiesa (3), e da Padova ancora 
accorreva a Bassano il pittore Francesco Rizzo a pre- 
stare l’opera propria nel 1457 e 1458 in servizio della 
città (4), in quegli anni fecondi di sì varia ed appas- 
sionata operosità, l’ influenza del grande rinnovatore 
della pittura nostra ebbe ad esplicarsi visibilmente 
anche in Bassano. 

Che il Mantegna -abbia quivi lavorato fu spesso 
ripetuto e talvolta anche tentato di dimostrare (5). Ma 
la prova assolutamente accertata ci manca. 

Delle due opere superstiti che a lui si sogliono 
attribuire, l’ una, la decorazione della casa in vicolo 
Vittorelli, pur risentendo in qualche modo dell’ indi- 
rizzo Mantegnesco, è troppo debole cosa per poter 


(1) G. GEROLA: Una croce processionale del Filarete a 
Bassano (L' Arte, IX, 4). Roma, 1906; M. LAZZARONI ed A. 
Munoz: Zilarete scultore e architetto. Roma, 1908. 

(2) C. von FaBriczy: Giovanni Minello (Jahrbuch der 
kon. preuszischen Kunstsammlungen, XXVIII). Berlin, 1907, 
pag. 73. 

(3) G. CHIUPPANI: Di alcuni pittori sconosciuti (Bollettino 
del museo civico di Bassano, III, 2). Bassano, 1906, pag. 70. 
Chi fosse più precisamente quell’ artista non ci risulta. 

(4) Ibidem, pag. 73 — I lavori da lui eseguiti dei quali 
ci conservano ricordi i documenti si riducono a quelle semplici 
pitture di stemmi, che tuttavia erano talvolta affidate anche a 
pittori di grande merito. 

(5) T. ROBERTI: 4%) Mantegna a Bassano. Bassano, s. a. 
(Cfr. Arte e storia. IV, 1). Firenze, 1885, pag. 5. 


392 Nuovo Archivio Veneto 


esser attribuita a quel gigante (1); mentre l’ affresco 
del palazzo pretorio, ora conservato in museo, si avvi- 
cina ben più da presso alla maniera del Mantegna, 
ma non può tuttavia essere ascritto ad altri se non ad 
un diretto e valoroso seguace di quella scuola, pratico 
ormai dei meravigliosi affreschi del maestro nella Ca- 
mera degli Sposi a Mantova (2). Quanto poi agli affre- 
schi che il Verci ed il Lanzi ricordano in S. Bernar- 
dino come opera del Mantegna, essi più non esistono 
al giorno d’oggi per legittimare la pur sempre dubbia 
ragionevolezza della loro attribuzione al maestro (3). 


(1) Vicolo Jacopo Vittorelli. n. 1, 2. (G. B. VERCI: MNot- 
zie cit., pag. 19: dove però nè è interpretata esattamente la 
rappresentazione, nè è ragionevolmente assegnata l’ epoca del- 
l’affresco; I. A. CROWE a. G. B. CAVALCASELLE : A history 
of painting in North Italy. London, 1871, vol. I, pag. 354). In 
una delle case è rappresentato un trionfo ed una Madonna; 
nell’ altra alcuni fregi di cavalieri e di fanti e varie figure ma- 
schili e muliebri più in grande (Fot. Alinari, 20543). 

(2) Museo civico, n. 126. Madonna incoronata da angeli, 
ed Eterno Padre nella lunetta (I. A. CROWE A. G. B. CAVALCA- 
SELLE : 4 history cit., vol. I, pag. 363 e 415: dove l’affresco 
viene senz’ altro aggiudicato a Jacopo da Montagnana ; G. B. 
BaseGGIO : Della pittura cit., pag. 144: il quale azzarda attri-’ 
buirlo a Nicolò Nasocchi; P. KRISTELLER: Andrea Mantegna. 
Berlin, 1902, pag. 477; |P. M. Tua]: Catalogo cit., pag. 6). 
(Fot. Alinari, 20506). — L’imitazione degli affreschi mantovani 
apparisce specialmente nella balaustrata di marmo dello sfondo, 
quale era stata ripetuta in Mantova stessa da altro pittore (forse 
Francesco Bonsignori), la cui opera figura attualmente nella R. 
pinacoteca di Brera (n. 163 : S. Bernardino, colla data, proba- 
bilmente falsata, del 1460). Tale circostanza non contraddice 
tuttavia all’ ipotesi che l’ affresco bassanese vada assegnato al 
1472, perchè Ia Camera degli Sposi, se fu terminata nel 1474, 
dovette esser cominciata qualche tempo prima, forse in parte 
già nel 1465. 

(3) « Z/ più dello sono due figure sopra l’altare di S. Rocco 
dipinte dal celebre Andrea Mantegna... Rappresenta una S. Seba- 
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Ad ogni modo i seguaci del Mantegna non furono 
1 soli fra i discendenti della bottega del vecchio Squar- 
cione che penetrarono col fardello nei loro pennelli e 
dei loro colori fra le mura di Bassano. Bensì uno fra 
i più tipici, quand’ anche dei meno evoluti fra loro, il 
randagio ed irrequieto pittore Dario, ottenne di ese- 
guire per il comune di Bassano alcune pitture nella 
nuova sala del Consiglio, che gli furono pagate nel 
1462 (1); ed in quello stesso torno di tempo dovette 
eseguire la pala firmata per la chiesa di S. Bernardino, 
attualmente al museo (2). 

AIl’ opera sua, per quanto misera e sgraziata, suole 
tuttavia aggiudicarsi il merito di aver diffuso per le 
regioni circonvicine la furoreggiante predilezione per 
quella lieta usanza di adornare di vivaci, se non sem- 
pre molto accurati affreschi, le facciate dei palazzi 
pubblici come delle case private, da cui le città e le 
borgate del Veneto assumono una delle più care e 
simpatiche loro caratteristiche. 


Bassano a sua volta può vantare — nel genere — 


modelli altrettanto copiosi di numero quanto tipici di im- 
pronta. Dai semplici ornati di via Marinali del 1460 (3) 


stiano legato alla colonna e S. Bassano l' altra, oppure un santo 
vescovo in abito episcopale tutto istoriato e pieno di piccole figure. 
Le opere sono assai belle e maestrevolmente lavorate, in guisa tale 
che pienamente campeggia il felice talento di sì grand’uomo ». (G. B. 
VERCI: Notizie cit., pag. 22).-« Dario da Trevigi, che în S. Bernar- 
dino di Bassano può vedersi a fronte del Mantegna e conoscersi 
quanto gli ceda».(L. LANZI: Storia pittorica. Bassano, 1795, vol. II. 
I, pag. 41): gli affreschi a quel tempo dovevano esistere tuttora. 

(1) L. CHIUPPANI: Di alcuni pittori cit., pag. 70.; G. GE- 
ROLA : Dario pittore (in corso di stampa). 

(2) Museo civico, n. 125. Madonna e devoti, S. Giovanni 
Battista, S. Bernardino e l’offerente. ([P. M. Tua]: Cafadogo cit. 
pag. 6). (Fot. Alinari, 20504). 

(3) Via Orazio Marinali, n. 149. La data è dipinta in un 
cartello che fa parte della decorazione. | 


np daranno 
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e di due case presso la piazza S. Marco di Valstagna (1), 
ai medaglioni di via Cairoli (2), e poi ai fregi di via 
Campomarzo (3); dai ricordati affreschi di vicolo Vit- 
torelli, ai superstiti avanzi di via Umberto (4); dalla 
dotta e gustosissima decorazione del 1497 in via Bo- 
namico (5), alle ricche istorie del secolo seguente (6), 
fino alle decorazioni di Jacopo Da Ponte e dei più 
tardi artisti, Bassano conserva ancora nelle sue case 
tale una impronta dei gaudiosi secoli in cui trionfava 
superbamente il colore, da potersi additare fra le città 


(1) Uno nella via che conduce ad Asiago, n. 281; l’altro 
in quella che mena alla chiesa, n. 293. 

(2) Via Benedetto Cairoli, n. 200. Frammento. 

(3) Via Campomarzo, n. 650. Fregio di putti, fra i quali 
è ripetuto — a quanto pare — il cappello dell'omonima famiglia 
veneta. 


(4) Via Umberto I, n. 424. — Scarsissime traccie di de- 
corazione con scene figurate. 
(5) Via Lazzaro Bonamico, n. 446 e 448. — Quest’ ultima 


casa è decorata soltanzo in chiaroscuro e rosso con fregi e 
scene mitologiche e classiche, non ben rilevabili e spiegabili : 
porta dipinta la data del 1497 (lo stemma Belegno è un’ ag- 
giunta posteriore). L’ altra attigua (più bassa e ristretta) conserva 
a colori il sacrificio di Abramo ed uno stemma non identificato, 
mentre la sua decorazione si collega tuttavia colla precedente. 
(I. A. CROWE a. G. B. CAVALCASELLE : A history cit., vol. I, 
pag. 354). (Fot. Alinari, 20540; Fot. Museo della riproduzione 
a colori presso il comm. Michelangelo Guggenheim di Ve- 
nezia). | 

(6) Fra le più note vanno ricordate quelle in via Um- 
berto I, n. 19; in via Giuseppe Barbieri, n. 246; in piazza 
del Montevecchio, n. 31; e ca’ Erizzo, ca’ Gheltof negli 
immediati dintorni ecc. ecc. Colla prima di esse pare non 
potersi identificare la casa affrescata che il Verci assicura dipinta 
nel 1482 in quella stessa contrada, con varie istorie della sacra 
scrittura, fra cui Davide vincitore di Golia (G. B. VERCI: 
Notizie cit., pag. 21). 
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che meglio conservarono il fascino possente di quei 
ricordi (1). 

Ma come le vagabonde peregrinazioni dello scape- 
strato pittore Dario avevano divulgata l’ operosità sua 
dai confini del Padovano e del Vicentino a quelli della 
Marca Trevisana e del Friuli, così anche in Bassano ave- 
vano cominciato a penetrare non più soltanto da mez- 
zogiorno gli elementi vitali dell’ arte, se nelle imme- 
diate terre di oriente potevano già rifulgere nuovi astri 
di gloria: e ad Asolo lavorava Lazzaro Bastiani da 
prima, Lorenzo Lotto poco dopo; ed a Castelfranco, 
ove erasi trasferito anche Andrea da Murano, miraco- 
losamente affermavasi la fulgida gloria di Giorgione. 

Allargata una volta la cerchia delle proprie risorse, 
Bassano si emancipò ben presto dalle esclusivistiche 
tradizioni padovane, che non potevano più essere giu- 
stificate da alcuna ragione speciale. E se pure verso il 
principio del cinquecento un ignoto pittore padovano, 
Sebastiano Spagnoli, trapiantò a Bassano i suoi lari (2), 
gli occhi della città furono rivolti contemporaneamente 
anche altrove, accogliendo, ad un tempo, certo pittore 
Alvise di Michele da Venezia (3), e Francesco Sfor- 
za (4) e Francesco di Cristoforo da Vicenza (5), mo- 
desti ma sintomatici rappresentanti delle due nuove 


(1) Le decorazioni pittoriche, dall’ esterno delle case, si 
diffusero naturalmente anche agli ambienti interni: dove più 
difficile riescì tuttavia ad esse di preservarsi attraverso i secoli. 
Basti citare, oltre i miseri resti sotto la loggia municipale, il 
fregio in un locale terreno del palazzo in via G. B. Verci, n. 111. 

(2) G. CHIUPPANI: Di alcuni pittori cit., pag. 75. — Ne ri- 
corre memoria in Bassano dal 1503 al 1514. 


(3) Ibidem, pag. 71. — È fra i testimoni di un documento 
stipulato a Carpanè nel 1525. 
(4) Ibidem, pag. 70 segg. — Memorie di lui ricorrono a 


Bassano dal 1470 al 1476. 
(5) Ibidem, pag. 78 — Ricordato a Bassano in atti del 
1488. 
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scuole pittoriche, la veneziana e la vicentina, che da 
poco tempo erano finalmente apparse ad emulare la 
gloria delle altre. 

Di quella più vasta orientazione non sono le sole 
case affrescate a render testimonianza a Bassano; ma 
e i quattro dottori nel ciborio della chiesa delle Gra- 
zie (1), e la pala firmata da Andrea da Murano del 
1502 nella parrocchiale di Mussolente (2), e una vec- 
chia riproduzione di un diffuso dipinto del Giambellino 
alla Trinità di Angarano (3) ne offrono da un lato al- 
trettante riprove; mentre d°’altro canto dell’ indirizzo 
verso Vicenza luminosamente attestano i lavori affidati 
al grande maestro di quella scuola vigorosa, Bartolo- 
meo Montagna: il quale nel 1487 fu chiamato a decorare 
di opere sventuratamente perdute il palazzo comu- 
nale (4), e poco dopo eseguì, se non le pretese pale 
di S. Francesco — scomparse pur esse — (5), certa- 
mente almeno il meraviglioso altare nella pieve di 
Cartigliano (6), degli insegnamenti dell’ arte propria 


(1) Cfr. A. GASPAROTTO : L'affresco e la chiesa delle Grazie 
in Bassano (Bollettino del museo civico di Bassano. |, 1). Bas- 
sano, 1904, pag. 27. 

(2) Rappresenta la Madonna in trono fra i santi Pietro, 
Paolo. Nicolò e Giambattista (U. THIEME u. F. BECKER : A/4/- 
gemeines Lextkon cit., vol. I, pag. 460). (Fot. Alinari, 20635). 

(3) Trattasi della solita Presentazione in mezze figure, della 
quale si conoscono tante repliche e copie, con qualche variante, 
specialmente nella prima figura muliebre di sinistra. (Fot. Museo). 

(4) G. D. B.: Per il nostro S. Francesco (Bollettino del 
museo civico di Bassano, II, 1). Bassano, 1905, pag. 4. 

(5) Cfr. la nota precedente. La notizia è data da Zerbino 
Lugo (morto nel 1735), il quale assegna al Montagna due pale, 
ora perdute, in quella chiesa : I’ una all’ altare dell’ Immacolata, 
eretto nel 1498, l’ altro a quello di S. Lorenzo, dell’ anno pre- 
cedente. 

(6) Rappresenta la Vergine fra il Precursore e l’ apostolo 
Simone. (G. GEROLA : Un’ opera ignorata di Bartolomeo Mon- 
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trovando a Bassano un fortunato seguace in Francesco 
da Ponte il vecchio. 


° 
è è 


Ma qui giova fermarsi un istante, per retrocedere 
sui nostri passi. 

Mentre la corrente pittorica forestiera in Bassano, 
derivata originariamente da Padova o dai paesi meglio 
legati all'arte padovana, aveva allargate le proprie fonti 
di deduzione contemporaneamente allo scaturire delle 
nuove sorgenti d’arte nel Veneto orientale, a Venezia, 
ed a Vicenza; una seconda e più modesta, ma non 
meno perenne, produzione locale continuò a segnare 
parallelamente a quella estranea, lo sviluppo della pit- 
tura in Bassano. 

Nel primo loro affermarsi, più che manifestare una 
attrazione verso i capolavori importati dall’ arte stra- 
niera, gli umili ed ingenui artefici del luogo uniforma- 
rono le proprie linee generali a quelle curiose ma non 
sempre sgradevoli deformità che — direi quasi — sono 
proprie di tutti i luoghi e di tutti i tempi nei riguardi 
della più sincera arte rurale. 

Ed anche quando non poterono più a lungo sfug- 
gire alle influenze esteriori, non per questo assunsero 
ben decise caratteristiche proprie, sì bene si limitarono 
quasi ad attingere qua e colà timidamente e disordina- 
tamente ai precetti che loro indicavano le opere della 
corrente esotica, assimilandone gli elementi esteriori 
che più agevoli si presentavano alla imitazione, senza 
penetrarne l’ essenza e lo spirito; e se una fisionomia 
essi ebbero, questa derivò loro, non tanto dalle inevi- 
tabili peculiarità locali, quanto ancor una volta dalla 
inesperta rozzezza delle proprie manifestazioni, dall’ a- 
nacronistico ritardo nell’ accettare le risorse ed i per- 
fezionamenti da fuori, e nella tenace fedeltà serbata a 


tagna in L'Arte, VIII, 6. Roma, 1905; A. FORATTI : Bartolomeo 
Montagna. Padova, 1908, pag. 21; T. BORENIUS : Ze patnters cit., 
pag. 48). (Fot. Alinari, 20637 ; riprodotta nel primo di tali lavori). 
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quegli ideali, che, faticosamente abbracciati una volta, 
troppo rincresceva abbandonare di poi: particolarità 
queste che di bel nuovo non sono affatto peculiari della 
pittura o dell’arte a Bassano, bensì costantemente 
emergono da tutti i prodotti dell’ industria campagnola 
di fronte a quella dei centri maggiori. 

Dei seguaci dell’ indirizzo locale, che converrebbe 
far risalire al già ricordato Martinello del secolo XIII, 
i documenti ci hanno tramandato qualche nome. 

A parte il Giovanni pittore che fioriva nel 1454, 
la famiglia Roberti produsse due artisti, il primo dei 
quali, di nome Cristoforo, è ricordato dal 1486 al 1527, 
e lavorò nel 1504-1506 per il cimitero ed il convento 
di S. Caterina, affrescando una cappella della chiesa, 
mentre il nipote Finoto ricorre menzionato dal ISor al 
1546, e fu incaricato di dipingere alcuni stemmi per il 
comune; dalla famiglia Betussi uscì il pittore Zenone, 
nominato nei documenti dal 1489 al 1524, come sposato 
alla vedova del pittore Alvise da Castelfranco ; e dal 
ceppo dei Campesan derivò il pittore Bartolomeo, citato 
nel 1499 (1); laddove finalmente un’ intera schiatta di 
artisti guidò a Bassano la vicina Marostica. 

Nicolò Nasocchi infatti, figlio del marosticense Bar- 
tolomeo, sì incontra non di rado nei documenti che 
vanno dal 1465 al 1507, i quali testificano dei lavori a 
lui affidati dal comune e della dipintura da lui condotta 
della facciata della loggia municipale ; ed il fratello Gia- 
como a sua volta comparisce come pittore dal 1476 al 
IS11. L'arte pittorica fu esercitata del pari da Andrea 
figlio di Giacomo ; e da Francesco, Bartolomeo, Gero- 
lamo e fors’ anche Battista, figli di Nicolò : dei quali 
Bartolomeo si trova vivente tra il 1508 e il 1541 e Fran- 
cesco tra il 1498 e il 1558, mentre tutti due insieme 
dipinsero le pale di Gallio e di Primolano, e Francesco 
fu incaricato più volte di lavori per il comune, per il 


(1) Per tutti tali artisti cfr. G. CHIUPPANI: Di alcuni pittori cit. 
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duomo e per privati. E pittori furono finalmente Nicolò 
figlio di Francesco ed un tardo discendente della fami- 
glia, di nome Giuseppe (1). 

Che se di tutti costoro nessun’ altra opera autenti- 
cata più sì conserva ai giorni nostri, se non quelle due 
miserrime pale di Francesco e Bartolomeo Nasocchi, 
non per questo scarseggiano a Bassano i prodotti che 
per i loro caratteri stessi tradiscono altrettanto bene 
l’ impronta modesta dell’ arte locale, sì da autorizzarci 
ad ascriverli al rozzo pennello dei mestieranti indigeni. 

Gli incunabuli di quell’ arte potrebbero per avven- 
tura ricercarsi nelle tipiche figurine disegnate in mar- 
gine al più antico codice degli statuti bassanesi, che 
va assegnato al 1264-1266, e che fu scritto, se non 
miniato, dall’ arciprete Guglielmo (2); ma i primi saggi 
di pittura vera e propria si devono riconoscere negli 
affreschi della facciata della chiesuola di S. Bartolomeo 
nei dintorni della città (3), ed in una lunetta del tem- 
pio di S. Francesco, ora trasportata al museo (4). Se 
l’ eccessiva rozzezza di quelle pitture non guida in in- 
ganno, i primi andrebbero infatti assegnati alla seconda 
metà del dugento, l’altro allo scorcio di quel secolo stesso. 

Nel trecento invece offrono esempi di quella prima 
fase dell’ indirizzo locale la jeratica icone della Madonna 


(1) Per più ampie notizie sull’ argomento vedasi l’ ottimo 
lavoro di G. CHIUPPANI: Una famiglia di pittori bassanesi: i Na- 
socchi. (Bollettino del museo civico di Bassano. IV, 1; V. 4; 
VI, 1). Bassano, 1907 segg. | 

(2) G. CHIUPPANI: / codici degli statuti bassanesi. (Bollet- 
tino del museo civico di Bassano. I, 1). Bassano. 1904. 

(3) Gli affreschi sono coperti tuttora da uno strato di calce, 
dal quale emergono appena le figure di un S. Cristoforo, una 
Madonna, una S. Elena (?) ecc. 

(4) Museo civico, n. 108. -— La lunetta, che adornava 
una porta della chiesa verso il chiostro, rappresenta la Madonna 
fra la Maddalena e S. Antonio: ma è molto ridipinta ([P. M. 
Tua]: Cafalogo cit., pag. 1). 
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delle Grazie (1), ultima superstite di una serie di ima- 
gini consimili (2); una interessante teoria di santi pure 
a fresco in una casa privata di Solagna, che segnano pro- 
babilmente il luogo di un’antica chiesuola, e che compen- 
sano l’ arcaica ingenuità del disegno colla diligente cura 
dell’ esecuzione (3); gli affreschi completamente occul- 
tati dall’ intonaco di calce che istoriavano le pareti del 
vecchio sacello di S. Giorgio non lungi dalla città; e 
finalmente il polittico del museo, racchiuso nella ricca 
incorniciatura gotica onde emerge il miglior gusto 
decorativo della fine di quel secolo, che si riallaccia 
tuttavia alla maniera di Battista da Vicenza (4). 

E nel seguente quattrocento, pur tacendo degli af- 
freschi (5) e delle tavole (6) andati perduti, qualche 


(1) A. GASPAROTTO: L’affresco cit. (Fot. Alinari, 20536). 

(2) L’ una di esse, detta la Madonna della Salute, dipinta 
su tavola, stava sopra un altare della chiesa della beata Gio- 
vanna ; un’ altra, su rame, custodivasi nella segrestia della chiesa 
stessa. Ma, non ostante l’ assicurazione del Verci, esse appar- 
tenevano forse ad epoca meno antica; fors’ anche la prima va 
identificata colla già ricordata Vergine della maniera di Jaco- 
bello del Fiore (G. B. VERCI: Motizie cit., pag. 14 segg.). 

(3) La casa è in contrada Piazzetta, n. 1o1. I santi, che 
portano il nome in lettere gotiche, sono S. Cristoforo, S. Pietro, 
S. Paolo, S. Giovanni Battista, S. Antonio abate e S. Caterina. 

(4) Museo civico, n. IrI. — Raffigura i santi Giacomo, 
Giambattista, Pietro e Nicolò. (|P. M. Tua]: Cazalogo cit., pag. 2). 

(5) A fresco, a quanto pare, era la gran figurazione del 
. Giudizio universale, e dell’Ultima cena, coi santi Chiara, Fran- 
cesco, Antonio, Giambattista, Lodovico ed altri nel refettorio dei 
Francescani : opera forse di qualche celebrato pittore forestiere. 
A fresco certamente la Madonna e le altre storie del 1494, 
presso il palazzo Bonfadini, in via Umberto I; la Madonna 
sotto il porticato di casa Lugo, ora collegio Vinanti ; e le altre 
due, una delle quali fiancheggiata da due santi, sotto il portico 
vicino alla chiesa della beata Giovanna (G. B. VERCI: Mofizie 
cit., pag. 20 € 21; G. B. BaseGGIO : Deda piltura cit., pag. 140). 

(6) La chiesa di S. Caterina possedeva diverse ancone 
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reliquia ancora ne resta in città nella rigida imagine 
di S. Pancrazio al museo (1), e negli affreschi del 
convento di S. Sebastiano donde essa proviene (2); 
nel S. Cristoforo effiggiato nella muraglia meridionale 
di S. Francesco ; in altre Madonne dipinte su per i muri 
delle case (3); e nella vecchia facciata a colori di porta 
Dieda (4); come nei dintorni offrono materia di con- 
fronto parecchi affreschi ai Maretini di Solagna (5), 
ed in fine quel ciclo pittorico di S. Fortunato e di 
Poàn che già appartiene decisamente al secondo stadio 
della pittura rurale bassanese. 

La Madonna fra S. Rocco e S. Sebastiano della 
tenuta Bonaguro a Poàn è quanto di più tipico si possa 
desiderare in riguardo. La linea trecentesca dello sga- 
bello e la decorazione geometrica della cattedra propria 
specialmente di tale secolo, bene rispondono alle vecchie 


dorate, fra cui un polittico colla Madonna, S. Monica, S. Ago- 
stino, S. Francesco e S. Sebastiano; ed altro altare, coi santi 
Sebastiano, Marco, Rocco, Clemente e Bellino, adornava la 
chiesa di S. Sebastiano, di cui diciamo tosto (Ibiden, pag. 22). 

(1) Museo civico, n. Ito. Rappresenta S. Pancrazio ed 
alcune azioni del santo sullo sfondo ([P. M. Tua]: Catalogo cit. 
pag. 2). (Fot. Alinari, 20507). 

(2) Una figura del santo titolare vedesi tuttora eftigiata 
sulla muraglia orientale esterna, in alto. Un riquadro colla Cro- 
cifissione, che trovavasi sopra un muro a pianterreno del con- 
vento, presso le celle per la confessione, fu invece imbiancato 
di recente. 

(3) Così in via Museo, n. 275; ed in via Giuseppe Bar- 
bieri, n. 253. — Un’altra in via Jacopo da Ponte, n. 261, fu 
distrutta pochi anni fa. 

(4) Cioè nello strato inferiore che trovasi sotto agli affre- 
schi che si attribuiscono a Jacopo da Ponte. 

(5) Al n. 276, affresco esterno, quasi distrutto, con la 
Vergine, S. Rocco e S. Sebastiano ; al n. 279, affresco interno, 
colla stessa rappresentazione e con epigrafe votiva, perfettamente 
conservato ; al n. 275, pure internamente, una Pietà: tutti tre 
della fine del XV,° del principio del secolo seguente. 
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aureole dei santi impresse a stampo; ma le pieghe del 
velo sul capo della Madonna accennano invece al gusto 
neogotico della prima metà del quattrocento; e l’ ar- 
chitettura stessa dell’ edicola e la foggia del trono e 
la composizione generale dell’ affresco tradiscono a lor 
volta quello sviluppo di arte che giustifica a pieno la 
data del 1492 indicata nella lunetta (1): di guisa che 
nelle ritardate reminiscenze di stile null’ altro devesi 
scorgere se non l’ingenuo tentativo di coordinare 
in forma pur simpatica ed armoniosa i vecchi ideali 
non ancora tramontati colle nuove visioni non per anco 
dominanti del tutto. 

Nè dissimili considerazioni suggeriscono i nume- 
rosi affreschi di S. Fortunato, dispersi così per il chio- 
stro e per le celle, come per la chiesa del romito mo- 
nastero benedettino : i quali se ora si vanno scoprendo 
dall’intonaco di calce che li occultava e trasportando sulla 
tela, noi siamo certi che il patriottico e generoso inten- 
dimento dei proprietari vorrà assicurarli agli studiosi del- 
l’arte, facilitandone il trasporto nelle sale di questo mu- 
seo (2). Quelli della chiesa, datati col t501, evidentemente 
si riallacciano alla vasta produzione pittorica dei deco- 
ratori di facciate, di cui già fu detto; così come i me- 


(1) Fot. Museo. 

(2) Finchè durano quei lavori, non è possibile studiare 
più minutamente gli affreschi, in parte nascosti ancora dalla 
calce, in parte occultati per lo strappo. Una Madonnina ed un 
Presepio nelle stanze al piano superiore sembrano appartenere 
ad una medesima mano ; a pian terreno invece vanno rimarcate 
le pitture con santi, ed una Madonna adorante sotto le lunette 
della stalla; e le figure nel locale attiguo. Posteriori sono il 
fregio ed i medaglioni in giro del chiostro. La decorazione 
della chiesa invece consta per lo più di elementi ornamentali, 
a monogrammi raggiati, -a candelabre, a trofei ed a putti, di 
ghirlande in tondo con mezze figure di profeti e di santi, e di 
angelini appaiati per l’ azzurro della cupola. (Cfr. TR.: // con- 
vento di S. Fortunato. Bassano, 1908). 
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daglioni squarcioneschi della cupola richiamano i con- 
simili soggetti della chiesa delle Grazie. 

Con ciò appunto anche l’ arte paesana, per quanto 
cocciuta ed astratta, per quanto retrograda e consuetu- 
dinaria, più non aveva potuto prescindere dall’ ambiente 
all’ ingiro, ed evitare l’ influsso che il dilagare delle 
nuove opere pittoriche messe in voga dagli artisti fo- 
restieri aveva reso inevitabile. 

E quegli stessi artisti cittadini intorno ai quali la 
leggenda si era altra volta dilettata di raccogliere tanta 
copia di allori, e che la critica severa ama tuttavia 
considerare come i più caratteristici fra i pittori della 
corrente locale dedotta ormai alle sue ultime conse- 
guenze, anche Francesco e Bartolomeo Nasocchi, nel- 
l’ accogliere la tradizione locale per portarla al sommo 
‘ fastigio prima che essa si spegnesse per sempre, i due 
pittori non sdegnarono rivolgere attorno lo sguardo 
oltre il ristretto ambito della patria, per attingere con- 
forto nell'opera loro ai più gloriosi ammaestramenti 
del prossimo passato, alle più evolute risorse dei tempi 
nuovi. Le loro pale firmate, quella di Primolano che 
deve appartenere al 1530 (1), e quella di Gallio del 
1534 (2), rappresentano talmente l’indirizzo arretrato 
dell’ arte rurale, che a prima vista si potrebbero scam- 
biare per lavori di qualche decennio prima, ai tempi 
di Andrea da Murano, stentatamente ricavati dai più 
diffusi prototipi dell’arte veneta circostante. Ma chi li 
riguardi con più attenzione, non può tardare a sor- 
prendere nelle due ancone certe linee architettoniche 
e certe mosse dei drappeggi le quali testimoniano ad 
evidenza come gli autori avessero respirato già qualche 


(1) Madonna in trono fra S. Bartolomeo ed il Precursore. 
Per questa e per l’opera seguente cfr. G. CHIUPPANI : Una 
famiglia cit. (Fot. Alinari, 20642; riprodotta dal Chiuppani). 

(2) Madonna in trono, S. Bartolomeo, S. Pietro, S. Mad- 
dalena e S. Lucia. (Fot. Museo; riprodotta dal Chiuppani). 
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soffio di quell’ aura che pareva pronosticare il ba- 
rocco, pur rilevando come il modesto senso dell’ arte 
che era valso a far loro tradurre in forma comunque 
simpatica le belle concezioni antiquate, non fosse ba- 
stato a familiarizzare talmente gli artisti col nuovo 
mondo che turbinava ad essi intorno sì da preservarli 
da certe imperdonabili disgrazie del disegno e da strap- 
parli alle miserie dell’ arte campagnola. 


Lo 
' è& 


Quello che non riuscì ai Nasocchi, venne fatto 
invece a Francesco da Ponte il vecchio, il primo fra 
gli artisti bassanesi che meriti realmente il nome di 
pittore (1). | 

Le due correnti pittoriche, la forestiera e la indi- 
gena, che da tempo proseguivano per via parallele e 
che da ultimo si erano alquanto riavvicinate fino a 
sfiorarsi talvolta, si compenetrano con lui e si fondono. 
in un unico indirizzo, improntato alle caratteristiche 
principali dei due fattori diversi. 

Francesco da Ponte è un seguace deciso e coraggioso 
di Bartolomeo Montagna, dalla cui imitazione ben di rado 
si scosta, sì da potersi riguardare come il diretto con- 
tinuatore di quegli insegnamenti che il grande vicen- 
tino aveva di persona recati a Bassano. 

Ma quando si pensi che il Montagna moriva nel 
1523 mentre Francesco viveva tuttora nel 1539, e che 
le pitture datate che di costui si conservano apparten- 
gono al 1519, 1520, 1523 e forse 1530, l’opera sua non 
può a meno di presentare quello stesso carattere arre- 


(1) Sulla vita e sulle opere del pittore si veda G. GEROLA: 
Il primo pittore bassanese : Francesco da Ponte il vecchio. ((Bol- 
lettino del museo civico di Bassano, IV, 3). Bassano, 1907; 
L. ZOTTMANN: Zur Kunst der Bassani. Strassburg, 1908; G. 
GEROLA : Un nuovo libro sull’ arte dei Bassani (Bollettino del 
museo civico di Bassano, V, 1-2). Bassano, 1908. 
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trato che è una delle peculiarità dell’ arte paesana bas- 
sanese fin a quel tempo. E quando all’esame dell’ imi- 
tazione Montagnesca si aggiunga la ricerca degli ele- 
menti più tipici che dal maestro lo differenziano, sarà 
d’ uopo intravedere in essi le stimmate specifiche dei 
suoi predecessori della città, ed ammettere in certe 
peculiari scorrezioni di segno, in certe durezze di mo- 
dellazione, in certa più rude e sforzata impronta del- 
l'insieme il persistente riflesso della educazione locale. 

Così Francesco da Ponte raccoglieva la vecchia ed 
umile tradizione paesana, per sollevarla a più nobile de- 
stino; e nell’accettare il generoso aiuto che a lui offriva 
la produzione forestiera nella stessa Bassano, trovava 
finalmente quella forza di comprensione e di coesione 
che era fallita agli altri, ed inaugurava felicemente, se 
non ancora la scuola bassanese, che sorse soltanto 
qualche decennio più tardi, almeno la pittura bassanese. 


» 
*' è 


La scuola pittorica bassanese è merito sommo di 
suo figlio Jacopo: e non della prima maniera dell’ ar- 
tista, bensì di quel secondo stile che egli andò svilup- 
pando dopo la metà del secolo (1). 

Poichè due — chi li consideri nelle loro linee 
principali — sono i momenti pittorici del grande Bas- 
sano : l’uno eminentemente assimilatore, l’ altro crea- 
tore per eccellenza. E come il periodo dell’ imitazione 
coincide cogli anni dall’ artista trascorsi a Venezia in 
cospetto ed a contatto colle opere rigogliosamente pro- 
dotte dalla scuola di colà; e come al contrario il tar- 
divo suo soggiorno in patria corrisponde coll’ epoca 
creatrice del suo genio, chiuso in sè stesso e svinco- 
lato dalle esterne influenze, così delle due maniere di 


(1) Le notizie su Jacopo da Ponte si vedano riassunte, 
insieme colla bibliografia dell’ artista, in U. THIEME u. F. BE- 
CKER : Aligemeines Lexikon cit., vol. III, pag. 1 segg. 
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Jacopo, la prima riuscì ben presto completamente ve- 
neziana, spiccatamente originale la seconda, ma nessuna 
delle due potè avvantaggiarsi della evoluzione onde 
l’arte pittorica erasi sviluppata in patria. 

Nato intorno al 1515, fin dal 1535 almeno trasfe- 
rito a Venezia, orbato subito dopo del padre suo, Ja- 
copo non ebbe materialmente nè il tempo nè l’ oppor- 
tunità di seguire gl’ insegnamenti paterni, la cui azione 
su lui fu molto limitata così di tempo come di efficacia (1), 
di guisa che tutte le opere giovanili del primo Bassano, 
che pare si inizino già col 1534, tradiscono. influenze 
quasi soltanto straniere, dalle più dirette e persistenti 
del Bonifacio e del Tiziano, dalle più remote del Por- 
denone e di altri artefici, sia pure qualche incisore 
tedesco. | 

Un laborioso processo di nuove e più larghe orien- 
tazioni, una continuata serie di pazienti e svariati ten- 
tativi, portò Jacopo ad abbandonare quella sua prima 
maniera, per affidarsi al nuovo stile con cui si inizia 
la vera scuola pittorica bassanese. Ma l’intimo successo 
della fortunata innovazione derivò esclusivamente or- 


(1) I punti di contatto fra l’arte di Jacopo e quella del 
padre si manifestano appena in quel paio di dipinti, come la 
Deposizione del museo ed il Presepio di Valstagna, ai quali è 
tuttora controversa appunto l’ attribuzione all’ uno piuttosto che 
all’ altro dei due artisti, mentre è notata specialmente la reci- 
proca analogia dei tipi maschili di vecchi, ed il tipico particolare 
del bianco velo della Madonna decorato a righe orizzontali. 
Anche il motivo del trono e del piccolo offerente nella pala di 
S. Donato di Francesco, ritorna in quella di Jacopo al museo 
di Vicenza, e di nuovo in quelle di Borso e di S. Caterina di 
Lusiana, e nella stessa tela del podestà Soranzo al museo: trat- 
tasi del resto di un dettaglio che già ricorre nella Madonna fra 
due santi del Montagna alla pinacoteca di Brera (n. 161), così 
come altre lievi derivazioni di Jacopo dal grande vicentino (cfr. 
T. BORENIUS: 7he fainters cit., pag. 34, nota I) si possono 
spiegare appunto attraverso il padre. 
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mai dal talento ben formato dall’ artista, ed al tempo 
stesso da una profonda comprensione della natura, stu- 
diata in tutto il fascino che essa spiega in questa beata 
plaga prealpina. Quel fascino Bassano lo trasfuse tutto 
nel glorioso suo figlio; ma null’ altro valse ad offrirgli. 
Invano per ben tre secoli avevano lavorato sulle rive 
della Brenta gli ingenui artefici del luogo come i rino- 
mati maestri da fuori. La bella tradizione da essi per- 
petuata doveva sterilmente soccombere al sorgere della 
nuova scuola bassanese, senza lasciare traccia di sè, 
senza più sperare nella rinascita. D’allora in poi — ar- 
rivasse pure lo stesso Paolo Veronese fino a Fanzolo 
ed a Masèr — Bassano non fu di altri che dei Bassano. 

Ma la città, che nei fiorenti secoli della sua gio- 
ventù, impotente a produrne essa stessa, aveva goduto 
dei tesori d’ arte a lei munificamente largiti dalle terre 
circonvicine, la città, non appena valse a suscitare pur 
essa — e per propria indipendente virtù — il genio 
del suo pittore, volle con altrettanta generosità ricam- 
biata la partita: ed all’ ammirazione del mondo intero 
diffuse le tele di Jacopo da Ponte, dei suoi figli e dei 
suoi scolari. 


% 
e è 


E noi pure, signore e signori, che per il mondo 
le abbiamo ammirate, esposte ad onore nelle pubbliche 
raccolte o religiosamente custodite nelle quadrerie pri- 
vate; che per esse, fra mezzo alla gente estranea di 
lontani paesi, ci siamo sentiti alitare da presso il soffio 
rianimatore del Veneto nostro; noi tutti siamo lieti che 
la presenza della Deputazione in questo luogo suoni 
legittimo tributo di omaggio alla città cortese: dove la 
natura conserva intera quella malìa che potè ispirare 
le concezioni del Grande, duve dalle vecchie sue tele 
rivive tutt’ ora la grazia immortale nel mite sorriso 
delle gentili che ci stanno d’ intorno. 


R. DEPUTAZIONE VENETA 


DI 


STORIA PATRIA 


UFFICIO DI PRESIDENZA 


PaAPADOPOLI ALDOBRANDINI NicoLrò, presidente (Venezia) 
BiapEGO GIUSEPPE, vice-presidente (Verona) 
Occioni-Bonarrons GiusEPPE, segretario (Venezia) 
DaLLa SANTA GIUSEPPE, vice-segretarto (Venezia) 
Giomo GiusEPPE, fesortere (Venezia) 


Consiglieri 


BATTISTELLA ANTONIO (Udine) 
Favaro AnTonIO (Padova) 
Burro Carto (Venezia) 

MepIN AnTONIO (Padova) 
Matracora Carto (Venezia) 

Nani Mocenigo FicLippo (Venezia) 


Revisori dei conti: Marcello Andrea, Segarizzi Arnaldo 


Comitato di redazione del Nuovo Archivio Veneto: Laz- 
zarini Vìttorio, Occioni-Bonaffons Giuseppe, Sega- 
rizzi Arnaldo. 


Soci effettivi N. 30 


Bailo sac. Luigi. . . ...... . Treviso 
Battistella Antonio. . . ...... Udine 
Berchet Guglielmo (PRESIDENTE oNoRARIO) Venezia 


Atti della R. Deputazione Veneta di Storia Patria 


Biadego Giuseppe . 
Bonardi Antonio i 
Bortolan mons. Domenico . 
Brugi Biagio . 

Bullo Carlo 

Cipolla Carlo 

Dalla Santa Giuseppe 

Da Re Gaetano . 

Degani mons. Ernesto 
Favaro Antonio 

Gerola Giuseppe 

Giomo Giuseppe 

Gloria Andrea . 

Lazzarini Vittorio . 
Malagola Carlo . 

Manfroni Camillo . 
Marcello Andrea . 
Marchesan mons. Angelo . 
Marchesi Vincenzo 

Medin Antonio . 

Molmenti Pompeo . 
Nani-Mocenigo Filippo . 
Occioni-Bonaffons Giuseppe . 
Papadopoli Nicolò . 

Rumor sac. Sebastiano . 
Santalena Antonio . 
Segarizzi Arnaldo . 


Soci onorari 


Amelli mons. Ambrogio Maria 
Antonibon Eugenio 

Baccelli Guido . 

Brentari Ottone. 

Casalini Giambattista . ì 
Cittadella Vigodarzere Gino . 
Colleoni Guardino . 


Verona 
Padova 
Vicenza 
Padova 
Venezia 
Verona 
Venezia 
Verona 


409 


Portogruaro 


Padova 
Verona 
Venezia 
Padova 
Venezia 
Padova 
Venezia 
Treviso 


Udine 


. Padova 


Venezia 
vIÀ 
IIÀ 


VZÀ 
Vicenza 
Venezia 


99 


Firenze 
Bassano 
Roma 
Milano 
Rovigo 
Padova 
Vicenza 


410 Nuovo Archivio Veneto 


De Prà Pietro . 
Fantoni Gabriele 
Fichert Giulio 

Fiorilli Carlo . 

Fiorini Vittorio . 
Fogazzaro Antonio 
Fradeletto Antonio 
Galli Roberto A 
Ghirardini Gherardo . 
Grimani Filippo . 
Guglielmi Antonio . 
Hayd Guglielmo 

Hortis Attilio . 
Kallindero Giovanni . 
Luzzatti Luigi 

Manno Antonio . 

Mayor Enrico 
Morpurgo Elio . 
Moschini Vittorio . 
Nicoletti sac. Giuseppe . 
Panciera di Zoppola Camillo . 
Perissini Michele 

Piva Edoardo ; 
Prampero (di) Antonino . 
Roberti Tiberio . 

Rossi Luigi 

Schupfer Francesco 
Simonsfeld Enrico . 
Sommi-Picenardi Guido . 
Spanio Michele . 
Tessier Giulio . 
Tommasini Oreste. 
Vecellio sac. Antonio . 
Villari Pasquale . 

Zeller Giuseppe . 

Zoppi Giambattista 


Belluno 
Venezia 
Bruxelles 
Roma 


Bukarest 
Roma 
Torino 
Londra 
Udine 
Padova 
Venezia 
Zoppola 
Udine 
Campobasso 
Udine 
Bassano 
Roma 


Atti della R. Deputazioue Veneta di Storia Patria 411 


Soci corrispondenti Interni N. 45 


Agnoletti mons. Carlo 
Allegri Marco 
Barichella Vittorio . 
Bellemo Vincenzo . 
Besta Fabio vu 
Bolognini Giorgio . . . 
Botteon mons. Vincenzo . 
Bratti Ricciotti 

Brown Orazio 
Camavitto mons. Luigi 
Carcereri Luigi . 

Cipolla Francesco . 
Crescini Vincenzo . 

Da Schio Almerico 


De Kiriaki Alberto Stelio . 


Ferrari Ciro . 

Franzi sac. Camillo 
Frati Carlo 

Gortani Giovanni 
Levi Cesare Augusto 
Maddalena Domenico. 


Michieli Augusto Adriano . 


Musatti Eugenio 
Orlandini Giovanni 
Orsi Pietro 


Paoletti Pietro di Osvaldo . 


Pavanello Giuseppe 
Prosdocimi Alessandro 
Protti Rodolfo 

Putelli Raffaello 
Rambaldi Pier Liberale . 
Rizzoli Luigi sun. 

Rocco Lepido . . . . 
Rossi Vittorio 


Treviso 
Venezia 
Vicenza 
Chioggia 
Venezia 
Verona 
Conegliano 
Venezia 
di 
Castelfranco 
Verona 
Venezia 
Padova 
Vicenza 
Venezia 
Tregnago 
Venezia 
“ 
Avosacco 
Venezia 
Schio 
Treviso 
Padova 
Venezia 
» 
D 


5) 


Este 
Belluno 
Venezia 
Padova 
Motta 
Padova 


e I Se 


412 Nuovo Archivio Veneto 


Scola Tommasini Bartolomeo . 
Scrinzi Angelo . 

Spagnolo sac. Antonio 
Tamassia Giovanni 

Tua Paolo Maria 

Vaccari Giovanni . 

Wiel Taddeo 

Zanutto sac. Luigi 

Zorzi Alvise . 


Soci corrispondenti esterni 


Amoroso Andrea 
Andrich Gian Luigi 
Beauvois Eugenio . 
Besta Enrico . 

Bigoni Guido 

Biscaro Gerolamo . 
Boni Giacomo . . . 
Buzzati Giulio Cesare 
Cantalamessa Giulio . 
Cappello Gerolamo 
Carreri Ferruccio . 
Celani Enrico 
Centelli Attilio . 
Cerutti sac. Antonio . 
Cessi Roberto 

Cian Vittorio . 

Cogo Gaetano 
Cordier Enrico . 

D’ Ancona Alessandro 
De Magistris Carlo Pio. 
Draker Riccardo 
Foligno Cesare . , 
Fumi Luigi 

Guerrini sac. Paolo 
Kehr Paolo 


Vicenza 
Venezia 
Verona 
Padova 
Bassano 
sr 

Venezia 
Udine 


Venezia 


Parenzo 
Macerata 
Lovanto 
Palermo 
Correggio 
Milano 
Roma 
Pavia 
Roma 
Milano 
Modena 
Roma 
Milano 


Parigi 
Pavia 
Napoli 
Parigi 
Pisa 
Torino 
Londra 
Lucca 
Brescia 
Roma 


Atti della R. Deputazione Veneta di Storia Patria 413 


Kovalewsky Massimo 
Lamansky Vladimiro . 
Leicht Pier Sylverio . 
Loschi Giuseppe 
Majonica Enrico 
Malamani Vittorio . 
Mantovani Dino . 
Miagostovich Vincenzo 
Morpurgo Salomone . 
Pais Ettore 

Papa Ulisse 

| Papaleoni Giuseppe 
Pasolini Pier Desiderio . 
Pélissier Léon G. . 
Pisani Paolo . 

Raulich Italo . 
Rawlinson Enrico . 
Renier Rodolfo . 

Ricci Corrado 

Ricci Serafino 

Roberti Melchiorre 
Sabbadini Remigio 
Salvagnini Alberto 
Sathas Costantino . 
Schlumberger Gustavo . 
Segre Arturo 
Sickel (von) Teodoro . 
Simeoni Luigi 
Tarducci Francesco 


Tausserat-Radel Alessandro . 


Zahn (von) Giuseppe . 


Beaulieu 
Mosca 
Stena 
l’allombrosa 
Aquileja 
Roma 
Torino 
Trieste 
Firenze 
Napoli 
Brescta 
Napoli 
Ravenna 
Montpellier 
Parigi 
Roma 
Londra 
Torino 
Roma 
Milano 
Cagliari 
Milano 
Roma 
Parigi 
Torino 
Vienna 
Campobasso 
Mantova 
Parigi 
Graz 


ELENCO LIBRI ED OPUSCOLI 


pervenuti in dono alla R. Dep. Veneta di Storia Patria 


durante l’anno 1909 


TTà6F _——< 

Accademia Virgiliana di Mantova. — Statuto e Regolamento della 
Fondazione Franchetti. — Mantova, G. Mondovì, 1909. 

Battistella Antonio. — La prima visita Apostolica nel Patriarcato 
Aquileiese dopo il Concilio di Trento. — Cividale, Stagni, 
1909. 

Bolognini Giorgio. — Scipione Maffei critico e giornalista. — To- 
rino, Bocca, 1909. 

Bonardi Antonio. — Una Ducale di Leonardo Loredan diretta ai 
Rettori di Padova il 18 marzo 1512. — Padova, Tip. della 


Società coop., 1909. 

Canal Bernardo. — Il Collegio, l'Ufficio e l'Archivio dei Dieci 
Savii alle Decime in Rialto. — Venezia, Istituto Arti Gra- 
fiche, 1909. 

Castelnuovo Enrico. — Commemorazione di Antonio Caccianiga. — 
Treviso, Zoppelli, 1909. 

Cavazzocca Mazzanti Vittorio. — Un Matematico di Lazise (Fran- 


cesco Feliciano de’ Scolari). -—- Verona, Bettinelli, 1909. 
Chiesa Gustavo. — Regesto dell'Archivio Comunale della città di 
Rovereto. — Fasc. Il: estimo 1445. — Rovereto, tip. Ro- 
veretana, 1909. 
Costa Emilio. — Una relazione inedita sopra lo studio di Padova 
nel 1641. — Venezia, Ferrari, 1909. 


Dati statistici in risposta ad un articolo sulla Sardegna pubblicato 
nella « Revue des deux Mondes », esposti dal Presidente 
Francesco Nobilioni nella seduta dell’ 11 giugno 1909. — 
Pubblicazione della Camera di Commercio ed Arti di Ca- 
gliari. — Cagliari, Dessi, 1909. 


Atti della R. Deputazione Veneta di Storia Patria 415 


Degani Canonico Ernesto. — Le nostre fraterne dei Battuti (per 
nozze Viana-Zacchi). — Portogruaro, Cossutti, 1909. 
Fabrizio (De) D.r Vincenzo. — Fra Roberto Caracciolo. — Lecce, 
Spacciante, 1909. 

Fossati Felice. — Spigolature d’Archivio. — Vigevano, tip. A. 
Borrani vedova Morone, 1909. 

— — Dal 25 luglio 1480 al 16 aprile 1481 « L’opera di Mi- 
lano ». — Milano, Cogliati, 1909. 

Gentile D.r Pietro. — La politica interna di Alfonso V d’Aragona 
nel Regno di Napoli dal 1443 al 1450. — Montecassino, 


1909. 
Gigliarelli D.r Cav. Rainero. — Perugia antica e Perugia moderna. — 
Recensioni. — Pervigia, Unione tip. coop., 1909. 


Giudizi della stampa sull’ opera de Co. Nicolò Papadopoli 
Aldobrandini « Le Monete di Venezia descritte ed illustrate 
con disegni di C. Kunz. — Venezia, .1908. 


Inchiostri Ugo. — Il Matrimonio o comnmnione di beni ne’ docu- 
menti e negli statuti istriani del Medio Evo. — Trieste, 
Caprin, 1909. 


Inventario delle pergamene conservate nel Diplomatico dall’anno 

| 736 al 1750. — R. Archivio di Stato in Siena, Parte I. 
— Siena, Lazzeri, 1908. 

Labadini Ausano. -- Milano ed alcuni monumenti del Risorgi- 


mento Italiano, frammenti di cronaca. — Milano, Rancati, 
1909. 

Levi C. A. — Avvenimenti storici nel Veneto dal 1508 al 1514, 
da un Sommario attribuito a Paolo Sarpi esistente nell'Ar- 
chivio di Stato in Venezia. — Note. — Treviso, Zoppelli, 
1909. 


Magistris (De) Carlo Pio. — Primor£2- della contesa fra la Repub- 
blica Veneta e Paolo V. — Mediazione di Germania. — 
Torino, Derossi, 1909. 

Memorie storiche militari, Comando del Corpo di Stato Maggiore 
(Ufficio storico) Fasc. II, 1909 maggio. — Roma, Soc. edit. 
Laziale, 1909. 

Morpurgo D.r Edgardo. — Serie Cronologica dei Capi e Rabbini 
dell’Università degli Ebrei di Padova dal 1577 al 1600 del- 
l' E. V. — Casale Monferrato, tip. Rossi e Lavagno, 1909. 

— —. Notizie sulle famiglie Ebree esistite a Padova nel sec. . 
XVI. — Udine del Bianco, 1909. 


416 Nuovo Archivio Veneto 


Morpurgo D.r Edgardo. — La famiglia Morpurgo di Gradisca 
sull’ Isonzo 1585-1885. — Monografia storica con 6 tavole 
e 2 appendici. — Padova, Soc. Coop. Tip., 1909. 

Musatti Eugenio. — Per la Storia di Venezia. — Padova, Tip. 
Soc. Coop., 1909. 

Negri Paolo. — La politica veneta contro gli Uscocchi in rela- 
zione alla congiura del 1618. — Venezia, Ist. Art. Graf., 
1909. 

Picotti G. B. — Le lettere di Lodovico Foscarini. — Comunica- 
zione al II Congresso della Società It. pel progresso delle 
Scienze. — Venezia, Arti Graf., 1909. 

Predelli Riccardo. — Le Memorie e le Carte di Alessandro Vit- 
toria. — Trento, Zippel, 1908. 

Ptasnik D.r Giovanni. — Gli Italiani a Cracovia dal XVI sec. al 
XVIII. — Roma, Forzani, 1909. 

Radice Benedetto. — Il Casale e l'Abbazia di S. Maria di Ma- 
niace. — Appunti storici con documenti inediti. — Palermo, 
Tip. Boccone del povero, 1909. 

Righi Alessandro. — Il Conte di Lilla e l'emigrazione francese a 
Verona 1794-1796. — Perugia, Bartelli, 1909. 

Ruggeri Prof. Nicola — Mafiio Venier Arcivescovo e letterato ve- 
neziano del cinquecento. — Studio storico critico con un 
appendice di versi inediti e indice di nomi. — Udine, Do- 

retti, 1909. 

Santalena Antonio. -- La resistenza veneta contro la Lega di 

i Cambray. — Commemorazione tenuta, solennizzandosi il 
IV centenario nel « Politeama Garibaldi» in Treviso, per 
incarico della Società 7ar7visimm Venetie@ 12 sett. 1909. — 
Venezia, Ist. Arti Grafiche. 

Schalk D.r Karl. — Zur Geschichte des ésterreichischen Miùnz- 
wesens unter Leopold I. — Separatabdruck aus der Numis- 


matischen Zeitschrift. Neue Folge II Band. — Wien 1909. 
Simioni Attilio. — Per la Storia del Teatro Gesuitico in llalia nel 
sec. XVIII. — Napoli, Tip. Jovene, 1907. 
Spadolini Ernesto. — L’Amazonida di Andrea Stagi. — Ancona, 


Santoni, 1908, 

Spagnolo A. — Tre frammenti biblici della « Versio Antiqua » 
ancora sconosciuti. — Verona, 1909. 

Tarducci Prof. T. — Storia di S. Gregorio Magno e del suo 
tempo. — Roma, F. Pustet, 1909. 


Atti della R. Deputazione Veneta di Storia Patria 417 


Vitanza C. — Linguaggio, Mito e Religione. — Saggio critico con 
prefazione di G. Sergi. — Catania, Tip. Battiato, 1907. 
Zanardelli Tito. — Appunti lessicali e toponomastici. — VII 
puntata, Saggio alterato di dialetto bolognese risalente al 
al 1653. — L’ antica Porta Gualandaria di Ravenna. — 

Bologna, Zanichelli, 1909. 


LEVADA GIOVANNI, gerente responsabile. 


Digitized by Google 


INDICE DEL TOMO XVIII 


MEMORIE; DOCUMENTI 


Lettere inedite di Benedetto XIV al Cardinale Angelo 
Maria Querini (1750), da un Codice della biblio- 
teca arcivescovile di Udine (Prof. Luigia Fresco) 
(cont.) . 1 | . Î À pag. 5-279 


La carta mater e la carta filia (Benvenuto Pitzorno) 
(cont. e fine) : . » 94 


Comuni Rurali Padovani (Aldo Checchini) . ; - >»  I3I 


Un Antipapista, episodio di Storia Veneta (Roberto 
Cessi) . i ; 1 i $ : . » 185 


Giulio Casseri, Anatomico e Chirurgo 1552 - 1616 
(I° Za vita (Giuseppe Sterzi) 1 : 3 . pag. 207 


L' uccisione del Re di Scozia Giacomo I°, narrata dal- 
l' umanista veneziano Pietro del Monte (Agostino 
Zanelli) , : i . » 301 


Per la biografia di Conforto da Custoza cronista vicen- 
tino (Carlo Cipolla) . . ; . » 316 


La Cena di Paolo Veronese al Museo del Louvre (Ric- 
ciotti Bratti) ; 3 . >» 321 


Varietà 


Deux Lettres inédites de Leopoldo Cicognara (L. G. 
Pélissier) . : : : . >» 192 


Rassegna Bibliografica 


MARINI Dott. FRANCESCO — Luigi Marini segretario 
della Repubblica di Venezia nel secolo XVI 
(Giuseppe Dalla Santa) . 

L. TESTI — La storia della pittura Veneziana, opera 
premiata dal R. Istituto Veneto di Scienze, let- 
tere ed Arti. Parte prima. Le origini (A. Medin) . 

LIONELLO VENTURI — Le origini della pittura vene- 
ziana, 1300-1500 (L. Brosch) . 

ACHILLE LUCHAIRE — Innocent III : La question d’ O- 
rient (Roberto Cessi) - . : 

Dott. FRANcEScO SarDpo — Su l’ Argo a Voluptaz di 

Pietro Contarini poeta veneziano (Antonio Pilot) 


Dott. LEONE DALLA MaN — La vita e le rime di 
Bernardo Cappello (Antonio Pilot) 
Pror. NicoLa RucciIERI — Maffio Venier (Arcive- 


scovo e letterato veneziano del cinquecento). Stu- 
dio storico-critico con un’ appendice di versi 
inediti e un indice di nomi (Antonio Pilot) . 


A. LEvIinGsTon — Lome italian satire predicates of 
the eighteenth century (Carlo Volpati) . 


Commemorazione 


GiovannNI MonTIcOLO (Vittorio Lazzarini) 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIA: 


1. Assemblea generale ordinaria del 28 novembre 1909 
in Bassano Veneto 


2. Saluto del Sindaco di Bassano 
. Parole del Presidente 


. Relazione del Segretario (G. Occioni-Bonaffons) 


uu a 


. La Pittura a Bassano prima dei Bassano (Giuseppe 
Gerola). 


6. Presidenza, Consiglio e Soci a 31 dicembe 1909 . 


7. Elenco dei libri pervenuti in dono nell’ anno 1909 


» 


» 


. pag. 


» 


196 


334 


340 


343 


350 


350 


352 


353 


354 


414 


Appendici 
Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1904), 


(Carlo Cipolla) . . : ; . >»81-156 


Bollettino bibliografico della Regione Veneta (1906), 
(Roberto Cessi) . i ; * . » 1-16 


Digitized by Google 


Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana 8I 


renze. N. Rodolico (1) imprese la nuova edizione critica 
della cronaca dello Stefani, a miglioramento di quella 
del p. Ildefonso: nella prefazione dà conto dei codici 
da lui usufruiti; esaminando la cronaca, nega ch’ essa, 
nella sua prima parte, sia una semplice copia del 
Villani: in parte dipende dal Villani, ma in parte anche 
dalle fonti di questo. Finora il testo nella nuova edi- 
zione arriva al 1306 (rubrica 255). — Firenze e Bonifacio 
VIII(2). Sue relazioni con Roberto d’Angiò (3), e con 
Perugia e l’Umbria (4). A Carlo, figlio (1298) di Roberto 
d’Angiò, Firenze assegnò la signoria, ch’egli tenne negli 
anni 1326-27 (5). La battaglia di Montecatini (1315), un 
serventese ed altri documenti, che la riguardano (6). 
Cecco Angiolieri (7). 

Dalla ricchissima letteratura dantesca, trascelgo ciò 


(1) Cronaca fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani, Città 
di Castello, 1900, pp. CXXI, 1-96 (R. I, S., XXX, access. 
novissimae), part. I. — id., // cod. Guadagni d. Cron. fior. di 
March. di Coppo Stefani, Arch. Murator. II, 81 (dopo lunghe 
ricerche ritrovò il cod., sec. XIV-XV, di cui si servì il P. Ildefonso). 

(2) M. BroscH, 2Bonifaz VIII u. die Republik Florenz, ZL. 
far Kirchengesch. 1904, XXV, fasc. 2. 

(3) P. Vico, Za repubblica di Firenze e Roberto d' Angiò 
re di Napoli nella discesa in Italia di Enrico VII di Lussemburgo, 
Livorno, Meucci. (Le relazioni con Nap. sono esposte solo in 
base ai docum. di Firenze. Il lavoro è importante, ma incompleto). 

(4) G. DEGLI Azzi, Ze selazioni fra la repubblica di Firenze 
e l’ Umbria nel sec. XIV, Perugia, Unione tipogr., p. 1-80 (in 
appendice al 20//, st. Umbr.). (Comincia questo spoglio, che sarà 
ricchissimo di documenti. Finora sono 273 docc. dal 1309 al 
1398, dati per regesto o per estratti). 

(5) R. CASTELLI, Carlo duca di Calabria signore di Firenze 
con notizie del suo vicariato n. regno di Napoli, Padova, Gal- 
lina, 16°. 

(6) P. PECCHIA, Un serventese ghibellino inedito per la 
battaglia di Montecatini, Studi storici XIII, 337. 

(7) F. MASSERA, / sonetti di Cecco Angiolieri, Studi romanzi, 
[Roma], II. 
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che può avere maggiore interesse per noi. — Bibliog.f*(1), 
oltre a quella raccolta nel Giorn. Dantesco, e nel Boll. 
soc. Dant. - Notevolissima è la monografia di N. Zinga- 
relli (2). Premessa un’introduzione generale, parla sepa- 
ratamente della vita e delle opere dell’ Alighieri: chiudesi 
colle note bibliografiche, ecc. Si mantiene lontano così 
dal soverchio scetticismo, come dalla esagerata credulità. 
Dante, nato nel 1265, era a Bologna nel 1287, prese 
parte ai fatti d’ armi di Campaldino e di Caprona; morta 
Beatrice, diedesi agli studi. Sua vita pubblica e privata. 
Difficile è seguirlo nei primi anni dell’ esiglio, ma poi 
si chiarisce la sua vita. La Quaestio è facilmente auten- 
tica. — Altre monografie di carattere generale (3). Con 
ottimo pensiero si tradussero le nuove ricerche di P. 
Toynbee(4). — Con S. Tommaso e con S. Bonaven- 


(1) L. SUTTINA, 2ibliografia dantesca: rassegna bibliografica 
d. studi intorno a Dante, al Trecento, e a cose Francescane, Fir., 
Lumachi, 1903, fasc. 7-12. (Comprende i nn. 161-454). 

(2) Dante, Milano, Vallardi, 1899-1903, pp. 786, 4° (recen- 
sione di M. Barbi, 20//. soc. Dantesca XI, 1). 

(3) CarLO FEDERN, Dare, trad. e rifuso da C. FOLIGNO, 
Bergamo, Istit. arti graf., 1903, pp. 300. — H. GRAUERT, Danze, 
Historisch-politische Blétter, 1903, vol. 131, pp. 881-907; vol. 132 
pp. 1-31, 81-9, 161-76. — EG. GARDNER, Dante, The Hibbert 
Journal, ottobre. — G. SEMERIA, Dante, l’uomo e il poeta nella 
cornice dei suoi tempi, Lectura Dantis genovese, Fir., Le Monnier, 
pp. II 445, 16°). (Caratterizza Dante, e lo colloca nel suo 
ambiente politico: Papato e Impero: Italia: Chiesa). — F. DE 
RENZIS, Dante, in: The Dante Society Lectures, I, London, 1904, 
16°. (Conferenza. Nel volume si hanno altri studi storici dan- 
teschi, Ricci sulle ‘elle donne nella D. C.’, CM. PHILLIMORE, 
‘L’esilio dî D.’, ma valgono poco. Cfr. G. BROGNOLIGO, Giorr. 
dant. XII, 153). — E. TERRADE, Ztude comparée sur Dante et 
la Div. Comm., conférences, Paris, Poussielgue, pp. VIII 337, 16° 

(4) Ricerche e note dantesche, trad. dall’ inglese, con aggiunte 
dell’ autore, Bologna, Zanichelli, pp. 101. — L. PERRONI, ZPer 
la varia fortuna di Dante, e per la storia della coltura a Mes- 
sina nel sec. XV, Messina, Nicastro, pp. 13, 16°. (buon lavoro). 
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tura non si spiega tutta la filosofia di Dante e della 
nuova scuola: alcuni elementi si debbono chiedere ad 
Alberto Magno(1). — Particolari. Probabilmente le case 
degli Alighieri non sono da cercarsi là dove la tradi- 
zione le addita(2). Dante e Bonifacio VIII (3). — Lo stile 
dantesco(4). — Mezzi per intendere D. e l’età sua(5). 
— D. e G. Villani(6. — Nuovi dati per la giovinezza 


— E. PRATELLESI, Za grandezza dell’arte dantesca in relazione 
allo sviluppo e agli ideali dell’arte moderna, Fir., tipogr. domen., 
1903, pp. 23, 16° (notevole). — L. COLETTI, L'arte in Dante 
e nel m. evo, Treviso, 1904, Zoppelli (di poco rilievo). 

(1) C. VOSSLER, Die philosophischen Grundlagen zum ‘ Stissen 
neuen Still’ d. Guido Guinicelti, Guido Cavalcanti u. Dante 
Alighieri, Heidelberg, Universitàtsbuchhand., pp. VII r1o. — 
C. DE LOLLIS, Dodce stil nuovo, Studi mediev., I, 5 (caratteristiche 
della scuola suddetta). — G. Capra BOSCARINI, L'influenza di 
Dante nel pensiero moderno, Istit, di sc. lett. arti. — A. C., Il 
latino, n. concetto di Dante e dell’ età sua, nota filologica, Monza, 
Corbetta, 1903, pp. 31, 16°. 

(2) G. PIRANESI, Ze case degli Alighieri, Italia moderna 
maggio. — J. DEL BADIA, Ze case degli Alighieri, Giorn. dan- 
tesco XII, 10 (loro condizione odierna). 

(3) G. BaLossI, Dante e Bonifaccio VIII saggio critico-sto- 
rico, Roma, Pustet, 1903. 

(4) G. Lisio, “Zo dello stile’ nelle Rime e nella Commedia di 
Dante, Riv. d’Italia VII, 2, 349. (Quali sono le caratteristiche 
dello stile dantesco). 

(5) CH. A. DINSMORE, cAids to the Study of Dante, Boston 
New York, Mifflin, 1903, pp. XV, 435. (Raccoglie da vari autori 
alcuni scritti sui tempi di Dante, sulle discordie politiche di quei 
tempi, sulle opere e sugli intendimenti dell’ Alighieri). 

(6) A. DELLA TORRE, L'amicizia di Dante e Giov. Villani 
con docum. inediti. su case dì Dante e su G. Villani, Giorn. 
dantesco XII, 33 (L’ amicizia stessa è affermata da Fil. Villani, V. 
Imbriani ne negò la possibilità con argomenti, che peraltro non 
reggono. Con docum. finora trascurati prova che G. Vill. era 
d'alquanto più anziano che l’ I. non credesse. Filippo Villani 
merita fede). 
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di D.(1)) — Contro Morici, negasi il soggiorno di D. al 
monastero di Monte Avellana(2) Ricordi di D. in Luni- 
giana, e sue relazioni coi Malaspina(3). Testo critico della 
lettera (apocrifa) di frate Ilario(4). Probabilmente D. si 
recò a Bagnacavallo, venendo da Ravenna (5). D. descrisse 
la Romagna e le condizioni in cui versava (6). 
Affermasi che si recasse negli Abruzzi, e che vi 
stesse presente alla coronazione di Celestino V; ma 
pur ciò non risulta provato(7). Contro Chamberlain, H. 
Grauert(8) spiega la realtà effettiva della religiosità di 
Dante; incompleto è nell’ esporre le relazioni del Poeta 
cogli Scaligeri, ripete l'opinione secondo la quale D. era 
a Padova nel 1306. Punti di contatto fra D. e Ugo 
teologo di Strasburgo, morto verso l’a. 1300(9). Pensa 


(1) G. Livi, Memorie dantesche degli anni 1323-1325, N. Ant. 
CX, 437. (Un ricordo di Dino Compagni 1313. Un doc., 1325, 
menziona il libro dell’ Inferno di Dante. In uno schizzo del 
1323 crede ravvisare il ritratto Dante). — P. PAPA, ArcA. stor, ital. 
XXXIV, 469, non crede che le figurine trovate da G. Livi su 
registri bolognesi si riferiscano veramente a Dante; raccoglie 
ricordi del poema di Dante per gli anni 1339, 1367, 1415. In 
appendice aggiunge un doc. del 1296 che contiene molti nomi 
di prestatori fiorentini, soggiornanti a Bologna). 

(2) L. NICOLETTI, Dante al monastero di Monte Avellana, 
Pesaro, tip. Federici, 1903. 

(3) L. DELLE PERE, // sesto centenario dalla dimora di Dante 
in Lunigiana, Sarzana, Costa, 1905, pp. 27. 

(4) P. RAJINA, Za lettera di fr. Ilario, Studi romanzi, n.° 2 
(dall’ autografo boccacesco). 

(5) E. CONTARINI, Dante a Bagnacavallo, Bagnac., Sacra 
Famiglia, 1903, pp. 13. 

(6) G. PANELLA, Dante e la Romagna, Romagna 1, 172. 

(7) G. PANELLA, Dante negli Abruzzi, Teramo, De Carolis, 
Pp. 24, 16.0 

(8) Dante u. Houston Stewart Chamberlain, 2 ed., Freiburg 
ils, Herder, pp. 92. 

(9) G. Borrito, Dante e Ugo di Strasburgo, Atti accad. 
Tor. XXIX 285. 
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E. Anzalone(1) che le rampogne da S. Pier Damiano 
mosse contro gli ecclesiastici destassero le simpatie del- 
l’ Alighieri. Dalle opere del Poeta si può dedurre quanto 
egli valesse come giureconsulto (2). Dante e la mu- 
sica(3), e la natura (4). — In D. il dolore è addolcito 
dall’ idealità e dalla speranza; l’anima del Petrarca è 
più torbida e meno candida(5). Iconografia(6), e que- 
stioni relative. Numismatica(7). La questione di Beatrice(8). 


(1) Dante e Pier Damiani, Acireale, Orario d. ferrovie, 1903, 
PP. 174. 

(2) C. GRASSI, Una pagina biografica su Dante giureconsulto, 
Rivista Abruzzese, sett. 1903, p. 482. 

(3) A. BONAVENTURA, Dante e la musica, Livorno, Giusti, 
PP. 338, 16°. (Condizioni della musica ai tempi di D., la mu- 
sicalità nella Div. Comm. L'armonia delle sfere, ecc.). 

(4) EN. CHIARADIA, Dante e il sentimento della natura, Napoli, 
tip. Univ. 1903, pp. 62 (di poco conto). 

(5) VA. ARULLANI, // dolore în Dante e nel Petrarca, nel 
vol. Pei regni dell’arte o d. estetica, Torino-Roma 1903, p. 37. 

(6) M. SCHERILLO, P. Papa, Questioni di iconografia dantesca, 
Giorn. dant. XII, 44. (Se D. portasse barba; secondo P. P. non 
esiste alcun ritratto autentico di Dante). — I. Krauss, Das 
Dantebild von Begiun d. Quattrocento bis Raphael, Monatsberichte 
ber Kunstwiss. u. Kunsthandel II, 319. (Con riproduzioni di 
ritratti danteschi). — E. TEZA, Dî ur ritratto di Dante, Rass. 
bibi. lett. ital. XII, 265. (Si trovava nel sec. XVIII nel Palazzo 
Farnese, ma non era di antica data). — P. Papa, Ancora del 
probabile ritratto di D. in S. M. Novella, Giorn. dant. XII, 74-5. 
(Lo scopritore fu M. Missirini, non Kirkup). — G. CARROCCI, 
La questione del ritratto di D. in S. M. Novella, Arte e storia 
XXII, 77 (ivi il fresco viene da un restauro del sec. XVI). 

(7) A. FRaNcO, Numismatica dantesca, Firenze, Galletti, 1903. 
(Parla di maestro Adamo; monetazione in Firenze ai tempi di 
Dante, Filippo il Bello e le false accuse contro di lui [non crede 
che F. il B. abbia alterato la moneta], Stefano Urosio II e i 
suoi grossi battuti in Rascia, 1275-1307). 

(8) V. ZAPPIA, Za questione di Beatrice, Roma, Léscher, 
1904, Pp. 328 (ne impugna la realtà storica). — C. Grasso, Za 


86 Nuovo Archivio Veneto 


Le opere(1).- La Divina Commedia(2). Vari sono i sensi 
del poema: carattere teologico del signicato complessivo 
del poema (3). La visione del monaco di Eynsham, nella 
contea di Lincoln, sec. XII, è forse una fonte del pensiero 
dantesco(4). Dante e la Vergine (5). Le donne e il Poema(6). 


Beatrice di Dante, Palermo, Reber, 1903, pp. 254. (Pur credendo 
che la spiegazione idealistica e allegorica sia quella cui si debba 
sopratutto ricorrere, non esclude qualche motivazione nella realtà 
esterna. Osservazioni notevoli contro alcuni suoi argomenti fece 
M. BarBI, 2o//. soc. Dant. XI, 369). — G. FEDERZONI, La vita 
di Beatrice Portinari, 2 ed., Bologna, Zanichelli, 1905, pp. VII 
178. (La 1 ed. è del 1904. Ne ammette la realtà ; ma B. diventa 
per Dante la ‘fede religiosa avvalorata dal sapere teologico '). 

(1) DANTE ALIGHIERI, Opere, nuovamente rivedute nel testo 
da E. MOORE, coll’indice compilato da PAGET TOYNBEE, 3 ed., 
Oxford, Clarendon Press, 1904, pp. VIII 490. (Si trae profitto 
dalle ricerche recenti; anche il testo della Quaestio de aqua et 
terra venne rivisto dal dr. Shadwell). 

(2) DANTE ALIGHIERI, Za Div. Commedia novamente illu- 
strata da artisti italiani a cura di V. ALINARI, 3 voll., Fir., 
Alinari 1902-03, pp. XVIII 140, 166; 4.° (È ricca l’ illustrazione 
grafica. Ma importante è anche il testo, curato da Vandelli, che 
prepara l’ed. critica del poema). — A BARTOLINI, Dizionario 
storico - geografico della Div. Comm., Roma, Desclée (notevole). 

(3) F. FLAMINI, Z significati reconditi della Div. Comm. di 
Dante e il suo fine supremo, I, Livorno, Giusti, 1903, pp. VIII 
266, 16.° (Vari sensi del poema; la via vera conduce a Dio, la 
non vera al demonio; contrapposto tra Dio e Lucifero). — D. 
RONZONI, Za scena dell’azione fittizia della Div. Comm. secondo 
F. Flamini, Napoli, D'Auria, 1903, pp. 42. (In parte contro 
Flamini). 

(4) U. Cosmo, Cna nuova fonte dantesca? Studi medievali 


T; 77: | 
(5) PAOLA BERTONE, 7/ culto di Maria Vergine nelle arti 


figurative dei primi secoli e specialmente nella Div. Comm., con- 
ferenza, Asti, Vinassa, 1903, pp. 4I. — A. MONTANARI, Dante 
e la Vergine, Ravenna, Artigianelli, pp. 208, 16.9 

(6) C. GueLra, Ze donne nel poema dantesco. Livorno, 
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Criteri danteschi nel giudicare delle anime (1). — D. e 
il regno animale(2). 

F. P. Luiso(3) pubblicando le chiose dantesche al 
Purgatorio date dal Cod. Ladurenz. XC sup. 114, sosten- 
ne che esse siano l’originale latino da cui provenne la 
versione di Iacopo di Dante. Tali conclusioni furono 
acutamente combattute da M. Barbi(4) Le notazioni del 
Foscolo sono specialmente notevoli per l’/xferno(5). 

Ritiene I. Zocco(6) che i dati astronomici si possono 
adattare tanto al 1300, quanto al 1301, riguardo alla data 
della Visione; non trova chiari neanche i dati di carat- 
tere storico. — Fiorentini dannati (7). 

Osservazioni ai singoli passi. /nferno c. 1(8), Discus- 


Ortalli, pp. 40. (Nulla di Nuovo. Crede che Matelda rappresenti 
la Chiesa). 

(1) F. p’Ovipnio, Cenni sui criteri di Dante nel dannare o 
salvare le singole anime, Atti Accad. sc. morali e politiche di 
Napoli, XXXV. (Cfr. le osservazioni di G. FRACCAROLI, 2o//. 
soc. dantesca, XI, 345). 

(2) R. TH. HoLBROOK, Dante and the animal Kingdom, 
New - York, Columbia, Univ. Press, 1902, pp. XVIII 378, 4° fig. 

(3) Chiose di Dante le quali fece el figliuolo co le sue mant, 
vol. II ‘‘ Purgatorio”’, Firenze, Carnesecchi, pp. IV, 185. — 
id., 7ra chiose e commenti antichi alla Div. Comm., Arch. stor. 
ital. XXXIII, I. 

(4) Boll. soc. Dantesco XI, 194. Dubbioso è A. FIAMMAZZO, 
Chiose antiche al Purgatorio, Giorn. dantesco XII, 170. 

(5) G. AGNOLI, // Foscolo commentatore di Dante, Riv. d'Italia 
VII, I, ror1s. 

(6) A/cuue osservazioni sulle posizioni astronomiche calcolate 
da Angioletti relativamente alla data del viaggio Dantesco, Giorn. 
dant. XII, 145. 

(7) E. MECHI, Ziorentini dannati, studio storico-letter, sulla 
Div. Comm., Fir., minori corrigendi, pp. 55. 

(8) N. VaccaLLUzzo, Dal lungo silenzio, studi danteschi, 
Messina, Muglia 1903, pp. 212 con 3 tav. (Esagera l’ imitazione 
di Virg. fatta da Dante). 
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sioni sul Veltro(1). — Inf. III, il gran rifiuto (2). — Canto 
V(3).. — Canto VI, e Ciacco(4). — Canto VIII(5). — 
C. X. e Guido Cavalcanti (6). — C. XII, Rinieri da Cal- 
boli (7), e il principe di Cornovaglia(8). — C. XV e la 
corsa al pallio (9). — C. XVII, Vitaliano da Padova(10), gli 


(1) R. DELLA TORRE, Ze obbdiezioni al poeta Veltro, I Fir., 
Seeber, pp. 112, 16°. — E. CROCE, 472 Veltro allegorico di Dante 
Alighieri, Cronache d. civiltà elleno - latina, ann. II, 165. (Uguc- 
cione d. Faggiuola è il primo e vero Veltro ; poi D. ripose le 
sue speranze in Can Grande). 

(2) L. A. Rostagno. Chi sia colui che fece per viltade il pran 
rifiuto, Torino, Clausen 1903. (Sostiene che si alluda a Pilato). 
— C. ANNARATONE, // gran rifiuto, in: Studi danteschi, Vigevano, 
Unione tipogr. 1903, pp. 163 (esclude Celestino V). 

(3) E. CONTARINI, Calterina Malvicini moglie di Guido No- 
vello da Polenta, Imola, tip. coop., 1903, pp. 19. 

(4) A. DISPENSA, Ciacco, le discordie di Firenze e l’anno 
della visione dantesca, Paler., Calogero, 1903, pp. 139. Vuol pro- 
vare che C. non fu uomo ignobile, nè fiorentino. Secondo V. Rossi, 
Boll. soc. dantesca, XI, 81, quest’ ultima tesi non è dimostrata, nè 
da approvarsi sono alcune sue opinioni sulle discordie di Firenze, 
e sulla data da lui prescelta (1301) per la Visione dantesca. 

(5) V. GRAZIADEI, Zo sdegno di Dante, Palermo, Reber. 

(6) A. DISPENZA, Guido Cavalcanti era vivo 0 morto ?, Giorn. 
dant. XII, 166 (era ancora vivo). — E. RIVALTA, Dante e Guido, 
IN. Antol. CXIII, 469. (Esclude che il rimprovero abbia ragioni 
politiche. Loro mutua amicizia). 

(7) P. NADIANI, E. CAsoRATI, Aicordî danteschi nella valle 
del Montone, Argenta, soc. oper., 1904, pp. 40. (Identificazioni 
topografiche riguardanti San Benedetto e l’ Acquaceta. Si richiama 
l’ interesse storico del testamento di Rinieri da Calboli). 

(8) EM. PacLiano, L'assassinio del principe Enrico di 
Cornovaglia, nota a due versi della Div. Comm., Roma, casa 
editr. ital., 1903, pp. 27 (Viterbo, 1271). 

(9) W. HEvwooD, Palio and Ponte, Account of sports of central 
Italy from age of Dante to the 20 th. Century, Lon., Methuen, pp. 280. 

(10) A. BELLONI, ///ustrazione storica di un verso di Dante, 
Giorn. st. lett. ital. XLIV, 392. (Crede non essere impossibile 
che ‘‘ Vitaliano ’’ ricordato da Dante, Inf. XVII, 68 sia quel 
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Statuti di questa città(1). — C. XX e la magìa(2). — 
C. XXIII, e l’uso della camicia (3), — C. XXIV e 
Pistoia (4). — C. XXVII e il mal consiglio (5). — Canto 
XXXIII (6). 


Vitaliano, la cui figlia Agnese sp. 1303 Bartolomeo della Scala). 
(1) MA. REGIS, 72 sacchetto d. usurai e gli Statuti di Padova, 
Giorn. dant. XII, 90. (Dante in Inf. XVII, 65, replicò le dispo- 


sizioni degli Statuti di Padova). 
(2) PL. RAMBALDI, // canto XX dell'Inferno, Dante contro 


la magìa, Mantova, Mondovì, 1904, pp. 85. (È il canto degli 
indovini. D. condanna la divinazione e le sue forme, solo con- 
servando la dottrina dell’ influsse delle stelle, perchè vi accon- 
sente s. Tommaso. Il R. interpreta il passo sul lago di Garda, 
ma non esamina se ‘sopra Tiralli” valga, non a settentrione, ma a 
mezzogiorno del Tirolo, perchè la disposizione delle carte geo- 
grafiche era allora talvolta al contrario d’ oggi). 

(3) F. ROMANI, MNoterella sull'uso della camicia nel medicevo, 
Miscell. Scherillo - Negri, Milano, Hoepli. 

(4) A. CHIAPPELLI, Dante e Pistoia, Boll. stor. Pistoiese VI, 
113. (Comprende due studi: 1. Vanni Fucci [ricerche cronolo- 
giche, l’ anno 1295 è quello s cui V. F. commise i suoi mag- 
giori misfatti ; il F. non era un ladro volgare, ma un uomo 
politico]. 2. Campo Piceno [crede che D. usi questa espressione 
nel senso di Pistoia]. — A. BASSERMANN, Awcora ‘sopra campo 
Picen’, Giorn. dantesco XII, 97. (Si difende da F. TORRACA, 
Sopra campo Piceno in Rass. critica. lett. ital. VIII, 1, che com- 
battè la sua interpretazione del vaticinio di Vanni Fucci. Il 
Bass. difendeva l’anno 1306, e il Torraca il 1302. Confessa solo 
d’ aver dimenticato il nome di Simone della Ratta quale capi- 


tano ‘‘ interinale ’’). 
(5) F. Persico, Z/c. XXVII dell’Inferno, Rass. Naz. CXL, 


268, non crede alla realtà storica del ma/ consiglio, ma non per 
questo ne attribuisce a D. l’ invenzione. Secondo G. PETRAGLIONE, 
(Una cronaca del Trecento, l’ episodio dantesco di Guido da Monte- 
feltro, Prato, Passerini, pp. 24, 16°) nel narrare l’ episodio, Dante 
e Fr. Pippino sono indipendenti, e D. non lo immaginò. Quest’ul- 
tima tesi è sostenute anche da GB. BARBERIS, /nse?fretazione 
del c. XXVII dell'Inferno, Pinerolo, Chiantore, 1903, pp. 30. 

(6) M. TERLIZZI, L’Ugolino di Dante, studio, Trani, Pa- 
ganelli, pp. 25, 16. 
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Purg. c. II, Casella(1) — C. II, Manfredi(2). — 
C. VI, Sordello(3). — C. VIII(4). -- C. XI: Provenzan 
Salvani, Odorisi da Gubbio, Cimabue e Giotto (5) — Il 
feudalismo romagnolo nel c. XIV(6). — C. XVI, A. 
Marchesan (7), giovandosi di nuovi documenti e sopra- 
tutto del necrologio della chiesa di S. Nicolò di Tre- 


(1) P. Papa, Di un Casella fiorentino, Miscellanea Scherillo- 
Negri, Mil., Hoepli. (Documenti sopra un Casella, di Firenze, 
che si trovava a Bologna fra 1284 e 1290; e che forse può 
identificarsi col personaggio dantesco). — C. PERINELLO, Casella 
appunti, Trieste, Caprin, pp. 11 (con un documento senese). 

(2) A. SALANDRA, Manfredi nel c. III del Purgatorio, Riv. 
d’Italia VIII, I, 717. (Non ha novità di indagini. Sta coll’ opi- 
nione comune, identificando il ‘ pastor di Cosenza’ con Barto- 
lomeo Pignatelli). — L. MILELLA, Re Manfredi conferenza, 
Trani, Vecchi, 1903, pp. 41 (nella salvazione di M. scarsa parte 
attribuisce alle esigenze artistiche). 

(3) F. NOVATI, /7/ canto VI del Purgatorio, Firenze, Sansoni, 
1903, pp. 55. (Sopra Sordello, la sua storia e le sue leggende). 
— V. RESTORI, Sordello di Gotto, Mantova, Segna, 1903, pp. 92, 
parte I: ‘ Sordello in Dante’ (di scarso valore). — GOQ. GIGLIOLI, 
L° invettiva all’ Italia nel c. VI del Purg., Sassari, Satta, pp. 23, 
16° (illustrazione storica). 

(4) A. MOcCcI, Zrate Gomita, Nino Visconti e la Gallura, 
Sardegna letteraria, 1, 18. 

(5) G. FuSsINATO, Z/ canto XI del Purgatorio, Roma, Paravia, 
Pp. 34 (conferenza). 

(6) G. MINI, /7 mobili romagnoli nella Div. Comm., studio 
storico- araldico sul c. ATV del Purg., Forlì, Artigianelli, pp. 55. 

(7) Gata da Camino nei documenti trevisani, in Dante e nei 
commentatori della Div. Comm., Treviso, Turazza, pp. 250. Ri- 
tiene L. COLETTI, (Gaia e Rizzardo da Camino, in seguito al 
lavoro dell'A. su Z’arte in Dante, Treviso, Zoppelli) che a torto 
i commentatori di Dante accusino Rizzardo da Camino di tiran- 
nia: Gaia in Dante comparisce come rappresentante dell’ antica 
‘‘ cortesia ”’ che il Poeta con dolore vede estinguersi. GB. PI- 
COTTI (Gaia da Camino, Giorn. dant. XII, 81) fa qualche giunta 
alle comunicazioni del Marchesan, e fra l’ altro dà una migliore 
edizione di quanto ci resta del testamento di Gaia. P. RAJNA, 


Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana QI 
viso, illustra Gaia e la sua famiglia, il marito Tolberto, 
e Chiara sua figlia: pare che Gaia, figlia di Ghe- 
rardo da Camino, nascesse tra il 1265 e il 1270, e si 
maritasse verso il 1293; morì 1311, e Tolberto, conte 
di Ceneda, morì 1317. Sostiene che Gaia fu calunniata 
dai commentatori di Dante(1). — C. XXVIII, Matelda (2). 
— C. XXXII, e la mutazione morale e intellettuale del 
Poeta. — Paradiso, c. IX, la « Malta », Ezzelino (3). — 
Il c.. XI s. Francesco(4). Il c. XVI e le antiche famiglie 


(Boll. soc. dant. XI, 349) diffusamente discorre del libro del 
Marchesan, e lo loda assai, ancorchè ritenga ch' egli non sia 
proprio riuscito a scagionarla dalle fattele accuse. 

(1) D. Santoro, Afatelda, Giorn. dant. XII, 65. Studio 
ermeneutico e artistico, non storico. — G. PIccIOLA, AMatelda, 
Bologna 1903 (al pari di L. Rocca e di A. Bertoldi, la identifica 


colla contessa Matelda). 
(2) E. SANNIA, Ze confessioni di Dante, Miscellanea Sche- 


rillo- Negri, Milano, Hoepli. (Reminiscenze autobiografiche in 
Dante; personaggi (Farinata, Sordello ecc.) che sono animati dal 
soffio dantesco). — P. CHISTONI, Za seconda fase del pensiero 
dantesco, Livorno, Giusti, 1903 pp. XVI, 222, 16.° (Questa 
seconda fase è quella in cui D. si dava alla cultura classica e 
filosofica). — PA. MENZIO, // fraviamento intellettuale di Dante 
44!., Livorno, Giusti, 1903, pp. 242, 16.° (Espone e vaglia le 
opinioni altrui, con scopo divulgativo). 

(3) A. SIMIonI, Ur castello della Marca Trevigiana e un 
passo dantesco, Perugia, unione tip., pp. 30. (Crede che il passo 
sulla Malta, Parad. IX, 54 e la parte fatta sostenere da Cunizza 
in Paradiso (IX) rivelino i sentimenti ghibellini del Poeta. V. 
Clan, 2Boll. soc. dant. XI, 377, nota che ben altro era il giudizio 
di D. su Ezzelino, e che se anche lo espresse in un ‘ unico 


verso’, ciò era più che bastante). 
(4) A. BARTOLDI, // c. X7 del Paradiso, Firenze, Sansoni. 


(S. Francesco, il B. dimostra di aver non piccola pratica colle 
fonti francescane). — M. BUTTURINI, ZL’ isola di Garda, s. Fran- 
cesco d'Assisi e Dante, Salò, Bortolotti, pp. 19. — V. MESSERI, 
S. Francesco nella Div. Comm., Firenze, Barbera, pp. 29. — 
A. CANALI, S. Zrancesco nella storia e nel poema di Dante, 
Rieti, pp. 35 (val poco). 
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di Firenze(1). Il c. XXXI e S. Bernardo: questi, al 
pari che Dante, rimproverò gli ecclesiastici scostumati (2). 

La Vita Nova(3). — Il De vulgare eloquio(4). Il 
Convivio(5). — Una canzone e l’esiglio di Dante(6). — 
La tenzone con Forese Donati(7). — Il de Monarchia (8). 


(1) G. MINI, Z/ Zibro d'oro di Firenze antica nel c. XVI 
del Paradiso, Castrocaro, Moderna, 103, pp. 391 4.° — Ne 
discorre G. S. in Arch. stor. ital. XXXIII, 508. 

(2) P. Vico, L'ultima guida di Dante e le affinità di due 
anime grandi, Livorno, Meucci, 1903, pp. 29 (Annali Istituto 
Nautico, t. III). 

(3) L. Ricci, Ze New Life of Dante Alighieri, italian 
text with english translation, London, Kegan, 1903, 16° (nuova 


edizione di opera già nota). — DANTE ALIGHIERI, Das neue 
Leben, tibersetzt v. F. BECK, Miinche, Piloty 1902. (Accenna alla 
questione di Beatrice e promette ritornarvi sopra). — A. Cor- 


BELLINI, Quistioni Ciniane, e la “Vita nova” di Dante, Boll. 
stor. Pist. VI, 13. (Restituisce a Cino il sonetto WNVaéura/- 
mente chere, colloca alla fine del 1291 incirca la composizione 
della V. Nova, e di poco anteriore ritiene sia la canzone Avegna 
ch’ to di Cino). 

(4) C. DE LOLLIS, /ntorno a Pietro d’ Alvernia, Giorn. st. lett. 
ital. XLIII, 28. (Ricordato da Dante, De vulg. el., 1, 10, quale 
uno degli ‘antiquiores doctores’, poeta occitanico). 

(5) G. ZUCCANTE, Za ‘donna gentile’ e la filosofia nel Con- 
vivio di Dante, Rend. Istit. lomb. XXXVII, 652. (La filosofia 
nel Conv. è simboleggiata dalla donna gentile, mentre a tale 
officio nella Divina Commedia è sollevata Beatrice). 

(6) G. CARDUCCI, Za canzone di Dante ‘‘ Tre donne ”’, Bologna, 
Zanichelli, pp. 46. (Ampia illustrazione. Da un commento inedito 
[sec. XIV-XV] pubblicasi una notizia riguardante l’esiglio di 


Dante). 
(7) F. TORRACA, La fenzone di Dante con Forese Donati, 


Bibl. scuola ital., anno X, n. 12-3 (passi oscuri dottamente 
spiegati). 

(8) A. BERTOLA, Uber Dante's Werk de Monarchia,, Hei- 
delberg, Hérning 1903, pp. 44, 16.° (Tocca bene alcuni punti 
teorici della Afonarchia, ma sulla questione storica presenta poco 
o nulla di interessante). 
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— La Quaestio de aqua et terra(1).- Le Egloghe(2). - 
Pietro di Dante e le sue rime (3). Jacopo di Dante, notizie 
biografiche (4), il suo « Dottrinale » (5). 

Fra gli amici di Dante, tiene un posto cospicuo 
Emanuele Giudeo, che poetò in ebraico e in volgare(6). 

La ricorrenza del VI centenario dalla nascita diede 
occasione a molte pubblicazioni sul Petrarca, e fra esse 
ce n’ ha di veramente importanti. 

Bibliografia (7). - In un bel lavoro sintentico, H. Gra- 
uert(8) considera il P. specialmente quale umanista. 
H. Morf(9) guarda in lui il poeta, credendo ch’ egli non 


(1) A. CAMPBELL WHITE, A 7ras/lation of the Quaestio de 
aqua e terra, with a discussion of its authenticity, Boston, Giun, 
1903, pp. 61 (in favore dell’ autenticità). 

(2) DANTE, Zclogae Ioanis de Virgilio carmen et ecloga 
responsiva, commento e versione a cura di G. ALBINI, Firenze, San- 
soni, 1903, pp. XXX, 99, con facsim. — Osservazioni di EG. 
PARODI, Zo/l. soc. dant. XI, 136. 

(3) G. CROCIONI, Rime di Pietro Alighieri, Città di Castello, 
Lapi 1903 (testo critico delle rime: nella prefazione si parla 
anzitutto della vita, che viene riassunta con garbo, poi delle rime 
e dei relativi mss. Seguono le poesie di Piero, al quale con- 
serva con certezza solo tre componimenti poetici). 

(4) A. DeLLa TORRE, Un documento poco noto sul riban- 
dimento di Jacopo di Dante, Arch. st. ital. XXXIII, 289. (I 
docum. è del 1335, quando sorse il dubbio se Jacopo fosse incluso 
nel condono generale del 1325. Fu pubblicato da V. Imbriani 


(1882), ma poi dimenticato). 

(5) G. CrocionI, Za materia del “ Dottrinale”” di Jacopo 
Alighieri in relazione colle teorie del tempo, Pavia, Fusi, pp. 108, 
16.° (Il ‘‘Dott.’’ è un componimento didattico, con carattere 
scientifico, ed è utile indagarne le fonti. Vi si parla di cosmografa, 
astrologia, metereologia). 

(6) L. Mopona, Vita ed opere di Imanuele romano, Firenze, 
Bemporad, pp. 296, 18°. 

(7) E. CALVI, Bibliografia analitica petrarchesca 1877-1904 in 
continuazione a quella del Ferrazzi, Roma, Lòscher, pp. XI, 103. 

(8) Petrarca u. die Renaissance, Hockhland, luglio-agosto. 

(9) fr. Petrarca, Deutsche Rundschau, XXX, luglio, p. 193. 
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invidiasse Dante, ma lo avesse in antipatia. Uno schiz- 
zo dell’ attività del P. dobbiamo pure a F. Novati(1). 
Senza numero furono i lavori congeneri: di alcuni 
soltanto terrò conto (2). 

Come il classicismo e il romanticismo si compe- 
netrassero nel Petrarca risulta da alcune sue rime (3). 
— Pensiero filosofico e politico (4). 


— id., fetrarca gegen Dante, Archiv fiir d. Studium d. neueren 
Sprachen u. Literaturen CXII, 395 (in opposizione a D., Petr. 
nel de vita solitaria difese la rinuncia di Celestino V dall'accusa 
di viltà). 

(1) 4. Petrarca, La lettura, IV, fasc. 7. 

(2) F. FLAMINI, Presso la tomba di Arquà, Riv. d'Italia, 
VII, 2, 164. (riassunto dei titoli che il P. ha alla gloria). — 
A. FARINELLI, Zranc. Petrarca, Riv. d’Italia, VII, 2, p. 7. 
(Animo tenero, sensibile, delicatissima tempra d'’ artista, dal suo 
amore pel bello ebbe stimolo ad investigare le memorie antiche ; 
il suo amor di patria è sincero, e caldo è il suo pensiero ascen- 
dente verso il Cielo). — I. DeL Luxco, Z/ Petrarca e la patria 
italiana, N. Antol!. CXIII, 559. (Discorso commemorativo. Non 
bisogna spezzare in due il P., come se uno fosse latino e l’altro 
italiano. Sua politica). — G. FaLoRSI, Pe/ V7Z centenario di 
Franc. Petrarca, Rass. Nazion. 137, 26. (Come filosofo scosse 
l' Avverroismo, ancorchè non fosse nè originale, nè profondo. 
Patriotta, si ispira a Roma, centro religioso e politico. Sue rela- 
zioni con Cola ; desiderava il ritorno del Papato). — H. CocHIn, 
Pourquoi nous aimons Pétrarque, Riv. d'Italia VII, 2, 72 (Nulla 
trova nel P., neppure la sua parola di rimprovero, che possa 
dispiacere a un francese). — E. LASSAUGUE, Pour de centenaire 
de Pétrarque, Bulletin italien, apr. - giugno. 

(3) G. MAZzonI, Due sonetti e una canzone di Fr. Petrarca, 
Riv, d’Italia VII, 2, 68. 

(4) A. CARLINI, // pensiero filosofico-religioso di Fr. Petrarca, 
lesi, tip. editrice. (Rapporti tra Petr., Aristotele e Platone; il 
criterio filosofico del P. sta nella religione). — V. FONTANA, 
La modernità del pensiero civile nelle opere di F. Petrarca, 
Udine, Del Bianco. -- D. BoLFI, L’amor patrio in Fr. Petrarca 
e le epistole ad Andrea Dandolo doge di Venezia, Arezzo, Cristelli, 
1903, pp. 28. 
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Per la critica del testo (1). Bibliografia dei mss. (2). 

Gli antenati(3) e la casa(4) del Petrarca. La prima 
giovinezza (5). Si trovava a Bologna il 15 nov. 1325, 
giorno della battaglia di Zappolino (6). A Bologna educò 
il suo ingegno. La nascita del figlio illegittimo Gio- 
vanni, e il dolore che ne provò Laura (7). Il Petrarca 
a Valchiusa (8). 


(1) G. Vaccaro, Za critica moderna e F. Petrarca, Palermo, 
Bazzarilli, pp. 16, 16°. 

(2) C. FoLigvno, E. MOTTA, F. NOvATI, A. SEPULCRI, 7 
codici petrarcheschi delle biblioteche Milanesi pubbliche e private, 
Fry. Petr. e la Lomb., p. 263. (Omettesi la Braidense, i cui 
codici petrarcheschi furono descritti 1874). — E MOTTA, 7 
Petrarca e la Trivulziana spigolature bibliografiche, in: Fr. Petr. 
e la Lombardia, p. 253, — Nel VI Centenario della nascita di 
Fr. Petrarca, la Rappresentanza provinciale di Padova, Pad., 
tip. del Seminario, (Elenco dei mss. petrarcheschi della bibliot. 
del Seminario. Vari facsimili ornano il volume, fra quali è quello 
della lettera del Petr. a G. Dondi dall’ Orologio. La miscellanea è 
molto ben fatta), — Qui ricordo ancora l’articolo di GF. GAMUR- 
RIMI. Z/ Petr. nella biblioteca Vaticana, in Atti Accad. Arezzo. 

(3) G. GUALTIERI, // bisnonno del Petrarca (Ser Garzo dal- 
l’Ancisa), Torino, Paravia, pp. 79, 16.° 

(4) V. PASQUI, Za casa del Petrarca, A Fr. Petrarca la r. 
Accad. di Arezzo, Arezzo, Cristelli (non la si può determinare). 

(5) L. MASCETTA, // Petrarca fanciullo nel Casentino, Cagliari, 
Dessi, pp. 24, 16.° (interessanti minuzie). 

(6) P. DE NoLHac, Pétrarque à Bologne au temps d' Azzo 
Visconti, Petr. e la Lombardia p. 85. — C. SEGRE, Za patria 
poetica di Franc. Petrarca, N. Antol. CXII, 177. (Parla del suo 
soggiorno a Bologna, dove giunse 1323 da Montpellier, e vi 
restò sino al 1326. Condizioni dello Studio a quel tempo). — 
id., Aneddoto biografico del Petrarca, Studi romanzi, n.° 2 (doc. 
del 1324, che si riferisce al suo soggiorno in Bologna). 

(7) F. WuLFF, Za prima crisi del Petrarca sulla fine del- 
la. 1336, Riv. d'Italia VII, 2, 99. | 

(8) FUZET, Petrarque à Vaucluse, Rouen, Cacheux, pp. 174. 
— F. WutLrr, Petrarch at Vaucluse 1337-53, Lund, Gleerup, 
pp. 29. 
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A Napoli Petrarca venne nel 1341, prima dell’in- 
coronazione a Roma, e quindi nel 1343, poco dopo la 
morte di re Roberto; nei suoi versi latini riferì ciò 
che a Napoli vide e apprezzò (1). L’incoronazione a 
Roma (2). 

P. entrò in relazione con Lucchino Visconti fino dal 
1347; quando tornò, 1353, in Italia, pensava di fermarsi 
ben poco a Milano, ma fu vinto dalla cortesia dell’ arciv. 
Giovanni. Anche dopo la morte di questo (1354) rimase, 
ancorchè la corte non fosse più così splendida come 
per l’innanzi. Eccitò fr. Jacopo Bussolari a ceder Pavia. 
Fu piuttosto amico di Galeazzo, che di Bernabò. Nel 1358, 
come risulta da un ms. cremonese, scrisse l’Zfinerarium 
syriacum dedicato a Giovanni da Mandello. Lasciò Mi- 
lano nel 1361, e vi tornò nel 1368 per le nozze di 
Violante con Leonello di Chiarenza. Da una lettera, 
finora inedita, che da Pavia scrisse al Mandella, sembra 
risultare ch’ egli si incontrò con Carlo IV. Pare che in 
servizio di Giangaleazzo componesse la divisa della 
tortura. Questa è la tela di un ottimo lavoro di F. No- 
vati (3), ricco di lettere petrarchesche e d’altri docu- 
menti nuovi. — V. Rossi (4) studiò invece il P. in rela- 


(1) NA. RILLO, 7. Petrarca alla corte Angioina, Napoli, 
Pierro, pp. 117. — G. PERSICO, Z/ Petrarca a Napoli. Napoli 
nobiliss. XIII 113. — E. PROT, 4Z/ Petrarca a Matori, Naf. 
nobil. XIII, 177. (Invito, non accettato, di ospitalità fatto da 
Nicc. Acciajuoli al Petrarca, 1361). 

(2) I. DELLA GIOVANNA, Per l'incoronazione del Petrarca 
in Campidoglio, Riv. d' Italia VII, 2, 113. (Notizie sulla coro- 
nazione 1341. Altre posteriori coronazioni). — A. LINAKER, // 
Petrarca a Roma, Fir., Sansoni, pp. 37. — A. VECOLI, L’ în- 
coronazione di F. Petrarca, Rass. Naz. CXXXVIII, 208. 

(3) Petrarca e î Visconti, in: Petr. e la Lombardia, Milano, 
Cogliati, p. 11, XR70. d’/talia VII, 2, 135. — Petrarca nel 1333 
sî recò a San Colombano, nel territorio Lodigiano, Arck. stor. 
lodig. XXIII, 191. 

(4) 7 Petrarca a Pavia, Boll. soc. stor. Pavia, IV, fasc. 3. 
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zione con Pavia, prendendo le mosse dal dì in cui con- 
sigliò al Bussolari di cedere alla potenza di Giovanni 
Visconti. Dopo la caduta di Pavia (1359), Petr. visitò 
più volte quella città, e il castello abitato da Galeazzo. 
Ciò avvenne per l’ultima volta nel 1359. Fece colà 
incidere un ricordo a suo nipote Francesco da Bros- 
sano, morto bambino. — L’ incontro del P. con Carlo IV 
in Udine offerse materia ad un buon lavoro di L. 
Zanutto (1). — Pare che la villa del Petr. presso Milano 
si trovasse alla Certosa di Garegnano (2). — Casa del 
Petrarca in Padova, suoi ricordi in Arquà: egli dispone 
dei suoi libri in favore di Venezia, ma questa poi non 
gli ebbe; imitatori del Poeta in Padova sino dal secolo 
XIV; meno fu in antico apprezzato quale umanista(3). 
La sua tomba in Arquà (4). — Iconografia (5) — Ma- 
donna Laura(6). Iconografia di Laura (7). — Gerardo 
fratello di Francesco Petrarca ; certosino a Montrieux 


(1) Carlo IV di Lussemburgo e Fr. Petrarca a Udine 1368, 
Udine, Del Bianco, pp. 81. 

(2) A. ANONI, /Z/ Petrarca in villa nuove ricerche sulla 
dimora del poeta a Garegnano, Petr. e la Lob. fp. 95. — C. 
SEGRÈ, Aneddoto biografico del Petrarca, Studi romanzi |Roma), II. 

(3) A. MEDIN, 4/0 culto d. Petrarca nel Veneto fino alla dit- 
tatura del Bembo, N. Arch. Ven. VII, 421. — id., Z/ Petr. a 
Padova e ad Arquà, in: Padova a Fr. Petr., Padova, Prosperini. 

(4) CL. CERCHIARI, Ze vicende della tomba del Petr. in 
Arquà, in: Padova a F. Petr., Padova, Prosperini. 

(5) A. MOSCHETTI, /ey un antico ritratto di Fr. Petrarca, 
Padova e Fr. Petrarca, Pad., Prosperini, 1904 (forse del sec. 
XIV). — G. Cozza - Luzi, Note ed osservazioni sul Petr., 
A F. Petr. la y. Accad. di Arezzo, Arezzo, Cristelli (ritratto 
del P. dal cod. Vatic. 3198). 

(6) P. Savj - Lorez, Za morte di Laura, Riv. d'Italia, VII 
2, 27 (confronta l’ amore del P. per L. con quello cantato da 
altri poeti). — C. DeL Cicca, ZL’amor del Petrarca per Madonna 
Laura, Pisa, Prosperi, pp. 59, 16.° 

(7) P. Rossi, Simone Martini e Petrarca, Arte antica senese, 


Y 
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in Provenza(1).— Francesca (2). — Ricco di molti materiali 
nuovi preziosi, sia lettere (due lettere del P. a Bartolo 
da Solmona, una curiosa assai di Giov. Boccaccio al 
Barbato, altre del Barbato al Petr. e al Boccaccio, una 
di Nicolò Acciajuoli il Gran Siniscalco ecc.), sia carmi 
latini, è un lavoro di M. Vattasso (3), che illustra spe- 
cialmente la vita di alcuni amici del Petrarca, fra’ quali 
spicca Maggio de’ Maggi, e Gabrio de’ Zamorei, ambe- 
due Parmensi. Interessante assai è che da una poesia 
del Maggio risulta come Pietro di Dante spiegasse ad 
un crocchio di persone, in piazza Erbe a Verona, il 
poema dantesco. — Oldrado da Ponte, giureconsulto 
famoso, fu pure tra gli amici del Petr.(4). Opere (5). 
Le poesie(6). Il testo del Cod. Vatic. 3195 (in gran parte 
autografo), scritto fra il 1366 e il 1368 fu nuovamente 
riprodotto (7). Commenti del Vellutello, del Filelfo, 
ecc. (8). In quale conto tenesse P. le proprie rime volgari, 


p. 160. (Simone fu discepolo di Duccio, Lavorò infatti ad As- 
sisi, in Avignone, verso 1339-40 disegnò per Petrarca il ritratto 
di Laura. Per Petr. eseguì anche il frontispizio del Virgilio, 
che orà è nell’ Ambrosiana). 

(1) HENRY COCHIN, Ze frère de Pétrarque et le Livre du 
Repos des Réligieux Paris, 1903, p. 255, 12.9 (ottima monografia). 

(2) A. SERENA, Zrancesca figlia del Petrarca, Roma, Al. 
brighi, pp. 30, 16.° (Morta a Treviso 1384 dove ne esiste la 


tomba). 
(3) M. VATTASSO, Del Petrarca e di alcuni suoi amici, Roma, 


tip. Vatic., pp. 109 (.Sfudi e testi, n. 14). 

(4) G. AGNELLI, Franc. Petrarca e Oldrado da Ponte, Arch. 
stor. lodig. XXIII, 118. 

(5) E. ARNONI, Ze opere di Franc. Petrarca, studio cri- 
tico-storico-letterario, Milano, Soc. Dante Alighieri, pp. 448, 16.0 

(6) E. G. BoxER, Za poesia del ciclo da Guittone al Petr., 
appunti, Messina, Nicastro, pp. 250. 

(7) G. SaLvo-Cozzo, Rime di Franc. Petrarca, Fir., San- 
soni, pp. XXV, 358r 16.9 

(8) N. QUARTA, Z commentatori quattrocentistî del Petrarca 
Napoli, tip. Univers., pp. 56, 4.° 
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nei vari periodi della sua vita, indagò V. Cian(1). Mo- 
nografia su alcune poesie (2). — Epistole poetiche in 
latino (3). I Trionfi(4). Di un codice parigino (sec. XIV) 
contenente le Famigliari ebbe notizia Fracassetti, senza 
che ne traesse tutto il vantaggio possibile: nel 1388 era 
posseduto da Giov. Manzini (5). La latinità del Petrarca (6). 


(1) Nugellae vulgares, Perugia, tip. umbr., pp. 24, 16.0 

(2) M. FORESI, Que sonetti inediti attribuiti a Fy. Petrar., 
Rass. Naz. CXXXVI, 581. (Non ne assicura l’ autenticità. Il 
facsm. di alcuni versi di uno, mostra non trattarsi certo di auto- 
grafo). — E. ZINCONE, Spirto gentil, Campobasso, De Gaglia, 
pp. 30, 16.° (crede si alluda al Card. Albornoz). — E. SICARDI, 
Petrarca e Cecco d’Ascoli, Roma, Antèra, pp. 32, 16.° (Si pub- 
blicò sotto il nome del P. un sonetto diretto a C.; ma esso è 
invece da attribuirsi a ser Muccio da Ravenna). 

(3) F. FRIEDERDORFF, Aus Fran. Petrarka’'s poetischen Brie- 
Sen, Halle 2/5, Karras 1902 (anche per Guglielmo da Pastrengo). 

(4) C. AbpEL, Per î “Trionfi” del Petrarca, Riv. d'Italia 
VII, 2, 45. (La fama dei Trionfi, e il pregio in cui furono tenuti 
si comprova dalle illustrazioni artistiche cui dicdero luogo. Ai 
dì nostri invece meno si stimano, perchè le condizioni nostre si 
sono cambiate da lungo tempo); — id., Die 7riumphe Fr. Pe- 
trarca’s in kritschen Texte, Halle, Niemeyer, 1901, pp. XLIV 
476, I Trionfi testo critico, ivi, 1902, pp. VI 132, 16.° (Edizione 
condotta con ogni cura, sulla base dei codici, e che portò a 
risultati preziosi). — G. BERTONI, Per /a fortuna dei Trionfi del 
Petrarca în Francia, Modena, Vincenzi, pp. 62. 

(5) H. CocHIN, Ze ferte des Epistolae de rebus familiaribus 
de F. Petrarque d'après un ms. de la biblioth. Nationale de Paris, 
Petr. e la Lomb. p. 131 (ne estrae 300 varianti). — F. NOVATI, 
Chi è il postillatore del codice Parigino ? in: Fr. Petr. e la Lom- 
bardia, p. 177. (Trattasi del cod. delle Famigliari descritto dal 
Cochin. È Giov. Manzini, di cui rianda i ricordi, specialmente 
cercando le prove della stima ch'egli facea di Petrarca. Ne pub- 
blica in facsim. una lettera a Paolo Guinigi scritta verso 1401-04). 

(6) P. Hazarp, Zéude sur la latinité de Pitrarque d’ après 
le livre 24 des Epist. familiares, Aféel. archeol. hist. XXIV, 219. 
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Il « Secretum» (1). Scritti minori (2) — Libri pos- 
seduti dal Petrarca (3). Un suo presunto autografo (4). 
Egli era anche disegnatore non infelice (5). 

Giov. Boccaccio (6). 


(1) E. CARLINI, 4/ ‘ Secretum’ di F. Petrarca, Bologna, 
Zanichelli. (trova qui la migliore e maggior parte dell’ opera 
petrarchesca). — I. VANNERINI, Messer Franc. Petrarca e il suo 
Segreto, Siena, Nava, pp. 33, 18.9 (Il ‘Secreto’ completa e inter- 
prete il Canzoniere). — A. SOLERTI, L'autobdiografia, il Secreto 
dell'Ignoranza sua e d' altrui di F. Petrarca col Fioretto de’ Ri- 
medi dell'una e dell' altra fortuna, Fir., Sansoni, pp. VIII 347, 
16.9 piccolo. 

(2) R. SABBADINI, Ze “‘periochae Livianae” del Petrarca 
possedute dai Barzizza, in: Fr. Petr. e la Lombardia, p. 193 
(da un ms. di Napoli). — F. NOvATI, Ur'epitome poetica del 
de viris illustribus scritta nel Quattrocento, ivi, p. 243. (Da un 
ms. della Trivulziana) — id., Ur esemplare visconteo dei “ Psalmi 
poenitentiales”’ del Petrarca : ivi, p. 203. (Quest opera del Petr. 
è piena di fede e di angoscia. Considera un ms. ora a Lucerna, 
che apparteneva ai Visconti). 

(3) G. GENTILE, / dialoghi di Platone posseduti dal Petrar., 
Rass. crit. letter. ital. [Napoli], IX, 193, (il Timeo ed il Fedone). 
— A. RATTI, Ancora del celebre cod. ms. delle opere di Virgilio 
già di F. Petrarca ed ora d. biblioteca Ambrosiana, F. Petr. e 
Za Lomb. p. 217. (Fa la storia del ms., prima del suo ingresso 
nell’ Ambrosiana). i 

(4) A. RATTI, Di un presunto autografo petrarchesco nel- 
l’Ambrosiana, Arch. lomb. XXXI, 2, 172. (Paolo Bosca nel sec. 
XVII cita un autografo di Petrarca nell’ Ambrosiana. Deve trat- 
tarsi di un equivoco). 

(5) A. SOLERTI, // Petrarca disegnatore, Riv. d'Italia VII, 
2, 926. (Esistono disegni del Petrarca, tra cui quello della. sua 
villetta di Zixe7%0 (Interno?) presso Milano). 

(6) O. Bacci, 2urle e arti magiche di Giov. Boccaccio, 
Castelfiorentino, Giovannelli, pp. 11, (aneddoti). — E. CARRARA, 
Cecco da Mileto e 1! Boccaccio, Giorn. st. lett. ital. XLIII 1. 
(C. da Mileto, ossia Francesco de’ Rossi di Forlì, fu cancel- 
liere di Franc. Ordelaffi, ma fu anche poeta; qui si studia la sua 
corrispondenza poetica col Boccaccio). 
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Un poeta cancelliere di Firenze nel sec. XIV (1). 

La vendita di Lucca a Firenze fatta nel 1341 da 
Mastino della Scala prestò occasione di guerra tra Firenze 
stessa e Pisa: Firenze, sconfitta, nominò suo signore 
Gualtieri di Brienne, che patteggiò la pace con Pisa 
nel 1342. Ma quella pace non piacque, il Brienne fu 
cacciato e una nuova pace si stipulò nel 1343, della 
quale ora pubblicasi il testo (2). 

Michele di Lando, come già avvertì il Falletti, era 
tutt’ altro che un proletario, e il giudizio da pronun- 
ciarsi sopra di lui è diverso da quello comune. Il tu- 
multo dei Ciompi sì compenetra con tutto il movimento 
del Popolo Minuto, colla istituzione delle tre Arti Mi- 
nori, coll’ abolizione della prima subito dopo il tumulto 
e colla caduta anche delle altre due nel 1382. N. Ro- 
dolico (3), indaga non senza acutezza queste agitazioni 
politico-sociali, coordinando la storia interna all’ esterna 
le questioni politiche alle economiche, alle monetarie, 
alle finanziarie. Studia abbastanza bene anche la sta- 
tistica della popolazione prima e dopo il 1348. Men 
soddisfacenti sono le sue ricerche sul movimento reli- 
gioso, in correlazione colle cose politiche. C’è nel rac- 
conto, oscurità e prolissità; ma nel suo complesso il 
libro è lodevole. R. naturalmente vi adopera, con 
ampiezza e con fiducia, la cronaca dello Stefani. — 


(1) A. MABELLINI, Scrilti editi ed inediti di ser Ventura 
Monachi rimatore fiorentino del sec. XIV, Torino, Paravia. (Can- 
celliere fiorentino. Pubblica, almeno in regesto, anche alcune 
sue lettere esistenti nell’ Arch. di Stato di Fir.). 

(2) F. BALDASSERONI, Za pace tra Pisa, Firenze e Lucca 
nel 1343, Fir. tip. Galileiana, pp. X, 41. 

(3) Za democrazia fiorentina nel suo tramonto 1378-82, Bo- 
logna, Zanichelli, pp. 494. — BE. BELLONDI, Sul testo d. tu- 
multo deî Ciompi di Gino Capponi, Arch. stor. ital. XXXIV, 
124. (alcune giunte fatte ad esso, sono o apocrife o sospette). 
— L. PRATESI, Za ‘‘istoria di Firenze” di Gregorio Dati 1380- 
1405, Norcia, Cerare 1902 (1904), pp. XXXVII, 185 (Cenni sul 
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Pierro Strozzi, di cui pubblicansi alcuni versi(1), servì 
Firenze in ambascierie, prima tra le quali fu quella a 
Verona nel 1381 ; morì nel 1408. — Coluccio Salutati (2). 
— Appena Giangaleazzo Visconti, potè mettere in 
pratica in qualche modo una politica propria, trovossi a coz- 
zare con Firenze, poichè questo Comune gli fece fallire il 
progettato matrimonio con Maria di Sicilia. L’ impresa di 
Carlo di Durazzo contro Napoli offerse a Bernabò e a 
Giangaleazzo il pretesto per intervenire nelle cose 
di Toscana. La politica viscontea si preoccupò poscia 
delle Compagnie di ventura, delle questioni promosse 
dallo Scisma, della calata del Sire di Coucy. Caduto 
Bernabò, crebbe in Giangaleazzo l’ ardire, e si gettò in 
mezzo alle cose di Bologna e di Firenze. A Firenze si 
pensò per un momento alle nozze fra Ladislao di Du- 
razzo e Valentina Visconti. In base a molti documenti 
tolti dagli archivi di Firenze e di Bologna narrò questi 
fatti G. Collino(3). — La Vita di Nicolò Capponi è 
veramente di B. Segni e non di D. Giannotti, come 
sospettò G. Sanesi (4). — La consacrazione di S. Maria 
del Fiore fatta da Eugenio IV, 1436(5). 


Dati: probabilmente nel 1410 scrisse la Cronaca. Codici nei 
quali essa è contenuta. Fu edita 1788). 

(1) G. U. OXiLIA, Za vita e le rime di Pierozzo Strozzi, 
Adrch. stor. ital. XXXIV, 133. 

(2) A. SEGRE, A/cuni elementi storici del sec. XIV nel- 
l’Epistolario di Coluccio Salutati, Torino, Baglione, pp. 16. (Notizie 
sul ritorno della Sede pontificia a Roma, tumulto dei Ciompi, 
guerra degli Otto Santi, relazioni dei Fiorentini coi Visconti. 
Nella guerra degli Otto Santi dimostra che il torto era da parte 
di Firenze), 

(3) Za politica fiorentino - bolognese dall'avvento al princi- 
pato del Co. di Virtù alle sue prime guerre di conquista, Men. 
accad. Tor, LIV, sc. morali, p. 109. 

(4) ML. GENTILE, Sulla paternità della Vita di Nicolò Cap- 
poni, Giorn. st. lett. ital. XLIV, 127. 

(5) FP. LuIso, Zirenze in festa per la consacrazione di s. 
Maria del Fiore, Lucca, Giusti. 
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Il Concilio di Firenze, 1439, e le sue relazioni col- 
l’ Umanismo (1). 

Sviluppo della Rinascenza, da Dante all’ Umanismo: 
gli artisti del Quattrocento, il principato Mediceo, e il 
Savonarola: il principato dei papi da Martino V a 
Leone X, Michelangelo Buonarroti, la fine del periodo 
della Rinascenza, e l’erezione di S. Pietro in Vaticano(2). 

Dopo la battaglia di Caravaggio, in cui Venezia fu 
vinta, Firenze sua alleata andò lentamente staccandosi 
da essa, specialmente dopo il trattato di Lodi che la 
repubblica di. S. Marco strinse con Francesco Sforza 
(1448). Firenze si accostò alto Sforza, che occupò final- 
mente Milano, 15 febbr. 1450. Narrando L. Rossi (3) 
questi avvenimenti, giovossi di documenti dell’ Arch. 
di Firenze. — L’ epistolario del Traversari (4), riordinato 
cronologicamente, acquista una speciale importanza per 
la storia politica e letteraria. — S. Antonino arciv. (5) 


(1) A. SCERBINA, Storia letteraria delle relazioni russe sul 
Concilio di Firenze, Annuario della società storico-filosofica del- 
l'Univ. di Odessa, 1902, II, 193. (Si pubblicano due notevoli 
scritti. A quel Concilio prese parte il metropolita russo Isidoro). 
— CH. AUNER, Za AMoldavie au Concilie de Florence, Paris, 
Feron-Vran, pp. 32. 

(2) C. BRANDI, Die Renaissance in Florenz u. Rom, Lipsia, 
1903, Teubner, 2 ediz. (sono 8 discorsi). — Jos. MÉLOT, £4- 
gures Florentines, Bruxelles, Bulens, pp. XXX 263, con fototipie 
(sono figure della Firenze del sec. XV: Fr. Angelico e Fr. Bar- 
tolomeo artisti, s. Antonino, Leon. Bruni, ecc.). 

(3) Zirenze e Venezia dopo la battaglia di Caravaggio 14 sett. 
1418, Arch. stor. itul. XXXIV, 158. 

(4) FP. Luiso, Riordinamento dell’epistolario di A. Traversari 
con lettere inedite e note storico-cronologiche, Firenze, Franceschini, 
fascicolo III, 1903. (I fasc. 1-2 uscirono nella Riv. di04. e archivi. 
Lavoro diligentissimo, sodo. Ne parla R. SABBADINI, Giorn. st. 
lett. ital. XLIII, 420). 

(5) H. CHRouns, Die “ Summa Theologica” d. Antonin v. 
Florenz. u. di Schatzung des Weikes im Hexenhammer, Helsing- 
fors; Berlin, Duncker, 1903, pp. 23, 4.° 
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di Firenze. — Librerie private (1). 

La «storia » del Cerretani fu benevolmente giudi- 
cata dal Ranke. Si cominciò a scrivere nel 1494, e fu 
continuata lentamente. L’ Autore morì nel 1524. Del 
1520 è il suo «dialogo della mutatione di Firenze ». 
Dagli scritti del C. apparisce che nei circoli savonaro- 
liani sì guardò con piacere alla riforma luterana, in op- 
posizione alla decadenza morale ecclesiastica (2). Attorno 
a Lorenzo de’ Medici (3). — Girolamo Savonarola (4). 

I cambiatori a Firenze(5). Una compagnia religiosa 
istituita nel sec. XIII, e le sue relazioni coll’ arte, spe- 
cialmente durante la prima Rinascenza (6). — S. Maria 


(1) GB. RISTORI, Libreria del m. Agostino Santucci, Riv. 
6i6l. archivi XV, 34. (Il Santucci } 1468, e qui si dà l’ inventario 
dei suoi libri, fra i quali molti trattano di medicina). 

(2) Gius. SCHNITZER, Bartolomeo Cerretani, Minchen, Lentner, 
pp. LX, 150. 

(3) F. RAVELLO, Attraverso il Quattrocento : la poesia popo- 
lareggiante, Lorenzo il Magn. ed Angelo Poliziano, Torino, De 
Rossi, pp. 141. — G. VOLPI, Una defloratoria in morte di Lo- 
renzo il Magnifico, in: Note di varia erudizione e critica letteraria 
Firenze, Seeber, 1903. (La 1 ed. apparve nel 1889; qui si ri- 
pubblica con aggiunte). — L. GALANTE, Z ‘cynegetica’ di Op- 
piano tradotti da Lorenzo Loppi di Colle, Misc. stor. Vald. XII, 
93. (Lippi nato 1440, morì 1485. La versione è dedicata a Lo- 
renzo de’ Medici). 

(4) V. Howarp, Savonarola, a City's Tragedy, London, 
Dent, pp. 148, 4.° — GIUS. SCHNITZER, Savorarola u. die Feuey- 
probe, eine quellenkritische Untersuchung, Munchen, Letner. — 
M. BRIE, Savonarola in der deutschen Literatur, Breslau, Mar- 
cus, 1903 96 pp. (d'interesse letterario; notisi come Savon. 
venne rappresentato quale precursore di Lutero). -- G. BIAGI, 
L'ideologia del Savonarola, Misc. stor. eccl. III, 21 (seguiva 
Aristotele). 

(5) S. La Sorsa, L'organizzazione d. cambiatori fiorentini 
n. medioevo, Cerignola, pp. 157. / 

(6) G. Pocci, B., Supino, C. Ricci, Za Compagnia del 
Bigallo, Riv. d’arte II, 189. (Fu istituita da S. Pietro Martire 
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Novella (1), — La libreria (2) e la scuola di S. Marco(3). 
I reliquiari di s. Maria del Fiore e di s. Giovanni (4). 
— I tabernacoli (5). Tomba del periodo della Rinascen- 
za (6). 

L'arco mistilineo è una forma artistica propria della 
Toscana e del Veneto, che non ebbe lunga vita. A 
Firenze fu impiegato fra il 1410 e il 1435 in Or San 
Michele (7). — Lavori artistici in ferro, dal sec. XIV in 
poi (8). — Nella collezione di L. Corrand, donata per 


a Fer. nella lotta contro i Patareni 1244-45. Se ne narra la storia 
consecutiva in relazione all’ arte; fu soppressa 1776. Si illustrano 
le sculture e i quadri : si pubblicano docc. dei sec. XIV-XV). 

(1) G. Carocci, Santa Maria Novella di Firenze, Arti dec. 
ital. XIII, n. 7, 8, 9. (Fu iniziata 1278 dal card. Latino. Sue 
opere d’arte Monumenti sepolcrali). 

(2) L. PITTONI, Za 4ibreria di San Marco, Pistoja 1903, 
Pp. 130. (origine e vicende di quella libreria). 

(3) F. KRAPP, Zra Bartolomeo della Porta u. di Schule von 
San Marco, Halle #/s, Krapp, 1903, pp. VII 326 (visse tra il 
XV e il XVI secolo). 

(4) A. CoccHI, Degli antichi reliquari di s. M. del Fiore 
e di s. Giovanni di Firenze, 2 ediz., Firenze, Pellas, 1903, pp. 
67 con fig. 

(5) C. SacHs, Das Tabernakel mit Andrea’s del Verrocchio 
Thomasgruppe an Or San Michele zu Florenz, Berlin, 1904, 15 
pp. — M. BacioccHI, 4 cenacoli fiorentini, Firenze, Paggio, 
1904 (con belle riproduzioni). — E. GERSPACH, / fabernacoli d. vie 
di Firenze, Rass. Naz. vol. 140, p. 505. (La tradizione ne attribuisce 
la diffusione a s. Pietro Martire. I più antichi degli esistenti sono 
del sec. XIV). 

(6) G. Pocci, Za cappella e la tomba di Onofrio Strozzi 
nella chiesa di s. Trinità, Firenze, Barbèra 1903, pp. 23 (opera 
d’ arte del principio del sec. XV). — C. RE, Za tomba di G. Pico 
della Mirandola e di G. Benivieni in S. Marco di Firenze, Nel 
vol. : Alla memoria di O. Ravenna, Padova, Gallina. 

(7) M. REvMoNnp, L'’arc mixtiligne florentin, Riv. d’arte Il, 245. 

(8) R. PERUZZI, Z/ ferro battuto nella decorazione architet- 
tonica in Firenze, Rass. dibl. arte VII, 132. 
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testamento a Firenze, molti quadri sono di scuola fio- 
rentina (1). Langton Douglas (2) limita assai l’importanza 
di Cimabue, cui oppone il senese Duccio di Buoninsegna 
A. Chiappelli (3) ammorza le tinte. Artisti del sec. 
XIV (4). L’arte tecnica del ritratto presso i pittori fio- 
rentini dal 1300 al 1550, da Giotto al Bronzino(5) — 
Firenze ebbe nel 1368 il suo Statuto dei pittori, in vol- 
gare; quello di Perugia è del 1366, e quello di Siena 
(volgare) risale al 1356 (6). 

Alcuni pittori fiorentini subirono il fascino di Lo- 
renzo Monaco, altri sentirono l’ influenza dell’ Angelico, 
di Filippo Lippi, ecc. (7). — Un pittore fiorentino della 
prima metà del sec. XIV(8). Trapasso al sec. XV (9). 
Bennozzo Gozzoli, nato a Firenze nel 1420, e morto a 
Pisa nel 1497, fu discepolo del Ghiberti e dell’Angelico(10). 
— Bartolomeo (Piero) della Gatta nacque nel 1448(11). 


(1) E. GERSPACH, Za collezione Corrand al Museo Nazion. di 
Firenze, Les Arts, Parigi 1904. 

(2) Ze real Cimabue, Nineteenth Century, marzo 1903. 

(3) Duccio e Cimabue, dinanzi alla odierna critica inglese, 
N. Antol. CXIII, 217. 

(4) T. Mason PERKINS, Di alcune opere poco note di Ambro- 
gino Lorenzetti, Rass. d’arte IV, 186. — C. GAMBA, Giovanni 
dal Ponte, ivi, IV, 177 (nato a Firenze, nel 1385). 

(5) E. SCHIFFER, Das Florentiner Bildriss, Munchen, Bruck- 
mann, pp. 237, con figure. 

(6) A. MANZONI, Statuti e matricole dell'Arte dei pittori di 
Firenze, Perugia, Siena, Roma, Léscher, pp. 185, 4.° 

(7) O. SIREN, Di alcuni pittori fiorentini che subirono l’in- 
fiuenza di Lorenzo Monaco, L'Arte, 1, 337. 

(8) G. VITZTHUM, 2Berzardo Daddi, Lipsia, Hierseman, 1903, 
pp. 90. — G. MESNIL, Za Compagnia di Gesù Pellegrino, Riv. 
d’arte II, 64 (fiori a Firenze, nella prima metà del sec. XIV). 

(9) P. TOoEScA, Umili pittori fiorentini del principio del 
Quattrocento, L'Arte, I, 49. 

(10) C. RICCI, £Lemmnozzo Gozzoli, Riv. d’arte II, I; ALB. 
CHIAPPELLI, Benwn. Gozz., Arch. stor. ital. XXXIV, 146. 

(11) G. MANCINI, Lartolomeo della Gatta, Riv. d’arte II, 87. 
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— Luca della Robbia (1). — Donatello (2) e i suoi suc- 
cessori (3). — Ghiberti (4). — Filippo Lippi (5). 

Fiesole. Ispirazione artistico-religiosa di fr. Angelico, 
che eseguì nell’ultimo ventennio di sua vita le migliori 
sue opere(6). Il monumento al vescovo Benozzo Fe- 
derighi, morto nel 1450, è del 1451(7). — Mino di Fiesole 
lavorò anche a Roma, dove fu invitato da Pio II ; molto 
poco si sa intorno alla sua dimora nel Regno(8). Ab- 


(1) M. REyvMomD, Za Madone Corsini de Lucca della Robbia, 
ivi, II, 93 (questa Madonna è del 1470 circa). 

(2) AG. MEYER, Zur Donatello- Kritik, Kunstchronik NF. 
XV, 22. — S. FECHEIMER, Doratello und die Reliefkunst, Stras- 
sburg, Hitz, pp. VI, 96, con ill. (Zur Awustgesch. d. Auslands 
XVII). — F. ScHOTTMiLLER, Donatello, cin Beitrag 2. Vers- 
tindniss setnes kinstler. Tat, Minchen, Bruckmann, pp. VIII, 
140. 

(3) P. DE BoucHaun, Zes successeurs de Donatello, la sculp- 
ture italienne dans la seconde mottié du AV siécle, Paris, Le- 
merre, 1903, pp. 194, 16.° 

(4) GIULIO von SCHLOSSER, UTeber cinige Antike Ghidberti's, 
Wien - Leipzig. 

(5) A. CHIAPPELLI, fra Filippo Lippi, N. Antol, CXIV, 
409 (parla di recenti scritti di EC. Strutt, J. Supino e P. Bacci, 
che lo riguardano). — C. DE FaBRrIczy, Benedetto Buglioni, Riv. 
d’arte Il, 139 (sec. XV). 

(6) S. BEISSEL, /r. Angelico în neuer Beleuchtung, Stimmen 
aus Maria - Laach LXVI, 46. 

(7) G. CAROCCI, Z7/ monumento del vescovo Benozzo Federighi 
Arte industriale ital. XIII, n. 11. 

(8) D. ANGELI, Z due Mino, N. Antol. CXIII, 423; id., 
Mino da Fiesole, Firenze, Adinari, pp. 156, con fig. e tav, — 
C. Ricci, // tabernacolo e gli angeli di M. da F. in Volterra, 
Riv. d'arte 1, 260 (doc. 1467-71). — A. DE FaRrrIczy, A4/cunti 
documenti su Af. da F., Riv. d’arte II, 40 (testamento di M., 
1454). 
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bazie di Sesto (1), e di Settimo(2) — Val di Pesa (3). — 
Passignano (4). 

S. Miniato al Tedesco abbonda di monumenti sacri 
e profani, dalla torre della Rocca di Federico II al 
ritratto di S. Vincenzo Ferreri(5). — Terminò l’ edizione, 
splendida veramente, del codice atlantico di Leonardo 
da Vinci(6). Monografia intorno al sommo artista (7). 


(1) M. BeLLAviITIS, Abbazia di Sesto, Marzocco, 16 ottobre 
(sec. XIII ; si va restaurando). 

(2) E. LAsInIO, Un antico inventario d. Badia di s. Salvatore 
a Settimo, Fir., tip. Galileiana, pp. 77 (precede un cenno sto- 
rico sulla badia). 

(3) T. QUARDUCCI, Guida illustrata di Val di Pesa, s. Ca- 
sciano, Stianti, pp. 330 (di mediocre valore). 

(4) P. KEHR, Die AMinuten von Pessignano, eive diplomatische 
Miscella, Quellen u. Forsch. K., Preuss. histor. Instit. [Roma], 
VII, 8 (contengono bolle di Alessandro III per Passignano [Fi- 
renze], Siena, Vallombrosa). 

(5) H. MaKowSKy, Sar Miniato al Tedesco, Zt. f. bild. Kunst, 
apr. - giugno, 1903. — M. CionI, Vertenze tra s. Miniato e 
Castelfiorentino per la selva di Camporena, Misc. stor. Vald. XII, 
44 (ardeva già nel 1297 tale controversia, cui partecipò ‘ anche 
Firenze). — G. RonDpONI, Uno sguardo alla rocca ed alla storia 
di s. Miniato al Tedesco, ivi, XII, 3 (buon lavoro, ricco di no- 
tizie interessanti, specialmente per il sec. XII). 

(6) LEON. DA VINCI, // Codice Atlantico, fasc. 32-35, Roma, 
Accad. Lincei, f. 

(7) G. SFAILLIES, Zes grands artists: Léonard da Vinci, 
Paris, Laurens, 1903. (Ha per iscopo di dimostrare quanto in 
L. lo scienziato abbia servito a formare l’artista, e di far vedere 
come complessa, e nel tempo stesso armonica fosse la figura di 
quel grande). — MarIc HERZFELD, Zeonardo da Vinci, der 
Denker u. Poet, Lipsia, Diederichs 1904, pp. CXXXII, 281. 
(Estratti dalle sue opere, precedenti da una prefazione che 
riassume la vita di L. e ne delinea il carattere). — W. von 
SEIDLITZ, Un'opera russa su Leonardo da Vinci, Arch. lomb. 
XXXI, 2, 143. (Dà conto ampio d’ una opera in russo, di A. L. 
Volinski, su Leonardo, ed. a Pietroburgo, 1900, il quale meglio 
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Una questione speciale (1). 

San Gemignano(2). — Badia in Valdelsa (3). — F. 
Torraca (4) sostiene che Aghinolfo da Romano vivesse 
fra il 1250 e il 1338, e di qui prende occasione per 
ricostruire la genealogia di quella famiglia, risalendo 
sino al sec. XII. 

Prato e i suoi insigni monumenti, specialmente del 
periodo della Rinascenza. Bellissimi i dintorni, come 
Montemurlo, Campi, Poggio a Caiano(5). Le prime 
nostre notizie sull’ esistenza di un gruppo di popolazione 
a Prato risalgono alla menzione di LBorgo al Cornio 


che i fatti biografici, indaga l’intimo pensiero e l’ animo di 
Leon.). — E. Mc Curpy, Zeonardo da Vinci, London, Bell, 
pp. 154. —- H. HOoRrxe, Zeon. da Vinci, London, Unicorn 
Press, 1903. 

(1) L. BELTRAMI, Zeonardo da Vinci negli studi per il ti- 
burzio d. cattedrale di Milano, Mil. 1903, pp. 83. (Dallafine sec. XV 
all’ inizio scc. XVI. Riprende la storia dopo la morte (1480) 
di Guiniforte Solari). 

(2) R. PANTINI, San Gimignano e' Certaldo, Bergamo, Istit. 
arti grafiche. (Conserva ancora l’ aspetto che la città avea nel 
Trecento. Le prime notizie sono del sec. X. Dante vi si recò 
ambasciatore nel 1300. L’ arte del Rinascimento vi fa sfoggio spe- 
cialmente nella pittura delle Chiese. — Certaldo. Ha cose me- 
dievali, ma il suo nome è sopratutto legato a Giov. Boccaccio, 
che vi è sepolto). — G. TRAVERSARI, Di Mattia Lupi 1380- 
1468 e dei suot « Annales Geminianenses » Disc. stor. Vald. XII, 
117 (carmi: documenti 1442-66). 

(3) A. Campobomico, // castello dî Badia, Natura ed arte, 
15 marzo (bellezze artistiche e naturali). 

(4) A proposito di Aghinolfo da Romana, Boll. soc. Dant. 
XI, 97. — R. Caggese, Z/ comune rurale di Tredozio e i conti 
di Romena, Firenze, tipogr. Galileiana pp. 14. (Convenzione fra 
il comune di Tredozio 1271 e i conti Guido di Roveda e Guido 
Selvatico di Donadola. È un contributo alla storia dei comuni, 
che, appena emancippati, entrano in relazioni coi signori feudali). 

(5) E. CORRADINI, rato e suoi dintorni, Bergamo, Istit. 
arti grafiche, 1905, pp. 128, con ill. 
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fatta da un diploma di Ottone III, 998; già nel 1035 
vive il nome di Prato. Nel sec. XII costituissi il Comune, 
che si mantenne fino al sec. XIV, allorchè si sottomise a 
Firenze(1). Da chi sia stato costrutto il castello di Prato, 
disputasi, chi l’attribuisce a Federico II, chi ai conti 
Alberti; nè è certo che Nicola Pisano ne sia stato 
architetto (2). | 

Pistoja(3) può far sfoggio di chiese e di palazzi 
magnifici, e si onora di opere d’arte meravigliose. Il 
primo ricordo dei consoli, vi è del 1105: i consoli del 
Comune si dissero maggiori, e minori si chiamarono 
quelli dei Mercanti e dei Militi, che pur aveansi come 
pubblici magistrati; la serie dei Podestà comincia col 
1216, ma l’officio modificossi nel 1250(4). 


(1) F, CARLESI, Origini d. città e del comune di Prato, 
Prato, Alberghetti, pp. 197 (buon lavoro). 

(2) IB, Supino, // castello di Prato, Riv. d’arte II, 149. 

(3) O. H. GicLioLI, Pistoja nelle sue opere d' arte con pref. 
di A. CHIAPPELLI, Firenze, Lumachi, pp.. XXXIX, 177 (a p. 100, 
176, si parla di Vanni Fucci, con larga notizia delle recenti 
discussioni). 

(4) A. SANTOLI, 7 consoli a Pistoja, Boll. stor. Pistotese 
VI, I. — id., Z consoli e i podestà di Pistoja sino al 1297, 
Pistoia, Sinibuldi, pp. 21. — id., Z Pistojesi ghibellini e scomu- 
nicati, Boll. stor. Pist. VI, 93 (P. fino alla metà del sec. XIII 
fu ghibellina, dopo Montaperti giurò fedeltà a Manfredi, nel 
1267 si riconciliò colla Chiesa). — M. STERZI, Ancora su Cino, 
Boll. stor. Pistoj. VI, 153. (Polemica con P. Bacci riguardo a 
Cino ‘e sopratutto rispetto alla lite promossa da Simeone della 
Tosa contro il Comune di Pistoja). — G. BEANI, S. Giovanni 
în Corte, Pistoja, Flori. (Chiesa ad uso di battistero, opera di 
Cellino di Nese da Siena 1339). — A. MELANI, ZL’al/fare argenteo * 
di s. Jacopo, Natura ed arte, agosto (Pistoja ; sec. XIII) — P. 
Bacci, Cna Ressurrezione di Benedetto Buglioni, Riv. d’arte, II, 
49) (B. visse dal 1461 al 1521; alcuni docum. 1485-9 provano 
essere sua una Resurrezione ora esistente a Pistoja). — id., 
Nuovi documenti su Peleo degli Organi, Bull. stor. Pist. VI, 44 
(sec. NV). 
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Siena (1) conserva ancora le antiche sue caratte- 
ristiche, ma le memorie originarie andarono perdute 
nella trasformazione, che la città subì nel sec. XIII. Lo 
stile gotico, che i Cistercensi importarono costruendo 
S. Galgano, ebbe il suo trionfo nella cattedrale. La pit- 
tura si manifestò splendidamente con Guido da Siena, 
1221; la cattedrale, Pio II. — L'itinerario fra Lucca, capi- 
tale della Toscana, e Roma, scritto nel 990, segna la via 
che passava per Siena: esso proviene da un arcivescovo 
inglese, e fu ora convenientemente illustrato(2). Vuolsi che 
l’ofticio del podestà nasca in Siena dal sindacamentum, spe- 
cie di commissione incaricata di esaminare come 1 consoli 
eseguissero il loro ofticio(3). — Antichissimi libri del- 
l’amministrazione comunale (4). — Un canonista senese 
insegnò gius canonico in varie città d’Italia, nella prima 
metà del sec. XIV (5). — S. Caterina (6) e il suo episto- 
lario (7). Affreschi che ad essa si riferiscono (8). — La 
Historia Senensis di S. Tizio si trova nella biblioteca 


(1) AJ. Rusconi, .Steza, Bergamo, Istit. arti grafiche. — 
EG. GARDNER, Zhe story of Siena and Sangemignano, New York, 
Macmillan, pp. XII 39r. 

(2) Giulio JuxG, Das /tinerar des Erzbischofs Sigeric von 
Canterbury und die Strasse von Rom tber Siena nach Lucca, 
MIO GF. XXV, 1. 

(3) F. SCHwILL, 7%e Podestà of Sicna, The American histo- 
rical Review, genn. 

(4) A. LisinI, L. ZDEKAUER, Libri dell'entrata e dell'uscita della 
repubblica di Siena detti del Camerlingoe det quattro Provveditori della 
Biccherna, fasc. I ‘dibro dell’a. 1226, Siena Sordo-muti, pp. 99. 

(5) F. BARGAGLI - PETRUCCI, Zederigo da Siena postglos- 
satore canonista, Atti Congr. intern. stor. IN, 143-4. 

(6) RayMoxDn DE Carove, Vite de s. Catherine de Sienne, 
trad. HucxENny, Paris, Lethielleux, pp. XII 908, 8 picc. 

(7) A. MICHELI, Ancora su l’epistolario di s. Catterina da 
Siena, Rass. bibl. lett. ital. XII, 171 (notizie bibliografiche). 

(8) A. GOTTSCHEWSKI, Die Fresken des Antoniazzo Romano 
im Sterbezimmer der heil. Caterina von Siena zu S. Maria sopra 
Minerva mn Rom, Strassburg, Heitz, pp. 24, con 11 tav. (Attri- 
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Chigi a Roma; parla di Siena, ma l’Aut. conosce più 
largo orizzonte (1). Enea Silvio Piccolomini (2). — San 
Bernardino. — La mostra artistica aperta a Siena, fu 
buona occasione a far conoscere molti capolavori, e porse 
opportunità a molte ricerche erudite (3), di carattere ge- 
nerale e speciale, sulla pittura, sulle stoffe, sulla mi- 
niatura(4). — Mostra senese a Londra (5). 


buisce, con sode ragioni, quegli affreschi ad Antoniazzo, che è un 
artista solo dai recenti studi cavati fuori dall’ oblio). 

(1) P. PICCOLONINI, Za vita e l’opera di Sigismondo Tizio 
1458-1528 Roma, Léòscher, pp. 210 (lavoro ben fatto). 

(2) AENFAE SILVII PICCOLOMINI, De duobus amantibus historia, 
lectiones varias excerfsit I. Dévay, Budapest, Toldi, pp. XXII, 90. 

(3) THUREAU - DANGIN, Der Al. Bernardin von Siena 1380- 
1444. tiberfizt v. A. Gotzelmann, Miinchen, Lentner, pp. VIII 
218. — G. Boni, San Benardino da Siena a Pavta, Pavia, 
Fusi. — A. COLASANTI, Za mostra dell’ arte senese, N. Ant. 
CXI, 141. (L'arte senese personificata da Duccio, di fronte a 
quella di Giotto). — G. Carocci, Aa mostra dell’ arte antica 
senese, Arte decorat. ital. XIII, n. 5, 6 (Molto per l’evo medio, nei 
sec. XIV - XV). — RS. HoBart-CusT, Motizie generali sulla 
mostra d’arte antica în Siena, Rass. d’arte 1, 87. (Assai impor- 


tante. Dimostra la grande fioritura dell’arte senese). — C. GRI- 
GIONI, L'esposizione dell’ antica arte senese, Rass. bibliogr. arte 
VII, 122 (cenno). — Mars Logan, L’exfosition de l’ancien Art 


Siennois, Rev. d. db. arts XXXII 200 (pittura, scultura, oreficeria). 
— P. Rossi, La Mostra dell'antica ar te Senese, Rass. Naz. vol. 139, 
p. 74; — id., Sculture e pitture n. Mostra dell’ arte antica senese, 
ivi, 518. (Ogni sorte d’arte: pitture, stoffe, codici, statue, armi, 
reliquari, calici. La parte più originale della mostra consiste 
nella scoltura). 

(4) F. Mason - PERKINS, Za pittura alla Mostra d' arte 
antica tn Stena, Rass. d’arte IV, 145 (dal sec. XIII). — I. ER- 
RERA, Ze stoffe alla Mostra senese, ivi, IV, 86 (sec. XV-XVIII). 
— P. D’AncoNA, Za miniatura alla Mostra senese d’arte antica 
L'Arte 1, 377. (Considera molti libri miniati, a partire dalla 
Bibbia di Moltalcino, sec. XII, e si fa avanti sino alla fioritura 
del XV secolo). 

(5) R. E. Fry, Za Aostra d'arte senese al Burlington Club 
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Alla storia dell’ arte senese vennero contributi 
d’ ogni parte (1). La scultura senese nel Trecento divulgò 


le forme artistiche di Giov. Pisano, e contò valorosi 
maestri(2). Pittori del sec. XV (3). 


di Londra, Rass. d’arte IV, 116. — G. FRIZZONI, L'esposizione 
d'arte senese al « Burlington fine arts Club» L'Arte I, 259. 

(1) Bellissima è la miscellanea, Arte antica senese, pubbli- 
cazione della Commissione di storia fatria in Siena, Siena, Laz- 
zari, Contiene : 1) A. CANESTRELLI, Architettura medioevale in 
Siena e nel suo territorio; (distinguevi tre maniere architettoni- 
che, pisano-lucchese, senese, fiorentina, le quali fiorirono a 
Siena e nel territorio: ne rileva le note caratteristiche, e di qui 
prende occasione per discorrere di molti monumenti senesi 
ingiustamente dimenticati); 2) H. CusT, Z/ primo maestro del 
Sodoma (Martino Scanzotto, pittore finora poco noto); 3) L. 
ZDEKAUER, .Sazo di Pietro Cione di Ravi conte di Lattaja 1470-73 
(Cione nacque 1418 e morì non prima del 1500; un libro di 
Memorie contiene notizie artistiche e politiche); 4) E. FRANCESCHI 
MARINI, Domenico di Bortolo e Matteo di Giovanni (pittori); 5) 
P. Rossi, Simone Martini e il Petrarca (Pitture ; non crede siasi 
ispirato al Petrarca); 6) A. LIsini, L'arte del legname innanzi 
al suo Statuto del 1426 (nel 1426 l’ Arte era già fiorente: se ne 
trovano traccie sino dal sec. XIII); 7) C. RICCI, Giovanni da 
Siena architetto e ingegnere (servì Bologna, Obizzo da Polenta, 
gli Estensi; morì verso il 1440); 8) F. DONATI, // palazzo del 
Comune Senese (il più notevole degli edifizi civili di Siena: la 
prima origine riportasi al 1194; si pensò ad un nuovo palazzo 
1292 ; forse i primi lavori sono del 1298, ma solo dal 1325 si 
attese per davvero alla sua costruzione); 9) C. Lupi, L'arte 
senese a Pisa, (al principio del sec. XIV scultori senesi lavora- 
vano a Pisa; gli orefici cominciarono al principio del sec. XV: 
elenco di opere d’ arte senese esistenti a Pisa e nel suo territorio). 
— Di quest’ opera si occupò D. ZANICHELLI, Antica arte senese, 


Rass. Naz. CXL, 686. 
(2) A. VENTURI, Una scultura senese nel Trecento, L'Arte 


I, 209. — G. PETRINI, Un polittico di scuola senese a Rieti, 
Riv. d’ arte II, 178 (sec. XIV). — L. MANZONI, Di un pittore 
del sec. XIV non conosciuto in patria, Nozze Hermanin, Perugia, 
Unione tipogr., p. 13 (Meo da Siena). 

(3) L. OLCOTT, Di alcune opere poco note di Matteo di Gio- 
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Un architetto del sec. XV(1). La Plastica (2). Pienza 
nel senese, è nota sino dal sec. XI; la fecero illustre i 
Piccolomini (3). 

Si sostiene che Guido Monaco nascesse a Talla 
prezzo Arezzo(4). Arezzo nel sec. XIV (5). L’umane- 
simo(6). Arte(7). Caprese nell’ Aretino, sua origine e 
storia (8). 

L’ isola di Montecristo (9). 


vanni, Rass. d’arte, IV, 65 (periodo 1435-951). — P. TOESCA, 
Opere di Giovanni di Paolo nelle collezioni romane, L’ Arte 1, 
303 (sec. XV; questo pittore è di relativamente secondaria 
importanza). 

(1) VC. von FagrICczy, Giuliano da Maiano in Siena, Jahrb. 
d. kòn. pruss. Kunstsammil. 1903, XXIV, 320. 

(2) P. ScHuBRING, Urbano da Cortona, ein Bettrag +». 
KFenntniss d. Schule Donatellos u. der Sieneser Plastik im Quat- 
trocento, Strassburg, Heitz 1903, pp. 92 con 30 fig. 

(3) GB. ManuCCI, Pienza, Arte Storia XXIII, p. 15, 18, 
22, 23. 

(4) R. BRUNORI, Guido Monaco, Firenze, tip. Banducciana. 

(5) A. GADALETA, L'acquisto d'Arezzo fatto da’ Fiorentini 
1384, Trani, Vecchi, 1903, pp. 64 XX. 

(6) GF. GAMURRINI, Arezzo e l’ umanesimo, nel vol. degli 
Atti Accad. Arezzo, edito per celebrare la ricorrenza del cen- 
tenario Petrarchesco. 

(7) C. Carocci, Antica edilizia Aretina, Boll. Atti Comi- 
tato pel sesto Centenario del Petrarca, fasc. 3. 

(8) G. CHINALI,' // castello di Caprese e Michel. Buonarroti, 
Arezzo, Bellotti, 1904, pp. VII, 376. 

(9) AL. ANGELELLI, L'abbazia e l* isola di Montecristo, 
Firenze, Minorenni, 1903. 
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VIII. 


ROMA ED IL LAZIO. 


Roma (1). Le chiese di Roma, considerate sopra- 
tutto dal punto di vista artistico(2). — GT. Rivoira (3), 
nota che mentre la scoltura decadeva a Bisanzio ed a 
Roma, una nuova scuola sorgeva a Salonicco, città che 
pur sempre teneva il primato nella Grecia, nella Ma- 
cedonia, nell’ Iliria. La sua influenza si fece sentire in 
Italia nel sec. VI; di qui, a suo credere, l’origine della 
scuola lombarda. 

Vaticano (4). La tomba di Ottone II andò spezzata 
e divisa, così che il suo coperchio ora serve di lavacro 
battesimale : sepolcro dal prefetto Cencio (1077), antico 
mosaico colla figura del Cristo, ecc.(5). Nella confessio 
di s. Pietro poteano trovarsi documenti, in deposito 
temporaneo, prima di passare all’ arc/k:vum(6). — Il foro 


(1) F. GREGOROVIUS, Geschichte der Stadt Rom im Mittelalter, 
5 ed., II vol., Stuttgart, Cotta, pp. VIII, 493. 

(2) D. ANGELI, Ze chiese di Roma, Roma, Soc. Dante Al., 
1903, pp. 662. — O. MONTENOVESI, 7 monumenti mariani a 
Roma, Misc. stor. eccl. II, 253, 296, 338; III, 35, 48. (Dalle 
rappresentazioni Mariane nella catacomba di Priscilla. Madonne 
Costantiniane nelle catacombe. Madonne bizantine nelle chiese). 

(3) Della scultura ornamentale dai tempi di Roma imperiale 
al Mille, N. Antol. CXIX, 263. 

(4) ANON., Di chi è il Vaticano? Civ. Cattolica qu. 1285, 
p. 8, 1286, p. 145; 1287, p. 295. (Costruzione del Vaticano, e 
sua storia). 

(5) H. GRISAR, 7 monumenti del « Paradiso» nell’ antica 
basilica Vaticana, Civ. Cattol. qu. 1288. p. 463; 1292, p. 202. 

(6) L. SCHIAPARELLI, Alcune osservazioni intorno al deposito 
archivistico della « Confessio S. Petri», Arch. st. ital. XXXIV, 
406. 
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e i suoi monumenti (1). — Il Campidoglio (2). — Il 
monastero di s. Prassede fu fondato da Pasquale I. 
Ora se ne pubblicano i più antichi documenti, 987- 
1137 (3) — L’archivio liberiano (s. Maria Maggiore) 
ancora nel sec. XVI era ricchissimo: si pubblicano per 
ora i docc. 981-1193 riguardanti il monastero di santa 
Bibiana(4). — La chiesa di s. Alessio sull’ Aventino fu 
eretta, pare, verso il sec. VI-VII, al tempo di s. Gre- 
gorio Magno: avea già molti possessi alla fine del 
sec. X: suoi antichi documenti dal 987 al 1193, senza 
contare un falso, che sarebbe del 400 incirca(5). — 
S. Maria in Portico (6), e altre antiche chiese (7). 
Esistono 23 bolle su papiro, da Pasquale I (819, 


(1) HENRI THÉDENAT, Ze Zorum Romain, et les Forums 
Romains, 3 ed. Paris, Hachette pp. XII 458. (I monumenti 
cristiani sono descritti a p. 282 sgg.). 

(2) E. RODOCANACHI, Ze Capitale romain antique et moderne, 
Paris, Hachette 1904. (Si divide in tre parti, delle quali quella 
che riguarda l’ età antico è di Homo. Le altre due si attengono 
all’ evo medio ed al moderno. Il R. dà molto sviluppo alla 
storia monumentale). 

(3) P. FEDELE, Z7abularium S. Praxedîs, Arch. stor. rom. 


XXVII, 27. 
(4) G. FERRI, Ze carte dell’ Archivio Liberiano dal sec. X 
al XV, Arch. st. Rom. XXVII, 147-441. — P. ToEsca, Gl 


antichi affreschi di S. Maria Maggiore, L’ Arte 1, 312 (della 
fine del sec. XIII). 

(5) A. MONACI, Regesto dell’ abbazia di S. Alessio all’ Aven- 
tino, Arch. stor. rom. XXVII, 351 (continuerà). 

(6) L. PASQUALI, .Santa Maria in Portico nella storia di 
Roma dal sec. VI al XX, Roma, Befani, pp. VIII, 106. 

(7) A. DE WAAL, S. Gregorio in Palatio, Rim. Quart. XVIII, 
35. (antica chiesa, finora poco nota, che si trovava nelle vici- 
nanze dell’ attuale Campo Santo dei Tedeschi). — A. Rossi, 
S. Maria in Vulturella, ricerche di storia e d'arte, Roma, 
Léscher, 1905 pp. 98. (La prima testimonianza sicura di questa 
chiesa, che ora si chiama della Mentorella, è del 958. Non è 
sicuro che dipendesse dai Sublacensi). 
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per Ravenna) a Benedetto VIII. (1020-22) (1). L’ edizione 
del Liber Censuum di Cencio Camerario, principiata dal 
compianto P. Fabre, continua alacremente per cura di 
Mons. L. Duchesne (2). Cose liturgiche (3). 

Solo in tempo abbastanza tardo la S. S. si preoc- 
cupò di conoscere la statistica dei suoi dipendenti. La 
più antica lista di diocesi si trova presso Cencio Came- 
rario e pare compilata verso il 1119 (Calisto II). Notevole 
particolarmente è il così detto Provinciale di Albino, 
opera (pare) della 2* metà del sec. XII (4). 

Cancelleria pontificia, specialmente al tempo di 
Clemente V, Giovanni XXII, Benedetto XII(5). Libri 
dei pagamenti (6). 


(1) H. OMONT, £ulles pontificales sur papyrus, B E Ch. 


LXIII, 575. 
(2) P. FABRE-L. DUCHESNE, Ze liber Censuum de l’ Église 
romaine, 4° fasc., Paris, Fontemoing, 1903 pp. 425-606 — Ne 


rileva il valore e il carattere C. CALISSE, // « /ider Censuum» 
di Cencio Camerario, Riv. di sc. stor. 1, 260. 

(3) A. BAUMSTARK, Liturgia romana e Liturgia dell’Esarcato, 
Roma, Pustet. — W. van GULIK, Zin mittelalterliches Formular 
der Letaniae matores, Rom. QS. XVIII, I. (da un ms. Vaticano. 
Vi si ricordano Santi milanesi o dei paesi dappresso, fino al prin- 
cipio dell’ alto m. e. Così Ampello di Milano, sec. VII. Gau- 
dentius, secondo l’ editore, fu vescovo di Verona nel sec. V). 

(4) L. DUCHESNE, Ze provincial Romain au ALI" siéclè Mèl. 
d’ arch. et d° hist. XXIV, 75. — I. SCHMIDLIN, (in Zesteade H. 
finke geuitdmet, Minster, Aschendorff, pp. XVI, 556) nega 
l’ autenticità della profezia sui papi detta di Malachia, ma nega 
anche che sia stata fabbricata nel 1590, per il Conclave di Gre- 
gorio XIV). 

(5) E GOLLER, Mitteilungen n. Untersuchungen uber d. pép- 
stliche Registes u. Kanzileiwezem im 14 Ih., Quellu. Forsch. K. 
Preuss. hist. Inst. Rom, VII, 42, 272. 

(6) BERLIÈRE, /nventatre analytique des Libri obligationum et 
solutionum des Archives Vaticanes, Paris, Champion, pp. XXVII 
317. — A. Rossi, Z’Arfe 1, 199, non sempre conviene nei 
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Sotto papa s. Damaso si organizzò a Roma il collegio 
dei giudici lateranensi, sul tipo di quello esistente allora 
a Costantinopoli: pare fossero sette. Sotto il governo di 
re Teoderico si compose a Ravenna un falatium a tipo 
bizantino, e quindi simile a quello esistente a Roma 
nel IV secolo. Il capo del collegio pontificio chiamavasi 
primicerius notartorum. A gravissimo prezzo il ponti- 
ficato riportò vittoria dell’ Arianesimo. Più tardi s. Gre- 
gorio Magno pensò a riformare il cubiculo, giacchè 
avea bisogno, non di cortigiani, ma di buoni officiali di 
amministrazione : voleva escludere i laici, ma la nobiltà 
avvezza ormai a tenere gli alti offici, si oppose a tale 
disegno. Sui nuovi giudici abbiamo notizie lacunose. 
I iudices palatini si denominavano anche tudices de clero, 
o froceres ecclestae, e loro si opponevano i tudices de 
militia. A proposito della elezione di Conone 687, si 
può avvertire che il Lib. Ponfif. considera la frazione 
della nobiltà come la totalità del popolo. Dopo una 
serie di papi Greco-siri, fu eletto (715) Gregorio II, 
favorito dal partito aristocratico, che affermò la sua 
indipendenza da Bisanzio e l’ autonomia della Chiesa. 
L’ Editto iconoclastico di Leone (726) preparò la fine 
del governo greco a Roma. A questo momento 1 giudici 
palatini tengono il primo posto, accanto al papa, nel 
governo amministrativo di Roma « Dominus cum iudi- 
cibus, tam de clero quam de militia ». Notevole è il 
titolo di dominus dato fin d’ora al papa, ma solo al- 
quanto tempo dopo, al tempo di Gregorio III, si può 
parlare di una vera sovranità dei papi su Roma(1). 


giudizi artistici con R. Kanzler. Gli avori dei musei profano e 
sacro della Biblioteca Vatiaana, Roma, Danesi, 1902. 

(1) S. KELLER, Die sieben romischen Pfalzrichter im by- 
zantinischen Zeitalter, Stuttgart, Enke, pp. 155. — J. vOoN 
PFLUGK-HARTTUNG, Das Zoheitsrecht uber Rom auf Manzen u. 
Urkunden bis =. Mitte d. XI Jh., Hist. Jahrb. XXV, 34, 465. 
(Ie pretese imperiali su Roma si affermano sulle monete, fino 
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— Pochi erano stati gli ariani in Roma, sotto l'impero, 
ma più tardi crebbero d’ importanza e vì aprirono varie 
chiese, oltre a quella di s. Agata, fondata da Ricimero. 
Il culto ariano si estinse, col cessare del dominio 
goto (1), — La successione dei papi (2). 

Secondo F. Savio(3) mancano di fondamento le 
accuse mosse contro papa Vigilio, le quali furono dif- 
fuse dai suoi nemici calunniosamente. — S. Benedetto, 
e il Monachismo (4). — Gli antenati di s. Gregorio M,, 
per quattro generazioni(5). L’ estesa biografia che di 
s. Gregorio stese anni or sono H. Grisar (6) rivide ora 
la luce, nella ricorrenza del XIII centenario di sua 
morte. — L’ antichissima biografia, scritta del 713, usu- 


al tempo dei papi riformatori. Le monete parlano di 4 sovrani, 
S. Pietro, Imperatore, Papa, Popolo). 

(1) J. ZEILLER, Zes églises ariannes de Rome, à Pl époque 
de la domination gothique, Mel. d° arch. et d'hist. XXIX, 17. 

(2) SAGMULLER, Die Eynennung d. Nachfolgers durch die 
Pipste, Ende des Vu. Anfang d. VI Jh., Theologisch. Quartal 
Schrift 1904, p. 9I, 235. 

(3) Z/ papa Vigilio 537-555, studio critico, Roma, Pustet, 
pp. 82, 

(4) B. SAUTER, Der Al. Valter Benediktus nach St. Gregor 
d. Gy., Freiburg, i Br., Herder, pp. X 282. 

(5) I. SCHUSTER, Les ancétres de St. Grégoire et leur sépulture 
de famille è St.-Paul de Rome, Rev. bénéd. 1904, p. 113. 

(6) S. Gregorio M., trad. A. DE SANTI, Roma Desclée, 
pp. XII, 404, 16°. — VON BILGNER, Gregor d. Grosse Lebens- 
bild, Berlin, Druck d. Germania, pp. 40. — G. CapreLLOo, Gre- 
gorio I e il suo pontificato 540- 60g, ricordi Saluzzo, Volpe, 
pp. 52. — C. GABBA, Un parallelo storico, Marco Aurelio, Gre- 
gorio Magno, Rend. Istit. lomb. XXXVII, 454 (ambedue furono 
grandi a lor modo). — H. DELEHAYE, S. Grégoire le Grand 
dans l’ hagiographie grecque, Anal. Boll. XXIII, 449. (Il culto 
dei Bizantini per S. Gregorio non si riferisce all’ ambasciata da 
lui sostenuta a Costantinopoli). 


120 Nuovo Archivio Veneto 


fruita dal Grisar, ma rimasta inedita fu alla fine pub- 
blicata (1). 

L’ Epistolario (2). L’opera politica e sociale del 
papa (3) si lega coll’ amministrazione dei patrimoni 
ecclesiastici (4). Nel suo stile, Gregorio seguiva il tipo 
scritturale non il tipo classico: per determinare le vere 
forme da lui adoperate, bisogna ricorrere ai manoscritti, 
assumendo come proveniente dall’ archetipo quella le- 
zione in cui acconsentono i codici più antichi. Dai 
Dialogi [che peraltro, puossi osservare, costituiscono un 
libro di carattere popolare, mentre si prestano a cono- 


(1) Life of Pope, St. Gyregoes the Great written by a Monk 
of the Monastery of Whitby, fron Ms. Gallen. 567 by Fr. A. 
Gasquet, London, Art and Book., 4° 

(2) F. ERMINI, Sull’epistolario di Gregorio Magno, Riv. 
intern. scienze sociali XXXIV, 538, XXXV, 30 366, XXXVI, 39 
(Non ci pervenne, che in parte, il suo epistolario. In quali maniere 
siasi conservato, com’ egli la pensasse rispetto agli studi classici, 
qual fosse la sua cura assidua a redimere quelli ch’ erano caduti 
prigionieri dei Longobardi. Solo per allevarli moralmente egli 
faceva comperare i barbaricini di Sardegna. Azienda agricola, i 
coloni e la loro condizione. Contratti agrari). 

(3) JuLESs Doizé, Ze ròle politique et social de St. Greé- 
goire le Grand pendant les guerres Lombardes, Etudes, 20 apr. 
— G. B.,, Gli scritti e l’opera di Gregorio Magno nella storia 
economica e sociale d’Italia, Riv. sc. stor. 1, 252 (si riferisce 
specialmente ad un lavoro di A. Main (1891), mettendo in vista 
ciò che S. Greg. fece in favore degli schiavi, dei coloni, mentre 
gli esattori imperiali angariavano i proprietari). — E. BENEDETTI, 
S. Gregorio Magno e la schiavitù, Roma, Filippucci, 1904, pp. 80. 
(si giova in ispece dell’ Epistolario. Passi di S. Greg. sulla 
schiavitù, accennando a ciò che egli fece per i Cristiani fatti 
prigionieri dai Longobardi). 

(4) JULES Doizé, Les patrimoines de |’ ÉEglise romaine au 
temps de St. Grégoire, Etudes, 5 giugno. — A. CantTONO, 
Una pagina sociale del pontificato di S. Gregorio M., Cultura 
sociale, luglio. 
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scere il valore letterario del loro autore] emerge spic- 
catissimo il fatto della formazione della lingua (1). 

La Regula Pastoralis (2). 

S. Gregorio M. nelle sue relazioni coi monasteri 
di Subiaco (3), colla Calabria (4), colla Dalmazia (5). — 
G. Bonavenia (6), nega che la silloge di Verdun e il 
papiro di Monza abbiano valore topografico; d’ altro 
avviso è O. Marucchi (7). 

Il canto gregoriano (8). 


(1) A. SEPULCRI, Gregorio Magno e la scienza profana, 
Atti Accad. Torino XXXIX, 962; — id., Ze alterazioni fone- 
tiche e morfologiche nel latino di Gregorio Magno e del suo tempo, 


Studi med. 1, 171. 
(2) A. VIRGILI, San Gregorio Magno e il suo libro ‘ La 


Regola Pastorale’, Rass. Naz. CXXXVI, 399, 611. (È la prima 
opera scritta dopo la sua assunzione al Papato, e comprende 
quasi il suo programma. Vi accenna alla amministrazione dei 
beni ecclesiastici). — AM. MICHELETTI, .S. Gregorit Papae Re- 
gula pastoralis, Tournai - Rome, Desclée, pp. XII, 246, 24°. 

(3) ANON. S. Gregorio Magno e î Monasteri sublacensi, 
contributo dei monaci sublac. al Congresso storico - liturgico, 
Roma, Forzani, pp. 40. 

(4) Mons. DoMmENIcCO TACCONE GALLUCCI, S. Gregorio Ma- 
gno e la Calabria, Riv. sc. stor. 1, 337. (Raccoglie quelle notizie 
che si riferiscono alle relazioni di S. Gregorio colla Calabria). 

(5) F. Bulié, S. Gregorio M. papa nelle sue relazioni colla 
Dalmazia, Boll. arch. stor. dalm. |Spalato], 1904, pp. 47, con 
tav. (Con grande attività Greg. si occupò della disciplina reli- 
giosa della Dalm., per escludere Massimo dal seggio di Salona 
da lui usurpato, e per proteggere la regione dai pericoli esterni). 

(6) Za silloge di Verdun e 1 papiro di Monza, Roma, Cug- 
giani, 1903, pp. 83. 

(7) N. Bull. arch. crist. IX, 321-68. 

(8) G. MORIN, Zes véritables origines du chant grigorien, 
Rome, Desclée, pp. 80. (Rivendica a S. Greg. M. la sua tradi- 
zionale benemerenza per la liturgia e il canto ecclesiastico. Il 
presente lavoro fu scritto a proposito del libro di GEVAERT, Zes 
origines du chant liturgique de l’ Eglise latine). — C. VIVELL, 
Dey gregorianische Gesang, eine Studie ber d. Echtheit seiner 
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F. Gòrres(1) torna ad occuparsi della questione della 
condanna di Onorio I, 625-38. — Le origini del potere 
temporale dei papi (2). — Carlo Magno (3). Ritornando 
sopra alcuni suoi studi precedenti, W. Ohr(4), nega che 
il popolo romano abbia eletto Carlo ad imperatore; 
neppure i Franchi fecero questo. Egli crede invece di 
poter conchiudere che l’idea venne dal papa e dai 
suoi amici; la coronazione non fu un fatto giuridico, ma 
una ovazione ; la così detta acclamazione dei Romani fu 
un intermezzo dell’ inno solito a cantarsi in Roma per 
salutare i forestieri: alla cerimonia presero parte gli 
amici del papa, e non il popolo a lui nemico: il motivo 
che mosse il papa fu la gratitudine: il fatto che Leone 
III agisse senza previa notizia di Carlo Magno pro- 


Tradition, Graz., Styria, pp. VI, 205. — G. GEITMANN, Die 
Wakrheit in der gregorianischen Frage, Vaderborn, Schéningh, 
PP. 77. 


(1) In Z?. fitr wissenschaftl. Theologie, ann. XLVI, fasc. 4. 
— G. CLAUSSE, Deux représentations de la peste de Rome en 
680, Rev. b. arts XXXII, 225 (la più antica, di A. Pollaiolo, è 
del sec. XV ex; l’altra è moderna). 

(2) L. DUCHESNE, Zes premiers temps de l’Etat pontifical, 
2 ed., Paris, Fontemoing, 1904. — E. MEYER, Lie Schenkungen 
Konstantins u. Pipins, Tùbingen, Mohr, pp. IV, 69 (Dexsésche 
Zt. f. Kirchenrecht, III serie, t. XIV). 

(3) J. pe LA SERVIÉRE, Charlemagne et l’ Eglise, Paris, 
Bloud, pp. 64r 6°. 

(4) Die Kaiserkrònung Kar!s des Grossen, Tùbingen-Leipzg, 
pp. 155. —— id., Zwei Fragen zur dlteren Papstgeschichte, £Zt. 
Sf. Kirchengeschichte XXIV, 327-52 (1 Falsità delle accuse mosse 
a Leone III dai suoi nemici ; 2 Viaggio di Gregorio IV in Fran- 
cia, 833). — A. BOINET, MNofice de deux mss. Carolingiens è 
mintatures exécutés a l’Abbaye de Fulda, Boll. ec. ch. 1904 p. 355. 
(Aggiunge notizia di 2 altri ms. oltre a quelli già noti contenenti 
le « Laudes S. Crucis» di Rabano Mauro, e da lui dedicati a Gre- 
gorio IV, secondo che sappiamo da una lettera di Gherardo 
march. dal Friuli). 
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cede dal carattere stesso dell’ ovazione, che è un at- 
testato di onore; ciò potè succedere, giacchè la coro- 
nazione era predisposta per Carlo il giovane; non è 
provato che Leone III abbia antecedentemente fatto 
propalare il suo piano. Puossi ammettere che in Leone 
III, insieme coll’ intenzione di dimostrare al re franco 
la sua gratitudine, si unisse pure qualche pensiero po- 
litico. 

Nicolò I pose le basi della successiva potenza del 
Papato, secondo Giov. Richterich (1), che lo considera 
dal punto di vista dei vecchi-cattolici. Anacleto II ap- 
partiene alla famiglia dei Pierleoni, i quali, coi loro 
grandi mezzi finanziari, aiutarono l’opera dei papi ri- 
formatori del sec. XI. Se anche è vero che Gelasio II 
venga dalla famiglia dei Gaetani, questi non proveni- 
vano dai duchi di Gaeta (2). — Leone IX ({ 1054), di 
origine alsaziana, dimostrò come vescovo di Toul e 
come papa, una mirabile, perseverante, proficua ope- 
rosità, per sollevare la Chiesa dalle sue tristi condi- 
zioni, e per rialzare il papato(3). Al suo tempo peraltro 
si compì la dolorosa divisione della Chiesa Greca dalla 
Latina. I precedenti della rottura e più ancora le con- 
seguenze della medesima formarono argomento ai dotti 
studi di W. Norden (4), il quale narra come i papi più 
volte tentassero di indurre i Greci a riconoscere la su- 
premazia romana, Gregorio VII, Urbano II, Pasquale II, 


(1) Papst Nikolaus I 858-67, Berner Inaug.-Diss., Bern, 
Stàmpfli, 1903, pp. 200. — H. ScHRoss, Papst Nickolaus I und 
Pseudo-Isidor, Hist. - Jahrb. XXV, I (nega ch'egli conoscesse il 
Falso - Isidoro). 

(2) P. FEDELE, Ze famiglie di Anacleto II e di Gelasio Il 
Arch. stor. rom. XXVII, 399. 

(3) E. MARTIN, Saint Léon IX r002 - 54, Paris, Lecoffre, 
pp. 108. 

(4) Das Pafsthum und Byzanz, die Trennung der betden 
Michite und das Problem ihrer Wiedervercinigurg bis 2, Unter- 
gange des byzant. Reichs 1453, Berlino, Behr, 1003, pp. NIV, 764. 
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ecc. Da parte loro i Comueni aspirarono a ristabilire 
in Italia l'impero bizantino. Nel 1204 gli Occidentali 
rovesciarono l’impero greco, e a Cpoli stabilirono l’ im- 
pero latino, che peraltro durò solo fino al 126r. Le 
trattative per la riunione furono riprese, e l'unione fu 
difatti ristabilita, 1274, nel concilio di Lione. Ma durò 
poco. Sui tempi successivi il Norden corre  rapi- 
damente, pur accennando come all’ unione, forse più 
politica quasi che religiosa, decisa dal concilio di Firenze, 
(1439), si opponesse l’ intransigenza dei prelati greci. Il 
lavoro del Norden, che in generale si ispira a sensi 
d’ imparzialità, è molto istruttivo. — L’età di Grego- 
gorio VII (1). — Le porte della basilica di s. Paolo (2). 
— Urbano II fu degno continuatore dell’ opera di Gre- 
gorio VII (3). — Le questioni della riforma ecclesiastica, 
negli ultimi secoli dell’ evo medio, lentamente prepara- 
rono il distacco della Germania da Roma (4). — I M:- 
rabilta Urbis Romae (5). 


(1) A. AMELLI, Bruno di Segni, Gregorio VII ed Errico 
IV in Roma r081-83 illustrati da un documento inedito della 
Biblioteca Capitolare di Verona, conferenza, Montecassino 1903, 
pp. v3. (Ne risulta che Brunone compose 1082-84 a Roma il 
suo commento su Isaia). — H. HOLTKOTTE, Ziugo Candidus 
cin Freund u. Gegner Gregors VIII, Diss. Mùnster, pp. 56. 
— JosePH BUREL, Sutri ef ses Concilies 1046-59, Montpellier, 
imp. de la Manufacture de la Charité, pp. 8. — I. EBERSOLT, 
Essai sur Bérenger de Tours et la controverse sacramentaire au 
XI siécle, R. hist. réligieuse, XLVIII, 1903, fasc. 2. (Parla 
anche del concilio di Roma 1059. Berengario morì nel 1088). 

(2) P. ToEsca, Un frammento dell’ antica porta di S. Paolo 
fuori le mura ed un cimelio farfense ora smarrito, L'Arte 1, 509 
(la porta fu distrutta nell’incendio che devastò la basilica l'a. 1825). 

(3) L. PAULOT, Ur papa frangais, Urbatn II, Paris Lecoffre, 
1903, pp. XXXVI 563. 

(4) F. THUDICHUM, /apsthum u. Reformation im Mittelalter, 
1143-1517 Lipsia, SAangewald, 1903, pp. XX, 502. 

(5) L. DUCHESNE, L'azieur des Mirabilia, Mél. archéeol. 
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Un ritmo sulla caduta di Gerusalemme (compilato 

fra 1189 e 1192)(1). — Federico I a Roma negli anni 
1154-55(2). L’ arte dei marmorari a Roma nel secolo 
XII (3). — Belle pagine, dilettevoli ed istruttive, splen- 
denti di colorito, nè prive di buona sostanza, scrisse 
A. Luchaire (4) sopra Innocenzo III, ch’ egli descrive 
nell’ ambiente in cui visse, e studia nelle sue relazioni 
politiche coll’ Italia meridionale colla Toscana. Scar- 
seggiano le note illustrative. — Federico II e le lotte 
coi papi(5). — Azione spiegata dai cardinali al tempo di 
Innocenzo IV, Alessandro IV, Urbano IV (allorchè più 


hist. XXIV, 479. (È anteriore questo libro alla ricostruzione del 
Senato, e alla morte di Innocenzo II 1143. Sospetta sia Bene- 
detto canonico di S. Pietro, del tempo appunto del papa stesso). 
— Si tentò di riabilitare la leggenda della papessa Giovanna, 
E. RwHoipnis, /épstin Johanna, eine Studie aus dem Mittelalter, 
Lipsia, Zeittler, 1904, naturalmente senza riuscirvi : è peraltro 
vero che l’ origine della strana diceria non è ancora chiarita. 

(1) M. VATTASSO, Un ritmo sconosciuto sulla caduta di Ge- 
rusalemme în mano di Saladino e sulla nuova crociata bandita da 
Clemente III, Misc. stor. eccles. II, 157 (da un ms. Vatic.). 

(2) F. Lucas, Zweî Aritische Untersuchungen 2. Geschichte 
Friedrichs I, Berlin, Meyer, pp. 48. 

(3) G. GIOVANNONI, Note sui marmorari romani, Arch. 
soc. stor. rom. XXVII, 5. (Marmorari fioriti fra il sec. XII e 
XIII. Studia la genealogia dei ‘Cosmati’, sui quali raccoglie 
notizie finora ignote). — id., Drudus de Trivio marmorario 
romano, Nozze Hermanin, Perugia, Unione tipogr., pp. 23 
(sec. XII; costui è ricordato come autore del ciborio di Feren- 
tino [Frosinone], presso Roma). 

(4) Zanocent III, Rome et l° Italie, Paris, Hachette, pp. 262. 
— A. LUCHAIRE, Les registres d’ Innocent III et les Regesta de 
Potthast ; costituisce le 7yoisièmes Mélanges d' histoire publiées 
sous la direction de Luchaire. 

(5) TH. FRANTZ, Der grosse Kamff zwischen Kaisertum u. 
Papsthum zur Zeit das Hohenstaufen Friedrich II, Berlino, 
Schwetschke, 1903, pp. VIII 205. (Con tendenza politica, poi- 
chè egli paragona l’ epoca nostra con quella da lui descritta). 
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forte fecesi sentire l’ influsso francese), Clemente IV, 
cioè dal 1268(1), — Prosegue la pubblicazione delle 
bolle di Urbano IV, secondo che vengono riferite nei 
Registri Vaticani (2). La giovinezza di Clemente IV 
(f 1268) (3). — Secondo Tolomeo da Lucca, Nicolò III 
(eletto 1277) fece con Rodolfo d’ Austria un piano per 
dar vita a quattro stati, il tedesco, quelli di Arelate, di 
Lombardia, di Tuscia. Tale testimonianza fu messa in 
dubbio, ma è da credersi che alcun che di vero con- 
tenga. Dopo la morte di quel papa fu a poco a poco 
abbandonato il progetto (4). — Benedetto XI (5). 

Si prosegue la pubblicazione delle bolle di Boni- 
facio VIII, secondo le fonti vaticane (6). Enrico Finke (7), 


(1) Gius. MAUBACH, Die Kardindle u. thre Politik um die 
Mitte des 13 Jh., Bonn, Georgi 1902, pp. 136. 

(2) Giov. GUIRAUD, Zes registres d’ Urbain IV (1262-64), 
recueil des bulles de ce fpape publices et analisées d' après les 
mss. originaux, tomo III, fasc. 6 (Bibliothéque des écoles fran- 
caises d’ Athènes et de Rome), Paris, Fontemoing, 1904, pp. 
129-256. 

(3) J. HEIDEMANN, Zapst Clemens IV, Th. Das Vorlebden 
des Papstes u. sein Legationsregister, Minster, Schoningh, pp. 
VIII 248. 

(4) F. J. VOLLER, 7heilungsplan des Papstes Nikolaus III, 
Hist. Jarhb. XXV, 62. 

(5) F. FERRETTON, Vita del b. Benedetto XI, Treviso, 
Martinelli, pp. 120. — E. GOLLER, 4Zfandschyriftliches aus d. 
Vatic. Arch. zur Geschichte des 14 Jh., Rom. Quartalschy. 
XVIII, 100. (Specie per l’ amministrazione. Si ricordano anche i 
tempi di Benedetto XI). 

(6) Le registres de Boniface VIII, vecueil des bulles publiées 
ou analysées d° aprés les ms. du Vatican, par G. GUIRARD, M. 
FAUONN et A. THoMmas, Paris, Fontemoing, coll. 798-971. 

(7) Papst Bonifaz VIII Hochland |[Manchen] 1903, ottobre, 
p. 6-9. — F. BERGER, ZBoniface VIZI, Journal des Savants, NS. I, 
fasc. 10 (a proposito del vol. del FIiNKE, Aus d. 7agen Bont- 
faz VIII). 
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in uno schizzo biografico di questo papa, ne difende 
la lealtà e la vita religiosa, ma non lo trova simpatico 
e pensa che nelle sue azioni sia stato imprudente. 
Amplissime notizie, in gran parte desunte da fonti mss., 
comunica R. Scholz(1) sulle polemiche politico-religiose, 
ai tempi della lotta tra Bonifacio VIII e Filippo il Bello. 
Egli divide i polemisti secondo le opinioni loro, quelli 
che difendevano i diritti pontifici, quelli che parteg- 
giavano per la corte francese, ecc. Di molte opere 
finora ignote o mal note, come p. e. del volume De 
ecclesiastica potestate, dà conto, in forma più o meno 
estesa. — Clemente V (2). —- Continuasi la pubblica- 
zione delle bolle di Giovanni XXII, giusta le fonti va- 
ticane (3). E così pure si fa per Benedetto XII(4). — 
Clemente VI(5). — I progetti di riforma ecclesiastica 


(1) Die Publizistik zur Zeit Philipps d. Schonen u. Boni- 
faz VIII, Stuttgart, Tuke, 3903, pp. XIV, 528. 

(2) W. OTTE, Der historische Wert d. alten Biographen des 
Papstes Clemens V, Diss. Bresslau, pp. 73. — GLAC. SCHWALM, 
Neue Aktensticke f. Gesch. d. Beziehungen Clemens V zu 
Heinrich VII, Quell. u. Forsch. k. preuss. hist. Inst. VII, 220. 
(In una lettera di Clem. V, 1312, si parla del progettato ma- 
trimonio tra il figlio di re Roberto e la figlia di Enrico VII). 

(3) G. MOLLAT, Lettres communes de Jean XXII analisees 
d’après les registres dits d' Avignon et du Vatican, Paris, Fon- 
temoing. fasc. 1-2, pp. 1-496, 4°. (2iblioth. d’ Ecoles frang. 
d'Athènes et Rome). — id., Jean AXII fut-il un avare? Rev. 
hist. éccles., t..V, 523. (Contro le accuse divulgate dal Villani 
etc. si ricorda la monografia di Ehrle. Si parla anche di quanto 
fece quel papa per la Lombardia e si discorre di Marino Sanudo 
il Vecchio). 

(4) Benoit XII, Lettres communes d’'après les registres 
dits d' Avignon et du Vatican, analisées par JM. VipaL, Paris, 
Fontemoing, fasc. 1-2, p. 1-498 (2404. école frang. d’Athénes et 
de Rome, 3 Serie). 

(5) I. Gav, Ze pape Clement VI et les affaires d’ Orient 
1342-52, Paris, Société nouvelle de librairie, pp. 189. (Nel 1342 
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proposti tra il XIV e il XV secolo (1). — Bonifacio IX 
(Tomacelli) successe nel 1389 ad Urbano VI, eletto a 
Roma. Sua politica verso Napoli e Firenze; sua con- 
dotta verso i cardinali. Studiossi di ristabilire la supe- 
riorità papale negli stati. ecclesiastici, e così entrò in 
conflitto coi Colonna. Non riuscì nell'intento. Confermò 
Roberto in re dei Romani (1403). Non pare del tutto 
infondata l’ accusa di nepotismo, che si muove contro 
questo papa. Sue relazioni colla Germania, nelle cose 
religiose, nomina dei vescovi, ecc. Propugnò il rifiorire 
della vita ecclesiastica, e protesse anche gli studi (2). 
— Roma governata dal cardinale Vitelleschi (3). 
— Eugenio IV (4). — I tempi di Nicolò V(5), e 


Clemente VI fece una lega marittima per sopprimere la pirateria 
turca nell’ arcipelago. Quanto fece il papa per pacificare i signori 
occidentali, e riunirli alle crociate. La figura di Clemente VI 
riesce ingrandita). 

(1) I. HALLER, Papstum u. Kirchenreform, vol. I, Berlino, 
Weidmann, pp. XX, 556 (nel vol. II si tratterà del Concilio 
di Costanza). | 

(2) M. IANSEN, Papst Bonifatius IX u. seine Beziehungen 
z. deutschen Ktache, Freiburg i/g, Herder, pp. VIII 213 (con 
nuovi documenti). — L. ZANUTTO, Bonifacio IX, memorie friu- 
lesi sullo Scisma d’ Occidente, 1389-1404, Udine, Del Bianco, 
pp. 66 (pregevole studio). 

(3) V. E. BIANCHI, GM. Vitelleschi e un verbale del Con- 
siglio Comunale di Roma nel 1436, Rass. Naz. CXXXV, 403. 
— G. Bourcin, Zes cardinaux francais et le diaire Caméral 
de 1439-86. Mél. archéol. hist. XXIV, 277 (non presenta inte- 
resse grande per la storia generaleé). 

(4) G. BOURGIN, Za « famiglia» pontificia sotto Eugenio IV, 
Arch. st. Rom. XXVII, 203. (Sono doc. che riguardano la sua 
morte, 1447. Si vede che numerosi erano i francesi, godenti 
offici presso il Papa). 

(5) V. ANSIDEI, Cenni biografici di Boncambio Boncambi, 
Perugia, tip. coop., 1903. (Giurista; nel 1449 fu senatore di 
Roma ; Anna sua figlia nel 1450 sposò Stefano Porcari). 
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I Umanismo (1). — Pio II (2). — Paolo II (3). 

Molto ben fatta è l’edizione del diario del Volter- 
rano condotta sui mss., e buona è la prefazione. Il 
Diario giova assai per l’ età di Sisto IV, e prova (an- 
corchè ciò forse non sia del tutto messo in luce nella 
prefazione) che quel pontefice talvolta ben trovava modo 
di sottrarsi alla volontà di Girolamo Riario (4). 

La magistrale opera di L. Pastor prosegue la sua 
strada. Uscì in nuova edizione il vol. Il contenente i 


(1) G. LuMmBRoso, Pomponio Leto, ‘il Moro’, Arch, st. Rom. 
XXVII, 233. (Fu detto “Numida’ dal modo di acconciarsi il 
capo). 

(2) H. MULLER, Enea Silvio de’ Piccolomini’s literarische 
Tòtigheit auf d. Gebiete der Erdkunde u. dessen Einfluss auf d. 
Geographen der Folgezeit, Erlangen, Diss., pp. 62. FRANC. Pic- 
COLOMINI (Nozze Piccolomini-Clementini, Siena, tip. coop. 1902, 
pp. XXVII, 16°) pubblica documenti su Pio II. 

(3) G. ZIPPEL, Le vite di Paolo II di Gaspare da Verona e 
Michele Canensi, Città di C., pp. XLVI 64 (RZS. III, pars 16). 
(La vita di Gaspare abbraccia i primi tre anni del pontificato. 
Avea raccolto materiali anche per la continuazione, ma questi 
andarono perduti dalla Magliabechiana in tempi non antichi. Più 
compiuta e importante è la biografia del Canensi. Cenni bio- 
grafici sui due cronisti). — Gius. COMBET, ZLowîis X7 et le Saint- 
Stège 1461-83, Paris, Hachette, pp. XXVIII 320. (Relazioni 
ecclesiastiche e politiche. Le prime si riferiscono alla situazione 
rispettiva del papa, del re, del clero francese. Luigi XI finì per 
fare una convenzione con Paolo II. Rispetto alle cose d'’ Italia, 
L. XI favoriva dapprima il progetto di rimettere gli Angioini 
a Napoli, e anche in seguito le preocupazioni del re furono sempre 
rivolte al Napoletano). — A. LÉSoRT, Louis X7 et le Saint-Siége, 
ROZI, LXXV, 595 (parlando del libro del Combet, lo trova 
scritto con qualche precipitazione). 

(4) E, CaARusI. /72 diario romano di Jacopo Gherardo da 
Volterra, 1479-84, Città di Castello, pp. LXXVIII, 128 con 1 tav. 
(R. Z. S. XXXIII, pars 3). — F. FoLk, Zur Geschichte der 
Immaculata- Tradition in d. Mainzer Kirche: Anh.: Die [mma- 
Feier zu Rom unter Sixtus IV, Mainz, Kirchheim, pp. 22, 3 tav. 
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pontificati di Pio II, Paolo II, Sisto IV (1). Qui e colà 
l'A. modificò il suo testo. Ritoccò p. e. quanto riguarda 
la parte letteraria e artistica di Pio II, nonchè la sua 
fine. Per Paolo II modificò ciò che riguarda l’ origine 
della stampa, il palazzo di s. Marco, la venuta di Fede- 
rico III a Roma. Per Sisto IV rinfrescò quanto riguarda 
il monumento del card. di s. Sisto ai ss. Apostoli in 
Roma, le guerre contro i Turchi. le relazioni della S.S. 
con Luigi XI, la guerra toscana del 1479, le cure di 
Sisto IV per la biblioteca Vaticana, la protezione da 
lui accordata alle arti, 1’ erezione della cappella Sisti- 
na, il suo sepolcro a S. Pietro. Molte sono le note 
ampliate. Crebbe il numero dei documenti. Fu omesso 
invece uno scritto polemico, che stava nella precedente 
edizione. Sciogliendo una vecchia promessa, il Pastor(2) 
inizia la serie di alcuni volumi sulla storia dei papi, 
in corrispondenza colla sua Storia. Nel I vol. stampa 
205 atti, tolti dagli Archivi di Mantova, Milano, Vene- 
zia, Roma, Firenze, ecc. Sono aneddoti, in cui si av- 
venne nel preparare i materiali della Storia, e che in 
questa non poterono trovar posto. 

Cose d’arte (3). 

Usciamo da Roma (4). Continua G. Tomassetti (5) 
le sue accuratissime indagini storico-topografiche sulla 


(1) Geschichte des Pàpste seit dem Ausgang des Mittelalers 
Il, Freiburg i/g, Herder, pp. LX 816. 

(2) Ungedruchie Akten zur Geschichte der Pòpste 15-17 
Jh. vol. I (1376-1464), Freiburg i/g, Herder, pp. XX 347. 

(3) G. FERRI, Un documento su Pietro Cavallini, Nozze 
Hermanin, Perugia, Unione tipogr. p. 59. (Del 1273. Finora 
lo si sapeva ricordato solo in un atto di re Roberto 1308). 

(4) E. DE Fonseca, / castelli Romani, Firenze, Alinari, 
pp. 156. (Non è un libro erudito, ma di amena lettura. Bellis- 
sime sono le illustrazioni. Oltre ai castel/lî nel senso stretto, 
comprende anche Tivoli, Anzio, Nettuno). 

(5) G. TOMASSETTI, Della campagna romana, Arch. st. Rom. 
XXVII, 461. 
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Campagna, e parla delle terre situate lungo le vie 
Labicana e Prenestina, come S. Cesario e Zagarolo. — 
Necrologi nella provincia (1). 

Nel 1353 Innocenzo VI affidò al card. Albornoz 
l’ officio di restaurare lo stato pontificio. Da Monte- 
fiascone l’ Albornoz preparò l’ impresa. Sue guerre 
contro Orvieto, Corneto, Viterbo. Più tardi si volse alle 
opere della pace ed al rinnovamento dell’ ammiristra- 
zione. Così caddero i prefetti da Vico e i loro fautori. 
Pacificato il Patrimonio, 1’ Albornoz si recò nella Marca 
(1355), per combattervi il Malatesta. La buona riuscita 
dell’ impresa dell’ Albornoz rese possibile il ritorno 
della S.S. da Avignone, che si effettuò infatti nella 
persona di Urbano V (2). — L'abbazia di Grottaferrata 
celebrò in quest’ anno il IX centenario della sua fonda- 
zione per opera di s. Nilo (3). Sue vicende varie (4); i 


(1) P. EGIDI, Z Necrologi e i libri affini della provincia 
romana nel medio evo, Boll. Istit. Stor. XXV, 85. 

(2) M. ANTONELLI, Vicende della dominazione pontificia nel 
patrimonio di s. Pietro in Tuscia dalla traslazione della Sede 
alla restaurazione dell’Albornoz, Arch. st. Rom. XXVII 109, 313 
(con doc. inediti, 1318-57). 

(3) A. RoccHo, Vita di s. Nilo abate fondatore d. Badia 
di Grottaferrata scritta da s. Bartolomeo suo discepolo, Roma, 
Desclée, pp. XX, 140 (versione dal greco). — AnNoN., Za Badia 
di Grottaferrata ed il suo nono centenario, Civ. Catt., qu. 1295 
p. 560, 1296, p. 689. (Dal 1004. Cenni sulle condizioni dolo- 
rose della Chiesa nel sec. X, vita di s. Nilo, fondazione della 
badia di Gr. Questa considerata come culla di studi : tradizione 
calligrafica. Il rito greco vi fu in fiore sino dalle origini). 

(4) A. Rossi, // cenobio basiliano di Grottaferrata, Riv. 
d’ Ital. VII, 2, 802. (Fondato da s. Nilo al finire del sec. X, 
ebbe varie vicende. Risorse dai disastri, quando (1462) fu dato 
in commenda al Bessarione. Se ne descrivono sommariamente 
le opere d’ arte e i residui archeologici). — A. PALMIERI, Za 
badia greca di Grottaferrata, Bessarione, V, 294-300. — D. 
Corso, S. Milo di Rossano e la badia di Gr., Arte St. XXIII, 
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suoi monumenti architettonici e pittorici (1). 

Tivoli. Un suo vescovo sconosciuto del sec. XIII (2). 
Questa terra possedeva un codice statutario del 1259, 
che andò perduto; di quello compilato nel 1305 tro- 
varonsi due brevi frammenti (3). — Opere d’arte (4). 
— Discorrendo dei monasteri di Subiaco, V. Federici (5) 
trova l’ occasione di sostenere l’esistenza di una mi- 
nuscola romana anteriore al sec. VIII. — Notizie agio- 
grafiche riguardanti pure i monasteri sublacensi (6). 

— Viterbo: la chiesa di s. Rosa(7), e il palazzo 
papale (8). — Acquapendente presso Viterbo (9). 


n. 6 (cenni). — G. Cozza Luzi, S. Nilo di Rossano e la badia 
di Grottaferrata, Bollettino popolare, n. 1-24, Orvieto, Maglioni, 
1902-04, pp. 192. 

(1) P. ToEsca, Notizie della Badia di Grottaferrata, L’ Arte 
I, 317. (Questa chiesa, ancorchè rifatta 1754, conserva ancora 
evidente l’ influsso bizantino ; nei suoi affreschi è da riconoscersi 
I’ opera d' artista greco, anche se non fosse nato in Oriente). 

(2) V. FEDERICI, Un vescovo sconosciuto della diocesi di 
Tivoli, Nozze Hermanin, Perugia, Unione tipogr., p. 7. 

(3) V. FEDERICI, Un frammento dello statuto Tivolese del 
1305, Arch. Rom. XXVII, 496. 

(4) A. Rossi, Opere d'arte a Tivoli, L'Arte, x, 8, 146. 
(Lavori d' orificeria, sec. XV ; pitture, compresa la figura di S. 
Bernardino, bellissima e realistica. Affreschi). 

(5) V. FEDERICI, / monasteri di Subiaco, vol. II, Roma, 
Unione tip. coop. 2904. 

(6) W. GNANDT, Liber orationum b. Laurentii Loricati, 
Paderborn, Schoning. -—- IDEM, Vita s. Cleridoniae Virgints, 
b. Laurentii anachoretue necnon et servi Dei Hippoliti Pugneth, 
Innsbruck 1902. 

(7) P. EGIDI, 7 disegni degli affreschi di Benozzo Gozzoli 
in s. Rosa di Viterbo, Nozze Hermanin, Perugia, Unione tipogr. 
p. 79 (sec. XV). 

(8) P. TOESCA, // palazzo papale di Viterbo, L'Arte I, 510 
(sec. XIII: ora restaurato). 

(9) N. COSTANTINI, Memorie storiche di Acquapendente, 
Roma, casa Patriz., 1903. 
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IX. 
L’ITALIA MERIDIONALE. 


E. Bertaux (1) tesse la storia dell’ arte nelle pro- 
vincie meridionali, discorrendo dell’ azione dei monaci 
basiliani nei paesi greci e latini di quella parte della 
penisola. La scuola benedettina fiorì colla protezione 
dell’ abbate Desiderio, e produsse opere di scultura, di 
mosaico, d’ oreficeria. La miniatura gli apre la strada 
a discorrere delle pitture murali, fra cui tengono un 
posto cospicuo quelle di s. Angelo in Formis. Viene 
quindi all’ arte normanna, alla quale spetta anche la 
basilica di s. Nicolò a Bari. L’ arte nei paesi di mon- 
tagna, nel Molise, nella Basilicata, negli Abruzzi. Arte 
campana e pugliese, al tempo di Federico II. 

Giulio Gay (2) studia le restaurazione della domi- 
nazione bizantina nell’ Italia meridionale, sul cadere del 
sec. IX per opera di Basilio I e di Leone VI. I succes- 
sori, e specialmente Niceforo Foca, proseguirono l’opera 
di questi imperatori. La possanza bizantina raggiunse 


(1) L'art dans l’ Italie méridionale de la fin de l’ Empire 
romain à la conquete de Charles d’Anjou, I, Paris, pp. 835, 4°, 
con 404 fig., e 38 tav. — id., /conographie comparée des rou- 
lecaux de l’Exultet, tableaux synoptiques, Paris, Fontemoing, 2 
tav. (Exultet di Bari, Benevento, Capua, Gaeta, Montecassino, 
ecc.). — E. ARBIB, L'arte nell’ Ialia meridionale, N. Antol, 
CXI, 654 (a proposito del vol. di Bertaux). — F. SAVINI, 
Arte nell’ Italia merid., Riv. Abruzz. luglio (id.) -- G. CECI, 
L'arte nell'Italia merid., Nap. nobiliss. XIII, 89 (id.); si ferma 


specialmente a quanto si riferisce direttamente a Napoli) — L. 
FroccAa, Architettura romaneca nell’ Italia merid., Riv. Abruzz. 
luglio. 


(2) ZL’ /lalie méridionale et l° Empire Byzantin 867- 1071, 
Paris, Fontemoing, pp. XXV, 636 (Biblioth. des écoles Franc. 
‘ d’Ath, et Rome, n° 90). — id., / risultati d. dominazione bizan- 
tina nell’ Italia meridionale nei sec. X- XI, Riv. d' Ialia VII, 
1. 74. 
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il suo culmine fra il 1020 e il 1025 con Basilio II; allora 
il dominio bizantino giungeva sino in prossimità di 
Roma, ma verso il 1040 prevalsero i Normanni, e i 
Greci, subendo sconfitte su sconfitte, presto perdettero 
l’ Apulia. I Normanni sostituivano agli officiali greci i 
propri. La caduta di Bari (1071) presa da Roberto 
Guiscardo, dopo due anni d’ assedio, segna il termine 
del dominio greco. Bari dopo l’ a. 876 avea costituito 
il punto centrale del dominio greco. Sotto i Bizantini 
ebbero bella storia Gaeta, Napoli, Amalfi. Gay non 
lascia di illustrare la storia della grecità interposta tra 
la rovina finale dell’ Esarcato di Ravenna, e la ricor- 
data sua restaurazione, senza trascurare anche il ducato 
longobardo di Benevento, e ricordando ancora le inva- 
sioni dei Saraceni, e le complicazioni politiche alle 
quali queste apersero il campo, in causa della calata 
dei Carolingi. Ampiamente sviluppa la storia della 
amministrazione locale nel sec. XI, nei paesi longobardi, 
nei ducati di Napoli e di Gaeta, nel fhema d'’ Italia. 
Accenna pure alle origini del comune, coordinandole 
ai « boni homines ». Studia l’ uso del diritto romano e 
e del longobardo, lo sviluppo economico e commerciale, 
la storia marittima di Salerno e di Amalfi, la moneta- 
zione bizantina, i contatti etnici, il movimento intel- 
lettuale. Conclude in modo abbastanza favorevole ai 
Bizantini, giacchè egli ritiene che siano stati esage- 
rati molto i mali prodotti dalla loro amministrazione : 
la ellenizzazione del paese non andò molto innanzi, 
salvochè per qualche porzione della Calabria. I Greci 
comunicarono la loro civiltà ai Normanni conquistatori. 
— Monasteri greci (1). — E. Caspar(2) ripubblica, su 


(1) K. LAKER, Ze greek Monasteries in South Italy, Journ. 
of Theolog. Studies, IV (1903), 345, 517. V (1904), 22, 189 
(importante. Parla delle biblioteche dei monasteri basiliani, spe- 
cialmente di quelle di S. Nicolò di Casole e di S. Maria de 


Patira). : 
(2) Die Legatengewalt d. normanisch- sicilischen Herrscher 
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tarde copie, la bolla con cui Urbano II concesse (1098) 
a re Ruggeri I l’autorità di legato apostolico, in ri- 
compensa dei benefici resi alla Chiesa : gli effetti della 
bolla durarono un secolo. Dopo tre secoli la bolla fu 
di nuovo trovata, e su di essa 1 monarchi spagnuoli 
edificarono costruzioni fantastiche. — Giovandosi dei 
Regesti Angioini, sostiene G. Yver(1) che il dominio 
angioino, almeno nei suoi primi tempi, costituì per 
l’ Italia meridionale un periodo di intensa e feconda 
attività economica; nè è vero che quella regione deca- 
desse dopo la battaglia di Benevento. Giovò anche la 
protezione pontificia. Yver giudica favorevolmente l’o- 
pera di Carlo I e dei suoi successori : parla del sistema 
monetario, della legislazione commerciale, dell’ esporta- 
zione dei grani. 

Sotto i Longobardi gli stranieri erano trattati 
bene, giacchè il governo ne sperava vantaggi fiscali, 
secondo N. Tamassia (2), che dal tema generale passa 
a considerare in ispecie la storia dell’ Italia meridionale, 
e in base ai documenti tratteggia come lo straniero 
colà si trovava: non era senza benefici, ma i diritti 
avevano certi limiti. Il ius mnaufragit non fu levato 
neanche dalle leggi di Federico II. Gli Ebrei sono ri- 
cordati già alla fine del sec. IV; prima del sec. XIII 
non risulta che esercitassero l’ usura. 


im XII Jh., Quellen u. Forsch. K. preuss. hist. Instit. Rom, 
VII, 189. 

(1) G. YvER, Ze commerce et les marchands dans l'’ Italie 
meridionale au XIII et XIV siécle, Paris, Fontemoing, 1903, 
PP. 437. — A. LATTES, Arch. stor. ital. XXXIV, 203, discorre 
a lungo di Yver, circa il commercio nell’ Italia meridionale nei 
sec. XIII-XIV, e ne ricava notizie sulla organizzazione dei mer- 
canti, e su alcuni speciali istituti giuridici (come il us naw- 
fragii ed ecc.). 

(2) Stranteri ed ebrei nell’Ifalia meridionale dall’ etàro mana 
alla greca, Atti Istit. Veneto LXIII, parte 2. 
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— Notai e loro cultura letteraria (1). 

— Ritratto di Federico Il (2). 

— Giovanna I(3). Gli Angioini al principio del 
secolo XV (4). — È tutt’ altro che simpatica la figura 
di Giovanna II, nè molto migliora nella monografia, 
che ne scrisse NF. Faraglia (5). Essa ottenne la corona 
alla morte di Ladislao (1414), e tutta la sua vita fu 
una lotta continua contro Luigi d’ Angiò, contro gli 
Sforzeschi, contro Alfonso il Magnanimo, spesso strin- 
gendo amicizia col partito che avea combattuto pur 
poco prima. L’ assedio di Aquila, da parte di Braccio 
di Montone, forma uno degli episodi più drammatici 
del racconto. Accenna il Faraglia a s. Bernardino da 
Siena e a s. Giovanni da Capistrano, alle questioni 


(1) C. A. GARUFI, Carte e firme in versi nella diplomatica 
deli’ Italia meridionale n. sec. XI a ATII, Studi medie». I, 107. 
(Finora si conoscevano esempi dell’ Italia sett. Qui molti e 
importanti se ne producono per l’ Italia merid.). 

(2) IR. DIETERICH, Das Protràt Kaiser Friedrichs II v. 
Hohenstanfen, Zt. f. bild. Kunst, luglio 1903. (Sulla facciata della 
cattedrale di Acerenza. Polemica con Delbtich, rispetto all’epoca 
cui la scultura sia da attribuirsi). 

(3) D. SCARPETTA, Giovanna I di Napoli, Napoli, Cioffi, 


pp. 231. 
(4) LH. LABANDE, Azrtoine de la Salle, nouveau documents 


sur sa vie et les relations avec la maison d'Anjou, BE Ch. LXV, 
55. 321. (Bern. de la Salle fu stretto in relazione agli Angioini e 
anche con Bernabò Visconti. Più forte legami cogli Angioini ebbe 
il figlio Antonio, che fece replicati e lunghi soggiorni in Italia. 
Tornò in Francia col ritorno di Renato d’ Angiò : con nuovi do- 


cumenti). — Gius. Nkve. Antoine de Salle, sa vie et ses ou- 
vrages, Paris, Champion, 1903, pp. 291, 12° (sotto il riguardo 
letterario). 


(5) Storia d. regina Giovanna II d° Angiò, Lanciano, Ca- 
rabba, pp. XV, 463. — Tommaso CHauta (CiauLa) da Chia- 
ramonte, Geslorum per Alphonsum Aragonum et Siciliae regem 
“ibrî 5, Palermo, Boccone del Povero (lavoro piuttosto letterario 
che storico). 
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acerbe e scottanti riguardo agli Ebrei e alle usure 
(p. 232). Accenna al brutto episodio della morte del 
Gran Siniscalco. Finalmente Luigi d’ Angiò e la re- 
gina Giovanna morirono (ambedue nel medesimo anno, 
1434), il che favorì la vittoria finale di Alfonso d’Ara- 
gona. Il Faraglia ammette che la regina abbia errato 
talvolta, ma crede che le sue vere colpe siano alquanto 
minori delle accuse di cui è vittima. Il Faraglia si 
giovò talora anche di fonti mss., ma sì attenne in ge- 
nerale ai libri stampati, e non mi pare che la sua monogra- 
fia, sebbene non priva di valore, possa dirsi esauriente. 

Varie (1). 

Storia locale. Gaeta (2). — Nel 1063, Riccardo 
d’ Aversa conquistò Gaeta, che così fu aggiunta ai do- 
mini normanni, del che si occupa P. Fedele (3), il quale 


(1) G. CECI, Nuovi documenti su Girolamo da Maisano ed 
altri artisti, Arch. Nafpol. XXIX, 784 (architetto del duca Al- 
fonso di Calabria sulla fine del sec. XV). — P. Lonarpo, Cor- 
tributo alla storia dei prezzi nelle provincie napoletane, S. Maria 
Capua Vetere (riguarda specialmente Benevento e il sec. XV). 
— L. VOLPICELLA, Una chiave di cifre del sec. XV nell'archivio 
di Napoli, Riv. bibl. archivi XV, 177 (d’ interesse politico per 
l’ età di Sisto IV). 

(2) S. FERRARO, Memorie religiose e civili della città di 
Gaeta, Napoli, Giannini, I, 1903, pp. XVI, 280, (Questo I vol. 
riguarda la storia religiosa : alla storia civile sarà dedicato il 
vol. II. Descrive le chiese, i monumenti ecc. Dà in facsimile: 
anche la iscrizione famosa, ricordante la battaglia, 915, al Ga- 
rigliano. Questa iscrizione viene riprodotta da P. GRIBAUD Riz. 
sc. stor. I, 403). 

(3) 77 ducato di Gaeta all’inizio della conquista Normanna, 
Arch. stor. Napolet. XXIX, 50. — id., Di un preteso duca di 
Gaeta nel sec. VIII, Arch. Nap. XXIX, 774 (L’ esistenza di 
Anatolio duca di Gaeta, 787, è destituita di fondamento: il doc. 
che ne parla, non è di quell’ anno, ma si riferisce invece al- 
l’anno 884-85). — Da Gaeta dipende Sessa Aurunca, cui si 
riferisce un lavoro di A. Di LELLA, Studi di storia e di archeo- 
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dedica un Excursus ad esaminare l’ autenticità di alcune 
carte inserte nel Cod. dipl. Catetanus, e di rimbalzo 
studia la celebre raccolta di Pietro diacono, in un ms. 
di Montecassino. 

Montecassino al tempo dell’ abbate Desiderio: cose 
d’ arte (1). 

Teano presso Caserta (2). — La torre di Madda- 
loni fu edificata fra il 1391 e il 1401(3). L’abbazia di 
s. Vincenzo al Volturno fu fondata nel sec. VIII. Nel- 
l’ oratorio e nei suoi freschi trionfa l’arte bizantina, 
ma applicata senza troppa rigidità. La serie delle vi- 
cende, ora liete, ora tristi dell’ abbazia ; i restauri; le 
miniature del codice del Chronicon Vulturnense (4). 

S. Tommaso d’ Aquino (5). 

Le monete di Benevento, sotto Arichi II, e più 
innanzi nel sec. IX (6). Morcone presso Benevento(7). 


logia nell’ arte medioevale neo-campana, Cassino, Ciolfi. (Studia 
l’ antica cattedra di Sessa Aurunca, sia nel monumento stesso, 
sia nelle testimonianze storiche). 

(1) A. PLATTNER, Der Benediklinerorden u. die Kunst, 
Studien u. Mitteil. aus d. Benedictiner u. dem Cisterzienser Orden, 
1904, fasc. 1-2. 

(2) A. Di LELLA, Un monumento dell’ arte neo - campana 
nella basilica cristiana di Teano, L'Arte 1, 174. (ambone del 
sec. XIII). 

(3) L. VOLPICELLA, Ze torri e il castello di Maddaloni, Naf. 
nobiliss. XIII, 78. 

(4) P. TOESCA, Reliquie d’ arte della Badia, di s. Vincenzo 
al Volturno, Boll. Istit. stor. XXV, 1. 

(5) BÉRAL, SA. Zhomas d'Aquin, histoire, philosophie, theo- 
logie, Paris, Crovill - Morant, pp. XXVII 373. — N. P., Pro 
Roccasecca patria di s. Tomm. d'Aquino, Giorn. Dant. XII, 93 
(altri lo fa nascere a Belcastro). — Douav, Zes reliques de St. 
+ Thomas d’Aquin, Paris, Poussielgue, pp. VI, 272. 

(6) A. SAMBON, Ze sou dor italique et le sou de comple de 
‘ douze deniers, Rev. Numism. 1902, VI, 115. 

(7) F. SCHUPFER, Gli statuti d. terra di Morcone dell'a. 1381, 

Città di Castello, Lapi, pp. 35- 
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Iscrizione araba del 1073(1). 

Napoli. L’ arco trionfale di Alfonso Magnanimo 
continua ad essere oggetto di discussione (2). — Veduta 
di Napoli nel sec. XV(3). — L'accademia Pomponiana (4). 
Costumi (5). 

Edifici vari. Chiese (6). Un palazzo del sec. XV 


(1) F. COLONNA, Un' iscrizione araba, Nat. nobiliss. XIII, 
95. — M. SCHERILLO, Un'iscrizione araba, scavata a Napoli, Nap. 
nobiliss. XIII, 130. (Comunica una lettera di C. A. Nallino, donde 
risulta che la lapide è del 1073). 

(2) E. BERNICH, Zeon Battista Alberti è l'architetto del- 
l’arco trionfale di Alfonso d’ Aragona a Napoli, Nap. nobiliss. 
XIII, 148. (Contro G. Rolfs, che attribuisce ‘1’ Arco a Franc. 
Schiavone (Laurana), lo rivendica all’ Alberti. Avverte che 
I arco di Alfonso si trova impresso nelle tarsie del Coro di 
Monte Oliveto in Napoli, opera di fr. Giovanni da Verona). — 
Contro Bernich, continua ad attribuire l’ arco al Laurana, G. 
ROHLFS, ZL’ architettura albertiana e l'arco trionfale di Alfonso 
d’Aragona, Nap. nobiliss, XIII, 171. — L. SERRA, ZL’Arco di 
Alfonso d'Aragona, L'Arte 1, 408 (suoi recenti restauri). — E. 
BERNICH, Za sala del trionfo in Castelnuovo, Nap. Nobiliss. 
XIII, 165. (Costruita 1451 dall’ architetto catalano Sagrera). 

(3) B. Croce, Veduta d. città di Napoli nel 1479 col trionfo 
navale per l’arrivo di Lorenzo de’ Medici, Nap. nobiliss., aprile. 
(Qui si riproduce da una tav. esistente a Firenze). 

(4) A. DELLA TORRE, Paolo Marsi da Pescina, contributo 
alla storia dell’ accad. Pomponiana, Rocca S. Casciano, Cappelli, 
1903, pp. 303, (Nacque a Pescina (Abruzzi) 1440; presto andò a 
Roma, dove si legò d’amicizia con Pomponio. Insegnò a Perugia, 
soggiornò a Venezia, tornò a Roma dove morì 1484. È una figura 
scolorita, ma come umanista non è proprio senza ogni valore). 

(5) SALVATORE DI Giacomo, Die Prostitution in Neapel im 
AV, AVI u. XVII Jh. tbersetz «, 1. Bloch, Dresden, Dohrn, 
pp. VIII, 176. 

(6) R. BORRELLI, Memorie storiche d. chiese di s. Giacomo 
dei Nobili Spagnuoli e sue dipendenze, Napoli, Giannini, 1903. 
— E. BERNICH, Za chiesa dell Incoronata, Nap. nobiliss. XIII, 
1o0 (la chiesa fu rifatta da Giovanna I, nel sec. XIV). 
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XVI (1). Pietre tombali dei sec. XIV-XVI (2). 

Amalfi (3) e la questione della bussola (4); cf. al 
c. II, Verona. — Salerno, e suoì feudi (5). 

Calabria. Storia ecclesiastica (6). Fiorenti monasteri 
greci vi si trovavano sino dal sec. VIII. Molto vi pro- 
mosse s. Nilo la vita monastica(7). Ricordi di questo 
Santo in Rossano, in considerazione anche all’ arte (8). 
Francescani e calabresi martirizzati, 1227, nel Maroc- 
co (9). Bolle plumbee bizantine(10). — Reggio Calabria(11); 


(1) L. DE LA VILLE-SUR-YLLON, /7/ falazzo degli spiriti, 
Nap. nobiliss. XIII, 97. 
(2) L. SERRA, Ze pietre tombali di Napoli, Nap. noòd. XIII, 


186. 
(3) DELAVILLE LE ROULX, Zes Zfospitaliers en Terre Sainte 


et a Chypre Iroo-r13I10, Paris. Leroux, pp. XIII 440. (Gli 
Amalfitami tenevano parecchi anni avanti alla prima Crociata 
un ospizio a Gerusalemme, e ad essi forse si deve la fondazione 
di quest’ Ordine. È probabile che amalfitano fosse Gerardo, 
primo Gran Maestro dell’ Ordine. L'Ordine ebbe poi il suo 
carattere storico sotto il secondo Gran Maestro, cioè Ruggero). 

(4) M. MORETTI, Su//a scoperta d. bussola nautica e sulla 
storia d. repubblica Amalfitana, Atti Congr. inter, sc. stor. X. 

(5) A. GARUFI, Di uno stabilimento balneare a Salerno nel 
sec. ATI, Studi med. 1, 276. (Spettava ad un monastero benedettino). 
— E. Rocaneo, Documenti per gli ex - feudi di Calvanico e 
Sergio, Trani, Vecchi, pp. 89. 

(6) DoMENICO TACCONE GALLUCCI, Zonti e bibliografia della 
storia ecclesiastica di Calabria, Riv. sc. stor. Il, 198. — id., 
Antiche visite apostoliche în Calabria, ivi, II, 6 (breve cenno). 

(7) V. PAGANO, // monachkismo italogreco, Riv. stor. Calabr. 
XII, 24, 89. 

(8) G. Cozza - Luzi, Pel centenario di s. Nilo, Riv, Calabr. 

XII, 155, 308, 359. 
(9) D. TAccoNE-GALLUCccI, Martiri Calabresi più recenti, 
Riv. st. Calabr. XII, 388. 
(10) G, Cozza Luzi, Molibdobulli bizantini, Riv. stor. Calabr. 
XII, 84. 
(11) A. DE LOREN7zO, 7 ricordi reggini del culto di s. Giorgio 
Martire e lo stemma del Comune, Napoli, Lanciano, 1903, pp. 64. 
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quivi fu sepolto il duca Sergio, morto nel 1070 (1). 
Stignano (2). La diocesi di Nicotera a Tropea (3). _ 

La Marsica (4). 1 conti d’ Anguillara (5). Cecco 
d’ Ascoli (6). 

L’arte abbruzzese nelle sue relazioni coll’ arte na- 
poletana (7). Nicola di Guardiagrele ed altri orafi 
abruzzesi (8). 


(1) R. CoTrONEO, Sergio duca di Calabria, Riv. stor. Calabr. 
XII, 352 — G. Cozza-Luzi, L’efitafto del duca Sergio, ivi, 
XII, 357. 

(2) N. FESTA, Una pergamena greca dell’ Arch. di Stato di 
Roma, Rend. dell’ Accad. Lincei, XIII, 179. (Proviene da Sti- 
gnano nella Calabria ed è un giudicato di Teodoro visconte di 
Stilo, in nome del co. Ruggero (III), a. 1121). 

(3) Mons. D. TACccONE-GALLUCCI, Monografie d. diocesi 
di Nicotera e Tropea, Reggio C., Morello, 1904, pp. 176. — 
id., 7 corpo di s. Dorotea e la traslazione delle sue reliquie a 
Tropea, Riv. stor. Calabr. XII, 142, 212, 298, 337 (culto dis. 
Dorotea a Tropea del sec. XIII). 

(4) A. MELANI, Za Marsica, Riv. Abruzz., ott.- nov. — 
F. TERRA, Cronistoria dei Conti de’ Marsi poi detti di Celano, 
Riv. Antin. Abruzzi, XVI, 55, 137. (Cont. Da Beraldo II vissuto 
nella seconda metà del sec. X. Giunge, per ora, sino alla metà 
del sec. XIII) — Anon. 7/ castello d° Ortona e l'architetto Luca 
di Manopello, Boll. stor. Antin. Abruz. XVI, 96 (iscrizione del 
1251, col nome di quell’ architetto). 

(5) C. DE CuPiIs, Regesto degli Orsini e dei Conti Anguil- 
lara. Boll. Ant. Abruzzi. XVI, 77, 175, 247. (Cont.; anni 
1312 - 38). 

(6) G. BOFFITO, // commento inedito di Cecco d’ Ascoli al- 
l’Alcabizzo, La Bibliofilica, V, 333, VI, 1. 

(7) L. Frocca, L'architettura romanica nell’ Italia meridio- 
nale, Riv. Abruzzese, [Teramo], luglio. + 

(8) P. PICCIRILLI, Oreficeria medievale abruzzese, L'Arte 1, 
66. — P. BALZANO, Nicola di Guardiagrele scultore, Chieti, 
De Marinis, pp. 21, 12°. (Gli attribuisce alcuna scultura in 
Castel di Sangro). 
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Varia (1). 

Aquila. Cronache(2). Dominio dei Camponeschi sul- 
l’ Aquila; atteggiamento di questa città nella guerra tra 
Alfonso d’ Aragona e gli Angioini: nel 1442 essa si 
sottopone ad Alfonso, che, sebbene confermasse i pri- 
vilegi ai Camponeschi, pur li guardò con diffidenza(3). 
— S. Giacomo della Marca, per opporsi alle usure 
degli Ebrei, fondò, 1466, un Monte di Pietà in Aquila, 
e ne compilò lo Statuto (4). Alfonso donò ad Aquila un 
padiglione, in cui sono raffigurati molti personaggi 
antichi e moderni, storici e favolosi (5). Il b. Vincenzo 
morì nel 1504(6). Nel territorio fiorì la badia di Mon- 
ticchio, prima dei Benedettini e poi degli Agostiniani (7), 


(1) P. PICCIRILLI, Za Marca, Afpunti di storia d' arte, 
vol. I, Trani, Vecchi. (Sono appunti di viaggio, su Magliano 
de’ Marsi, Tagliacozzo ecc. negli Abruzzi). — A. DE Nino, 
Sommario dei monumenti e d. oggetti d’ arte, descritti da Antonio 
de Nino, Vasto, 1904, pp. 93. (Elenco di oggetti d' arte 
dell’ Abruzzo). 

(2) G. Pansa, Quattro cronache e due diarii inediti relativi 
ai fatti dell'Aquila, dal sec. XIII al sec. AVI, per la prima 
volta pubblicati, Sulmona, Colaprete 1903. 

(3) L. PALATINI, Cenni sulle vicende dell’ Abruzzo special- 
mente d. citta di Aquila nella prima metà dell’ sec. XV, Boll. 
soc. Antin. XVI, 39. — V. ParLaGRECO, Za Guerra di Brac- 
cio’ poema di Nicola Ciminello con le varianti e le ottave inedite 
di un codice antico, Aquila, tip. Aternina, 1903. (Il poema, 
edito imperfettamente dal Muratori, riguarda la guerra sostenuta, 
1423-4, da Braccio di Montone contro Il’ Aquila). 

(4) G. Pansa, Gdl Ebrei in Aquila nel sec. XV, l'opera dei 
Frati Minori e il Monte di Pietà istituito da s. Giacomo della 
Marca, Boll. soc. Antin. XVI, 201. 

(5) P. RAINA, /Z/ padiglione del re Alfonso, Firenze, tip. 
Galileiana. 

(6) G. Rivera, //65. Vincenzo dell’ Aquila e î suoi tempi, 
Aquila, Mele, pp. 112. 

(7) G. FORTUNATO, Za badia di Monticchio, Trani, Vecchi, 
PP. 541. (Pubblica molti docc. dal 1080 al 1673). 
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e nel sec. XII i Benedettini altra ne costruirono, col 
nome di s. Pietro ad Oratorium (1). La badia di Ma- 
Jella (2). 

La zecca di Sulmona, e una sua moneta del 1436 
incirca (3). Aneddoto della guerra di Alfonso d’ Ara- 
gona (4). Elmo longobardo trovato a Giulianova (Te- 
ramo) nel 1896: è ornato con rozzi simboli cristiani 
e con brutte figure d’animali(5). — Conti di Teate di 
stirpe longobarda: si iniziano con Attone nel sec. X, 
e proseguono sino a Guglielmo, che prima del 1346 
perdette la contea (6). — Chieti (7). — Casalbordino (8). 
Pestocarzo (Aquila). 


(1) BG. AMOROSA, .S. Pietro ad Oratorium, Rivista Abruz- 
zese [Teramo], fasc. 3-4. 

(2) L. Di PRETORIO, Za dadia di s. Spirito a Majella, e 
Pietro Celestino, in Rivista Abruzz., 1903, fasc. 12, 1904, fasc. 
I, 3 [Teramo]. 

(3) G. Pansa, Un carlino inedito di Renato d° Angiò appar- 
tenente alla zecca di Sulmona, Riv. Ital. Numism. XVII, 333. 

(4) E. CARUSI, Una /ettera dî Giosia Acquaviva alla città di 
Sulmona 1439, Riv. Abruzz., ann. XIX, fasc. 5. (L’Acquaviva, 
già signore di Teramo, parteggiante per gli Aragonesi, era allora 
in esiglio : si riferisce alle guerre di Alfonso d’ Aragona contro 
gli Angioini). 

(5) E. von UBISscH, O. WULFF, Zin longobardischer Helm 
. im kon. Zeughause zu Berlin, Jahrb. d. kòn. Preuss. Kunst- 
samml. 1903, XXIV, III, 203. 

(6) C. DE LAURENTIIS, // gastaldato e la contea di Teate 
con la serie de’ suoi Conti, Boll. Antinori n. Abruzzi, XVI, 1, 
105, 231. (Cont.). 

(7) DE LAURENTIIS, Antica scultura in pietra nella chiesa 
di s. Maria Mater Domini in Chieti, Nap. nobiliss. XIII, 122. 
(È una scultura che rappresenta la Vergine col Bimbo, di stile 
bizantino, che certamente risale ad età remotissima). 

(8) NA. DE VINcENTIS, (Casalbordino e il santuario det 
Miracoli, Riv. abruzz., maggio — A. DE Nino, 7esori d' arte 
in un paese dell’Abruzzo, Secolo XX, [Milano], III, fasc. 6. (sec. 
XIV - XVII). 
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Una abbazia nella Basilicata (1), — Termoli sul- 
l Adriatico (2). 

Puglie. La Dogana delle Pecore istituita da Alfonso 
il magnanimo nel 1447, durò sino al 1806; importante 
assai per la storia è il suo archivio (3). Versi su carte 
notarili (4)) — Il 9 nov. 1225 Federico II sposando a 
Brindisi la principessa Iolanda, assunse senz’altro il 
titolo di re di Gerusalemme, e affermò i suoi diritti 
sull’ Oriente, e all’ Oriente, a Gerusalemme, a Corfù 
rivolsero posteriormente l’ animo i francesi, stabilitisi 
in Puglia (5). 

Scrittori, letterati, artisti pugliesi(6). L’ arte (7). — 


(1) GB. GUARINI, L'abbazia di s. Angelo in Montescaglioso, 
Naf. nobiliss. XIII, 6. 23. (In Basilicata. Esisteva già'al cadere 
del sec. XI. Sue trasformazioni, fatte conoscere dalle opere d' arte). 

(2) F. LACETTI, Zermoli e î suoi monumenti, Nap. nobiliss. 
XIII, 131 (Avea già il suo vescovo nel sec. VIII, quando poli- 
ticamente dipendeva da Benevento. Castello, Cattedrale). 

(3) N. FARAGLIA, /rforno all'archivio d. Dogana d. Pecore 
in Puglia, Napoli, tip. dell’ Univ., pp. 90, 16°. 

(4) V. FEDERICI, Carte medioevali con firme in versi, Arch. 
stor. Rom. XXVII, 503 (Documenti Pugliesi dal giugno 1100 al 
genn. 1200, con firme in versi). 

(5) E. BERTAU, Zes francais d’outre-mev en Afpulie et en 
Epire natemps des Hohenstaufen d'Italie, R H. LXXXV, 225. 

(6) C. VILLANI, Scrittori ed artisti pugliesi antichi, moderni 
e contemporanci, Trani, Vecchi, pp. XIII, 1387. (Sono disposti 
per lettera alfabetica, con notizie sommarie, ma grande essendo 
il loro numero, l’ opera riuscì ricca. Si registrano i più chiari 
e i meno chiari nomi. Al fine, parecchi indici tra’ quali quello per 
paesi, e quello per cronologia. Abbondano col sec. XVI, ma 
sopratutto numerosissimi sono i nomi dei sec. XVII-XIX. Parla 
anche di viventi). 

(7) F. CARABELLESE, Za storia dell’ arte pugliese nel medio- 
evo, Rass. Pugliese, 1904, n. 1-2 — A. VENTURI, La scuola di 
Nicola d’Apulia, L'Arte I, 1. (La scuola si affermò nel pulpito 
di Siena, ed ebbe seguaci che tennero alto il grido tra il XIII 
e il XIV secolo. Parla quindi Arnolfo Giovanni Pisano, ecc.). 
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Nel sec. XII si inizia la dinastia dei marchesi di Gra- 
vina, intorno aì quali parecchi buoni documenti pub- 
blica E. Rogadeo (1), sostenendo essere probabile la 
loro discendenza degli Aleramici piemontesi. — Discus- 
sioni fra le chiese di Trani e Bari nel sec. XI(2). — 
Costumanze pugliesi, secondo una carta nuziale di 
Terlizzi, 1187, e secondo varie notizie riguardanti Mol- 
fetta nel sec. XII (3). — S. Maria di Trani (4). — Acqua- 
viva in terra di Bari(5). Bari, e le sue consuetudini (6). 
Andria (7). Foggia(8). Oria presso Brindisi (9). Ruvo 
presso Barletta (10). Bitonto (11). 


(1) Gli Aleramici nell'Italia meridionale, Rass. Pugliese, 
XXI, n. 5-6 (estr., Trani, Vecchi, pp. 80). 

(2) E. GasPar, Aritische Untersuchungen 2. d. dlteren Pap- 
sturkk. filr Apulien, Quell. u. Forsch. preuss. hist. Inst. VI, 236. 

(3) F. CARABELLESE, MWozze e consuetudini Pugliesi del 
sec. AII, Bari, Laterza, pp. VII 39. 

(4) CA. NENCHIA, Una visita all’ antica chiesa di s. Maria 
in Trani, Rass. tecnica pugliese [Bari], apr. (È la parte inferiore 
della Cattedrale di Trani). — F. SarLo, A proposito d. vetu- 
stissima chiesa di s. Maria in Trani, Trani, Paganelli. 

(5) A. LUCARELLI, Notizie e documenti riguardanti la storia 
di Acquaviva d. Fonti in Terra di Bari, vol: 1 (Dalle origini 
al 1799), Giovinazzo, Ospizio V. E., pp. 142, CXXV. 

(6) T. Massa, Ze consueludini della città di Bari, studi e 
ricerche, Trani, Vecchi, 1904, pp. 314. 

(7) E. BERNICH, Za cripta del duomo di Andria, Nap. nob. 
XIII, 183. (Fu trasformata, sec. XV, in ossario. La cripta non 
è anteriore al VII, nè posteriore al X sec.). 

(8) NF. FARAGLIA, Note Foggiane, Nap. nobiliss. XIII, 8. 
(Vari luoghi e varie epoche. Fra l’ altro si parla del palazzo 
regio commesso da Federico II a m. Bartolomeo). 

(9) A. JATTA, // castello di Ruvo e le sue vicende, Barletta, 
Dellisanti, 1903 (sec. XIV-XV). 

(10) P. PALUMBO, // castello dî Oria, Riv. stor. Salentina, 1, 
35 (cenni storici e descrittivi). 

(11) E. Rogapeo, Di ur calice d. cattedrale di Bitonto e d. 

orificeria abruzzese d. sec. XV, Bitonto, Garofalo, 1903. 


10 
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Gli archivi della penisola di Lecce (1). Notizie let- 
terarie (2). Varia (3). 

Lecce (4). 

Nardò, una cronaca del sec. XIV, formicolante di 
errori (5). Falsificazione (6). Otranto (7). Galatina (8). 


(1) P. PaLUMBO, Archivi meridionali, Riv. Salentina, 1903, 
fasc. 1 [Lecce]. (La istituzione, 1818, del Grande Archivio di 
Napoli scompigliò gli archivi locali : si verificarono dispersioni 
e sottrazioni). 

(2) G. PETRAGLIONE, Opere di scritti salentini in codici 
ambrosiari, Riv. stor. Salent. II 76. 

(3) A. FOSCARINI, Genealogia d. famiglia Lubelli, Rivista 
Salentina [Lecce], fasc. 2 (n’' è incerta, ma pur non antica, l’ o- 
rigine). — F. GUERRIERI, La fenisola Salentina in un testo 
arabo di geografia medioevale d. sec. XII, Rivista Salentina 1903, 
fasc. I. (Testo di Edrisi). 

(4) A. DE LINA, // castello di Lecce, Riv, stor. Salentina, 
1903, fasc. 2, 3, 4, 5. = B. BruccIO, Notiziario di Lecce, Riv. 
stor. salent. II fasc. I. Append. (cenni sommari sino al 1498). 

(5) F. TANZI, Z/ Chronicon Neritinum, Riv. stor. Salentina 
Il, 17. 

(6) G. GUERRIERI, Di una probabile falsificazione entrata 
nella Raccolta Muratoriana, Arch. Murator., fasc. 2, p. 71. 
(Sarebbe il « Breve chronicon Nortmannicum» in RIS. V, 278. 
Quel Chr. si riferisce agli anni 1041-1085). —- G. CHIARIATTI, 
Il Ragionamento di Angelo Tafuri dimostrato falsificazione, Trani, 
Vecchi, pp. 54 (RIS. XXIV; riguarda la sottomissione di Nardò 
a Venezia, 1494, e fu inventato per scagionare di viltà quei di 
Nardò). — F. ELIA, Un privilegio di re Ferdinando I d' Ara- 
gona dimostrato apocrifo, Riv. stor. Salentiua II, 97 (del 1484 
per Nardò). 

(7) P. PaLUMBO, L'arte cristiana in Otranto, Riv. Salentina, 
1903 fasc. 2. (Riassume una conferenza di De Giorgio). — L. 
MAGGIULLI, // 5. Verdino da Otranto, ivi, 1903, fasc. 3. 

(8) C. DE Giorci, Za chiesa di s. Caterina în Galatina e 
la Torre quadrata di Soleto, Riv. stor. Salentina, [Lecce], Lu- 
glio-agosto 1903. (La torre fu eretta 1397 da R. Orsini). — U. 
ConceDo, / Castriota Scandebergh duchi di Galatina, Riv. Sa- 
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Castro presso Gallipoli (1), Taranto (2). 
X. 


LE ISOLE. 


La Sicilia in generale (3). Effimera fu la domina- 
zioni dei Vandali su quell’ isola (4). I Bizantini (5). Se- 
condo A. Rossi(6) non si deve attribuire a cause po- 
litiche, ma a ragioni personali e private, la rivolta di 
Eufemio, e l'invito da lui fatto ai Saraceni. La con- 


lentina [Lecce], fasc. 2. (Ferdinando I concesse la città, 1485, 
in feudo a Giovanni Castriota figlio del celebre Giorgio; la 
dominazione di questa famiglia non incontrò liete accoglienze. 

(1) F. BACILE, / Gattinara signori di Castro, Riv. stor. 
Salentina, [Lecce], 1903, fasc. I. 

(2) G. DE Giorgi, Monumenti del medio evo in Taranto, 
Riv. stor. Salentina, 1903, dic. 

(3) E. Loncao, Stato, Chiesa e Famiglia in Sicilia dalla 
caduta dell’Impero Romano al regno Normanno, parte I, con 
prefaz. di E. BESTA, Palermo, Reber, pp, 125. (Conduce finora 
il racconto, dalle invasioni vandaliche sino alla fine del 
regno Goto). — A. Manzo, ‘7 titoli di barone e signore in Si- 
cilia, Firenze, Seeber (pochissimo per il medioevo). — S. CRINÒ, 
Distribuzione geografica degli uomini insigni d. Sicilia, Palermo, 
Reber, 1902. 

(4) PP. Garoraco, / Vandali în Sicilia, Riv. di storia 
antica, 1904, VIII, 94-6. 

(5) S. PETRIDES, 4 propos d' encensoirs byzantins de Sicile, 
Byz. Zt. XIII, 480-1. (Edito prima, 1829, da Ferrara e poi 
1896, ’98 da Paolo Orsi). 

(6) Dalle cause della sollevazione di Eufemio contro la domi- 
nazione bizantina in Sicilia. Rend. Accad. Lincei XIII, fasc. 5-6, 
— V. EpiFanNIO. Za rocca del Kratas e la prima invasione dei 
Musulmani in Sicilia, Palermo, Virzi, pp. 21. (Si riferisce alla 
spedizione di Asab, che, unito al ribelle Eufemio, vinse per la 
prima volta le milizie greche siciliane. Si studia la posizione di 
detta località, da cercarsi verso Sciacca). 
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quista Normanna (1). Guglielmo Apulo, autore del poe- 
ma sulla conquista dei Normanni, probabilmente non è 
normanno, ma italiano e pugliese (2). Fu sfavorevole 
al cronista Malaterra, M. Amari; ma la sua credibilità 
viene ora sottoposta a nuovo esame e difesa(3). Le 
nozze fra Ruggeri e Adelaide (del Vasto) furono cele- 
brate nel 1087 e non nel 1089, e in ciò e in altre cose 
ancora è inesatto il Malaterra (4). La diplomatica di re 
Ruggeri (5). 

| La biblioteca Vaticana acquistò testè un mss. della 
storia di Falcaldo, che si identifica con quello di san 
Nicolò dell’ Arena, ch’ era andato smarrito per lungo 
tempo (6). — Pietro di Eboli rappresentò la voce del 


. (1) M. CATALANO, Za venula dei Normanni in Sicilia nella 
poesia e nella leggenda, Catania, Monaco, 1903. (Assai informato 
delle fonti ; poema di Guglielmo Pugliese ecc.). 

(2) A. Rossi, Della patria di Guglielmo detto Apulo, Pa- 
. dova, Prosperini, pp. 24. (G. autore del noto poema sulle con- 
quiste dei Normanni in Sicilia, era probabilmente italiano e 
pugliese, non normanno, Ma di tale tesi non si può dare dimos- 


trazione piena). 
(3) A. Rossi, A/cune osservazioni intorno alla « Historia 


Sicula» del Malaterra, Atti Accad. Tor. XXXIX, 61. 

(4) CA. GARUFI, Adelaide nipote di Bonifazio del Vasto e 
Goffredo figliuolo del gran conte Ruggiero, Antologia meridionale, 
1905, fasc. 1-2. 

(5) CA. GARUFI, 4 diplomi porpurei della cancelleria nov- 
manna ed Elvira prima moglie di re Ruggiero, 11172-1I135, Atti 
Accad. Palermo, VII (estr. pp. 31, 4°). (Crede all’ autenticità 
dei due diplomi; trova la data, 1135, della morte della regina 


Elvira). 
(6) M. VaTtTASssO, Dal codice Benedettino di s. Nicolò del- 


l'Arena di Catania contenente la “* Historia”' o ‘‘ Liber de regno 
Sicilie” e la ‘* Epistola ad Petrum Panoyrmitane ecclesie thesau- 
rarium’ di Ugo Falcando, Archivio Murator. 1, 53-70. Al fine 
il V. rileva varie inesattezze commesse da GB. SIRAGUSA, Za 
‘ Historia” 0 ‘Liber de regno Sic.” di U. Falcando, lezione 
del cod. di s. Nicolò dell’Arena di Catania ora Vat. Lat. 10690, 
Roma, 1904. 
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partito che sosteneva Enrico VI contro Taneredi. Il 
suo poema, nel codice di Berna, che è probabilmente 
I’ esemplare stesso offerto all’ imperatore, è adorno da 
numerose miniature, che ora vengono pubblicate (1). — 
[Il feudalismo si introdusse in Sicilia nel sec. X1(2). — 
La questione delle decime (3). | 

Giacomo d’ Aragona combinando le nozze di Pietro 
suo figlio con Costanza, figlia di Manfredi, maturò 
nella sua famiglia le aspirazioni alla Sicilia, le quali 
poterono realizzarsi, dopochè l’isola si rivoltò contro 
Carlo I d’ Angiò. Morto Giacomo, Pietro fu coronato 
re in Saragozza, 1276. Nicolò III non era partigiano 
dell’ Angioino ; egli, dice A. Cartellieri (4), si «com- 
portò come figlio della città eterna e come italiano » 
(p. 37). Cartellieri discorda da F. Savio, nelle difese 
che questi fece di quel papa accusato di nepotismo dai 
cronisti del tempo; ma il Cartellieri non oppone agli 
argomenti del Savio ragioni bastevoli, giacchè le as- 
serzioni male determinate dei cronisti hanno scarso 
valore. Buone sono le nuove prove addotte dal Car- 
tellieri a dimostrare la falsità della pretesa lettera, in 
italiano, con cui Pietro avrebbe annunciato a Carlo di 


(1) GB. SIRAGUSA, Ze miniature che illustrano il carme di 
Pietro da Eboli nel cod. r20 della biblioteca di Berna, Boll. Istit. 
stor. XXV, 115. — E. Rota, Petri Ansolini de Ebulo de rebus 
Siculis carmen (RIS., f. XXXI, p. 1) Città di Castello, pp. 56. 

(2) F. VERDIMARE, Ze istituzioni sociali e politiche di alcuni 
municipi della Sicilia orientale net. sec. AVI-AVIII, Arch. stor. 
Sicil. Orient. 1, 10S. 

(3) F. ScanuTto E G. SALVIOLI, Questione storico - legale 
delle decime Siciliane, Atti Congr. tnternaz. stor. IX, 39 (pub- 
blicasi il facsim. del diploma 1093 di re Ruggero che istituisce 
il vescovado di Girgenti, e che si riferisce alle decime agrigen- 
tine. Si dubita da alcuni dell’ autenticità di quel docum., ma in 
realtà esso esiste in originale). 

(4) O. CARTELLIERI, Peler von Aragon und die sizilianische 
Vespcr, Heidelberg, Winter, 1904, pp. VII 261, con 3 tav. geneal. 
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avere occupata la Sicilia per concessione del papa. 
Ammette il Cartellieri che se Nicolò III contrastò le 
mire dell’ Angioino nei suoi domini, nell’ Italia media 
e nella settentrionale non lo fece mosso da piccole 
considerazioni personali, ma soltanto per legittimo de- 
siderio di affrancare il papato da quella servitù. Buone 
notizie raccoglie sulle trattative di Pietro (1280) coi 
ghibellini dell’ Italia settentrionale (Guglielmo di Mon- 
ferrato, Tommaso di Saluzzo) e con Alfonso di Casti- 
glia. Martino IV, molto diverso dal suo predecessore, 
si adagiò alle mire di Carlo. Intanto nuovi disegni 
politici venivano dall’ oriente, e Giovanni da Procida 
ebbe la missione di unire le aspirazioni orientali alle 
occidentali. Lo scoppio della rivoluzione del Vespro 
ebbe origine indipendente da tutte queste trattative. 
Le fonti assegnano come data al Vespro o il 29, il 30, 
il 31 marzo, o il 1 aprile 1282; l’ A. preferisce come più 
probabile il 30 marzo (Excursus II). Il Cartellieri pronuncia 
giudizio avverso contro il governo angioino, e accon- 
sente a quanto afferma Saba Malaspina. Ma non esa- 
mina la questione a fondo, poichè, a dir vero, la testi- 
monianza dei cronisti, spesso parziali, non può avere 
un valore decisivo sul nostro giudizio. L’ ambascieria 
dei Siciliani a Martino IV, per esporgii i loro lagni, 
non fu ascoltata. Intanto la rivolta scoppiò a Palermo, 
e si diffuse nell’isola. Non è perfettamente completa 
la disamina che Cart. fa dell’ atteggiamento assunto da 
Martino IV di fronte ai rivoltosi. Intanto Palermo e 
Messina si costituivano in comuni autonomi. Si formé 
la Comunitas Sicilie, la quale chiese l’ ajuto di Pietro 
d’ Aragona. Questi accettò e giunse a Trapani il 31 
agosto. Notevoli sono le appendici; fra esse segnaloquella 
sulle fonti della storia del Vespro: attribuisce Cart. la 
magggiore importanza a Bartolomeo da Nicastro: fa 
stima anche del Malaspina, negando ch’ egli troppo 
favoreggi la parte papale-angioina. Il Villani è ante- 
riore al Mebellamentu, al Liber Jani de Procita ecc. 


LI 


Pubblicazioni sulla storia medicevale italiana 151 


Questi ultimi racconti, ch’ ebbero di recente il loro mo- 
mento di notorietà, qui passano in seconda linea, pur 
nella storia della composizione della leggenda. Interes- 
santi sono alcune considerazioni sulle fonti del Villani. 
Vengono finalmente i documenti inediti (diplomi di Gia- 
como I, di Carlo I, ecc.), più o meno noti dai regesti 
del Carini e del Minieri-Riccio. 

Legislazione aragonese. C° è un nesso stretto fra 
essa e la legislazione Angioina di Napoli, posteriore al 
1282 (1). 

Rimatori della scuola siciliana (2). 

Costumi (3). 

Le colonie Albanesi (4). 


(1) SICILIANO-VILLANUEVA, .Su//a legislazione Aragonese in 
Sicilia, Riv. di legislazione comparata [Palermo], 1903. 

(2) F. SCANDONE, Notizie biografiche di rimatori d. scuola 
Siciliana, Studi di letteratura ital. edd. E. Percopo, N. Zingarelli, 
V, 226 [Napoli, 1903]. (docc. dell’ Arch. di Stato di Napoli dicono 
che Ruggero de Amicis fu ‘giustiziere’ (1339-40) e che, lasciato 
Federico, parteggiò per Carlo d’ Angiò. Ha molto su di lui e 
sulla famiglia. — Rosso da Messina. -- Il cognome ‘ de’ Alcamo”: 
esisteva a Palermo, alla fine del sec. XIII, una famiglia così 
nominata. — Arrigo Testa da Lentino. — Giacomo da Lentino 
— Percivalle d' Oria --- Folco I e. Folco II da Calabria — 
Tommaso di Sasso rimatore, pochiss. noto finora — Don Arrigo 
di Castiglia — Mazzeo di Ricco, che nel 1268 comandò le navi 
Messinesi contro i Pisani, favorevoli a Corradino, e fu ucciso 
subito dopo il Vespro — Rinaldo de Aquino — ed altri di 
minor conto). 

(3) A. CUTRERA, Ze» /a storia d. prostituzione în Sicilia, 
Mil. - Palermo, Sandron, 1903 (da doc. dell’ Arch. di Stato di 
Palermo). — M. CATALANO, Di alcuni documenti inediti riguar- 
danti la storia del mal costume in Sicilia, Arch. Sic. orient. 1, 
341. (Per la storia del malcostume specialmente in Catania dal 
1346 al 1750.) 

(4) G. LA MANTIA, / capitoli delle Colonie greco-albanesi di 
Sicilia, sec. AV e AVI, Palermo, Giannitrapani, pp. XLII $5. 
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Storia locale. Messina (1). Non è molto chiara l’ o- 
rigine della curia stratigoziale; due diplomi di Gu- 
glielmo I e di Enrico VI gettano qualche luce sulla 
amministrazione di Messina nella seconda metà del 
sec. XII. Lo stratego, al tempo normanno-svevo, non 
era un magistrato popolare, ma si assimilava al giusti- 
ziere. Come era costituita la sua curia: numero dei 
giudici, sia greci, sia latini. Elenco degli strateghi e 
dei giudici dal 1194 (?) al 1265(2). 

— Messina e i Turchi(3). Cose letterarie (4), ed 
economiche nel sec. XV (5). Agiografia (6). — La fac- 
ciata del duomo è il risultato di lavori di più. secoli, 
del sec. XII in poi(7). Il celebre pittore Antonello da 
Messina nacque verso il 1424 (1430?), viaggiò lunga- 
mente in varie città d’Italia e delle Fiandre, e morì a 


(1) S. Rossî, Catalogo dei Codici Greci dell’antico monastero 
del Ss. Salvatore, che st conservano nella biblioteca di Messina, 
Arch. stor. Mess. V, I, 127; 2, 138. (Cont. Vi si registrano 
anche alcuni «tipici »). — id., Za prefazione al « typicon» del 
monastero di s. Salvatore scritta da Luca primo archimandrita, 
Atti Accad. Peloritana [Messina], a. XVII (1902-03). 

(2) CA. GARUFI, .Sx la curia stratigoziale di Messina del 
tempo normanno-svevo, Arch. stor. Mess. V, 1, 1. 

(3) V. LABATE, Frammenti di cronaca Messinese del sec. XV, 
Messina, Trimarchi pp. 14, 16° (La strage del 1480 con cenni 
all’ aiuto prestato dai Messinesi contro i Turchi; peste che 
afflisse Messina nel 1482). 

(4) G. OLIva, 7 Messinesi nello studio di Pisa sino al r600, 
Arch. stor. Mess. V, 2, 180. (notizie del 1441). 

(5) L. PERRONI, Motizie sull’apertura a Messina del banco 
privato di Ant. Mirulla, Arch. stor- Mess. V, 2, 159 (del 1498). 

(6) G. Macrì, Za /eggenda della db. Eustachia da Messina 
scritta da suor Jacopa Pollicina sua prima compagna, Arch. stor. 
Messin. IV, 1903, fasc. 1-2 (sec. XV). 

(7) V. Sacca, Za facciata del duomo di Messina, Atti Accad. 
Peloritana, XVIII, 284. 
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Messina nel 1479; notizie biografiche, indice delle sue 
opere (1). 

Oreficeria (2). — Mistretta, nella provincia di Mes- 
sina (3). 

Catania. Bibliografia storica (4). Il secondo assedio 
di Catania è del 1394, e fu sostenuto, specialmente per 
opera del vescovo, contro re Martino (5). Gli Statuti dal 
1435 resero possibile la costituzione delia Maestranza (6). 
Un feudo nel territorio Catanese (7). 

Monumenti e castelli di Siracusa: il castello di 
Maniace è del sec. XIII (8). Arte (9). 

Modica, nel territorio siracusano, venne illustrata 


(1) G. Dr Marzo, Di Antonello d’Antonio di Messina, 
studi e ricerche, Palermo 1903. — A. D' AMico, Antonello da 
Messina, le sue opere e l'invenzione della pittura ad olio, Arch. 
stor. Messin. V, I, 70: V, 2, 57. — G. LA CoRrteE- CAILLER, 
Antonello da Messina, studiî e ricerche con documenti inediti, 
Messina, D’ Amico, 1903, pp. 114. — A. MARI, /Zrforno ad 
Antonello da Messina, Arch. stor. Messin. IV, fasc. 1-2 (1903). 

(2) L. PERRONI, Ur orafo genovese a Messina nel sec. XV, 
Arch. stor. Messin. 1903, IV, fasc. 1-2. 

(3) S. PAGLIARO, Mistretta antica e moderna, nuovi studi, 
II, Nicosia, Unione tipogr. pp. 128. 

(4) O. VioLa, Saggio di bibliografia storica catanese, Catania, 
Russo, 1902, pp. 279. (Secondo l'ordine alfabetico degli autori; 
chiudesi con l’ indice delle materie). 

(5) F. GUARDIONE, Documenti sul secondo assedio di Catania 
e sul riordinamento del regno di Sicilia 1394 - 96, Arch. stor. 
Sicilia Orient. 1, 81 (con 25 doc. del 1494). 

(6) F. MARLETTA, Za costituzione e le prime vicende delle 
maestranze di Catania, Arch. Sicilia Orient. I, 354. 

(7) S. RANDAZZINI, L’ex-feudo Santo Pietro e la sua storia 
I, (1160-1570), Caltagirone, Scordia, pp. VII 149. 

(8) E. MAUCERI, .Stracusa, Palermo, Laurich. 

(9) Id., .Sx alcuni pittori vissuti in Siracusa nel Rinasci- 
mento, L'Arte, I, 161. (Si riproduce anche un quadro di Ales- 
sandro Padovano e Giovanni Maria Trivisano che, 1507, rappre- 
sentarono la Santa Casa di Loreto, trasportata dagli angeli). 
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sopratutto sotto il punto di vista geografico e scienti- 
fico. Non fu tuttavia trascurata la parte storica, segna- 
mente quella delle origini antichissime; nè vennero 
lasciati da parte i suoi monumenti(1). Già si parlò 
di Lentino, e dei poeti che di lì uscirono, discorrendo 
delle pubblicazioni riguardanti l'isola in generale; ora 
dobbiamo ricordarne una monografia (2). 

Palermo. La chiesa del Vespro(3). 

Letteratura (4). La Sicilia occidentale (5). Girgenti(6). 

Sardegna. Il governo dei Giudici, quale ci apparisce 
già costituito nel sec. XI, si svolse — secondo A. Solmi(7), 
— dalle magistrature bizantine, dopo che l’isola si 
sciolse dalla dipendenza verso l’ impero d’ Oriente. Le 
fonti c’ istruiscono abbastanza bene sulle condizioni so- 
ciali della popolazione, costituita, nella sua gran massa, 
da uomini liberi; ma c'erano anche servi, la condizione 
dei quali era per altro migliorata. La popolazionec cre- 
sceva, i prodotti agricoli ricevevano incremento; sotto 
l'influsso di Genova e di Pisa si introdussero nell’ isola 
gli elementi del feudo, che, unitamente all’ uamento 
del commercio, sconvolsero i vecchi ordinamenti dei 


(1) P. REVELLI, Modica, Palermo, Sandron, pp, XIV 331. 
XXVIII 4, con tav. 

(2) CA. GARUFI, Giacomo da Lentino, Arch. stor. ital. 
XXXIII, 4or. (Accenna ad un doc. che riguarda, Giac. e ne con- 
tiene anzi la firma autografa ; egli era a Messina 1240. Ritiene 
che vari dipl. di Federico II siano stati scritti da lui). 

(3) L. Fiocca, Za chiesa di Santo Spirito o del Vespro, 
L'Arte, I, 484 (descrizione). 

(4) M. NATALE, Ant. Beccadelli detto il Panormita, Calta- 
nisetta, tip. Omnibus, 1902. 

(5) A. ALAGNA- Spacnò, Zilibeo Mozia Marsala, storia-gui- 
da, Giliberti, 1902, pp. 165, 16° (breve, ma utile scritto). 

(6) B. LAGUMINA, Aipostiglio di monete arabe rinvenuto in 
Girgenti, Arch. stor. sicil., XXIX, 80 (sec. VIII-IX). 

(7) La costituzione sociale e la proprietà fondiaria in Sar- 
degna, Arch. stor. ital. XXXIV, 265. 
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Giudicati. Nei sec. XII-XIII si diffuse l’istituzione 
dei consolati mercantili genovesi e pisani. Nel tempo 
stesso sorgono e si moltiplicano nell’ isola (anche nel 
centro di essa) le organizzazioni comunali; da ciò trag- 
gono impulso le autonomie locali. Pure al Solmi (1) 
siamo debitori di un notevole scritto su Cagliari, al tem- 
po della dominazione dei Pisani. Questi incominciarono 
a porvi stabile sede verso il 1316. Nel 1263 vi giunse 
l’ arciv. pisano Federico Visconti, quale primate e legato 
pontificio in Sardegna. Poscia Cagliari decadde, spe- 
cialmente dopo la battaglia della Meloria, 1284. Col 
1326 comincia la dominazione degli Aragonesi. — Fino 
alla fine del periodo dei Giudici in Sardegna prevalse 
soltanto il diritto consuetudinario, scrive il Solmi (2). I 
Genovesi e i Pisani recarono nell’ isola il diritto romano 
e il diritto medioevale italiano. Pur troppo gran parte 
del materiale giuridico andò perduto, ma specialmente 
per Cagliari queste asserzioni si possono dimostrare 
vere. — La partecipazione collettiva al godimento di 
vaste estensioni di terreno, chiamasi ademprivia. Questo 
istituto venne dal Solmi (3) studiato in Sardegna sotto 
il governo dei Giudici, al tempo della dominazione 
pisana, sotto gli Aragonesi, fino al sec. XV. 

Archivio notarile di Cagliari (4). Varietà (5). 

Secondo E. Costa(6), gli Statuti di Sassari vennero 


(1) Cagliari pisana, Cagliari, tip. commerciale, pp. 38. 

(2) Sul periodo della legislazione Pisana în Sardegna, Boll. 
Istit. stor. XXV, 93. 

(3) Ademprivia, Arch. giurid. LXXII, 411; LXXIII, 2. 

(4) T. LixI, Motizie e considerazioni sull’ Avchivio notarile 
dei distretti riuniti di Cagliari e Lanusei, Cagliari-Sassari, Dessi, 
1904, Pp. 126. 

(5) G. PICINELLI, Cenni storici sui privilegi e sulle prero- 
gative della Città e d. Consiglieri di Cagliari nel sec. AIV, 
Cagliari, 1903, pp. 25. 

(6) Gli Statuti del Comune di Sassari nei sec. AZII e ATV, 
Sassari, Gallizzi. 
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scritti in latino fra il 1294 e il 1300(1), e poi (1310) tra- 
dotti in volgare; prima si credeva che il testo sardo 
fosse originale, e il latino ne fosse la traduzione. 


Corsica (2). 


C. CipoLLA 


(1) V. FinzI, Gti Statuti d. repubblica di Sassari della. 1306, 
Ateneo Veneto, 1904, II, 235, 334 (0 1316?; in dialetto; la 


pubblicazione continua). 
(2) COLONNA DE CESARI Rocca, Simon Boccanegra et la 


Corse, Rev. d'Europe, VIII, fasc. 9; Paris 1902. 
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AVVERTIMENTO. 


Non senza qualche esitazione ho accettato l’incarico 
di continuare questo « Bollettino » che, compilato per 
qualche tempo dal compianto Predelli, fu redatto con tanto 
amore e diligenza pel quinquennio 1901-1905 dall’ottimo 
amico dott. Arnaldo Segarizzi. Nè certo per me è 
facile sperare che riesca completa questa raccolta bi- 
bliografica : ogni mio sforzo, fra la ristrettezza del 
tempo ed i doveri d’ ufficio, non può esser stato suf- 
ficiente a colmare quelle lacune che in questo genere 
di lavoro sono indubbiamente deplorevoli, ma, bisogna 
pur riconoscerlo, impossibili ad evitarsi. 

Non ho creduto di seguire lo stesso criterio dei 
miei predecessori nella disposizione del materiale biblio- 
grafico, per poter raggiungere con maggiore efficacia 
lo scopo di questo « Bollettino », che è quello sopratutto 
di abbreviare il lavoro di ricerca agli studiosi delle 
nostre cose patrie. Mi parve che il corredo di un duplice 
indice, per autori e materia, alla fine di ogni singola 
annata potesse riuscir meglio utile, senza attendere più 
lungo periodo di tempo. E con ciò giustifico la man- 
canza di un qualsiasi ordine nella disposizione dei sin- 
goli numeri, reso altrimenti inutile dalla presenza degli 
indici: possa almeno questo compensare le deficienze 
del testo, al cui completamento potrà eventualmente 
essere provveduto nelle successive annate con partico- 
lare richiamo, come nella presente figura qualche notizia 
non registrata nelle precedenti. 

A quanti gentilmente mi aiutarono in questa mo- 
desta opera, e specialmente al prof. Giuseppe Biadego 
ed al Dott. Mario Brunetti, mi piace qui esprimere i 
sensi di viva riconoscenza. 


Venezia, Agosto 1909. 


RoBERTO CESSI. 
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. Dalla Santa G. — Di un patrizio mercante veneziano del 
quattrocento e di Francesco Filelfo suo debitore, in « Nuovo 
Archivio Veneto », N. S., XI, a. 1906, pp. 63-90. 

. Mabellini A. — Lettere inedite di Nicolò Tommaseo a Fi- 
lippo Luigi Polidori, Milano, Paravia, 1906 

. Renier R. — La vecchia Antologia, in « Fanfulla della Do- 
menica », a. XXVIII, n. 33, 19 agosto 1906, [con notizie sulla 
collaborazione del Foscolo e del Tommaseo, e per la storia 
del Veneto]. 

. Lemmi F. — Le origini del risorgimento italiano, in « Colle- 
zione storica Villari », Milano, Hoepli, 1906, (nel cap. II « Na- 
poleone Bonaparte in Italia » parla della sollevazione della 
terraferma veneta a difesa di S. Marco e della fine della 
della repubblica di Venezia). 

. Bigoni G. — Un documento sulla battaglia di Lissa, Milano, 
Cogliati, 1906, [relazione del veneziano Nicolò Pasqualigo, 
tratta dagli archivi di Parigi. Cfr. dello stesso Per due ma- 
rina? veneziani: Duodo e Pasqualigo, in Fanfulla della Do- 
menica, 1899, n. 16.]. 

. Crescimanno G. — Fra due poeti medici, (G. Fragastore e G. 
Meli), Catania, Balliato, 1906. 

. Rossì L. — Nicolò V e le potenze d’ Italia dal maggio del 
1447 al 31 dicembre del 1451, in « Rivista di Scienze Sto- 
riche », Pavia, 1906, vol. III, pp. 241-262, 392-429 ; vol. IV, 
p. 22-37, 225-222, 239-355, 385-406. (Parla della politica 
veneziana. 

. Musotto G. — Un « Buffone » poeta nel Cinquecento [Giovanni 
Gazaldo ; non si sa di qual paese: fu nei territori della 
Repubblica e in relazione col Bembo], in «Fanfulla della 
Domenica », a. XXVIII, n. 35, 2 settembre 1906. 
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II. 


12. 


13. 


14. 


IS. 


16. 
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18. 


19. 


20. 


21. 
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. Cian V. — La prima rivista italiana (La vecchia Antologia), 
in « Nuova Antologia », XLI, 1 agosto 1906, pp. 401-417. 
Belloni A. — La Bettinelleide [poemetto in sestine conservato 


nella biblioteca di Verona, che si riconnette alla dimora 
del Bettinelli a Verona nel 1754: è forse opera di G. A. 
Montanari, 1697-1775]. in « Fanfulla della Domenica » a. 
XXVIII, n. 37, 16 settembre 1906. 

Venturini D. — Guida storica di Capodistria, Capodistria, B. 
Lonzar, 1906. 

Reich D. — Sul confine linguistico nel secolo XVI a Pres- 
sano, Avisio, S. Michele, Mezocorona (nel Trentino), in 
« Atti dell’ I. R. Accad. di S. L. ed A. degli Agiati in 
Rovereto », s. III vol. XII, 1906, pp. 109-176. 

Perini Q. — La famiglia Busio-Castelletti di Nomi (nel Tren- 
tino), in « Atti dell’I. R. Accad. degli Agiati in Rovereto », 
s. III, vol. XII, 1906, pp. 209-250. 

Roberti M. — Un formulario inedito di un notaio padovano 
del 1223, in « Mem. del R. Ist. Ven. di S. L. ed A. », 
1906, vol. XXVII, fasc. 6, pp. 1-104; paginazione separata. 
Gerola G. — Monumenti veneti nell’ isola di Creta, Vene- 
zia, 1906, (vol. I) pp. XXXV-676 ; a cura del R. Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti ; pubblicazione fuori serie. 
Inchiostri U. Di un preteso soggiorno di Baiamonte Tiepolo 
a Sebenico, in « Archeografo Triestino », Serie III, (1906) 
vol. II, pp. 195-208. 

Vassilich G. — Sull’ origine dei Cici: contributo all’ etno- 
grafia dell’ Istria, in «Archeografo Triestino », Serie III, 
(1906) vol. II, pp. 209-247. 

Ziliotto B. — Nuove testimonianze per la vita di Pier Paolo 
Vergerio il vecchio, in « Archeografo Triestino », Serie III, 
(1906), vol. II, p. 249-261. 

Gelcich G. — Il conte Giovanni Dandolo ed il dominio vene- 
ziano in Dalmazia nei secoli di mezzo, in « Archeografo 
Triestino ». Serie III, (1906), vol. II, pp. 263-342. 

Ziliotto B. e Vidossich G. — Frammenti inediti della « Vita 
di Seneca » di P. P. Vergerio il vecchio, in « Archeografo 
Triestino ». Serie III, (1906), vol. II, pp. 343-356. 

Pasini F. — Un’amicizia giovanile di N. Tommaseo [tredici 
lettere del T. a Simon Michele Tevini di Trento] Trieste, 
tip. Caprin, 1906. 
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Ciampoli D. — I poeti della vittoria di Lepanto, Roma, F. 
Centenari, 1906. 

Apostoli F. --- Le lettere Sirmiensi riprodotte ed illustrate 
da A. D'Ancona con la vita dell’ autore scritta dal prof. G. 
Bigonì. Roma-Milano, Casa ed. Dante Alighieri, 1906. [Trat- 
tano della Repubblica Cisalpina : l’ A. era veneziano]. 
Bonaventura A. —- Postille foscoliane, in « Fanfulla della 
della Domenica », a. XXVIII, n. 19, 13 maggio 1906. 
Caprin f. — Trieste, in«Italia Artistica » [n. 22), Bergamo, 
Ist. Ital. Arti Grafiche, 1906. 


Fogolari G. — Cividale del Friuli (con 143 illust.), in « Italia 
Artistica », n. 25, Bergamo, Istit. Ital. Arti Grafiche, 1906. 
Molmenti P. — La famiglia veneziana nel rinascimento, in 
« Fanfulla della Domenica », a. XXVIII, n. 26, 1 luglio 1906. 
Pasini F. — L’ Accademia rossiniana dei Vannetti, Trento, 
Soc. Tip. Trentina, 1906. 

Bustico G. — Un competitore di Vittorio Alfieri [il veneziano 
Alessandro Pepoli], Genova, Carlini, 1906. 

Merlato M. — Mariti e Cavalieri serventi nelle commedie del 


Goldoni, Firenze, Carnesecchi, 1906. 

Luzio A. — Profili biografici e bozzetti storici, Milano, Co- 
gliati, 1906, [contiene : Il primo amore di Ippolito Nievo]. 
Chamerv (di) U. — Cresima e cresimandi in Friuli, in 
« Fanfulla della Domenica » a. XXVIII, n. 31, 5 agosto 1906. 
Gnecchi E. — Le Zecche italiane medioevali e moderne, in 
« Rivista Ital. di numismatica e scienze affini », Milano, 1906, 
Pp. 229-242. (Notizie di zecche venete). 

Mondolfo R. — Sopra un passo della Lectura Dantis fatta 
a Roma da Antonio Fogazzaro, il 1.° aprile 1906, in «Il 
Giornale Dantesco », Firenze, 1906, pp. 113-116. 


Zardo A. — La censura e la difesa di Dante nel secolo 
XVIII, in « Il Giornale Dantesco », Firenze, 1906, pp. 145-167. 
Proto E. — Per la data della canzone «Italia mia» del Pe- 


trarca, in «Il Giornale Dantesco », Firenze, 1906, pp. 
168-184. 

De Franceschi C. — Fu Dante a Pola?, in «Il Giornale 
Dantesco », Firenze, 1906. pp. 184-191. 

Pellegrini A. — Di un sigillo italo-bizantino (del secolo XIV 
circa), in « Il Bessarione », Roma, 1906, n. 88, pp. 60-62. 
Novara A. — Un poema latino del quattrocento : La Sfor- 
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40. 
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42. 


43. 


44. 


45. 


46. 


47. 


48. 


49. 


50. 


SI. 


ziade di Francesco Filelfo, in « Riv. Ligure di S. L. ed A.», 
Genova, 1906, pp. 3-27. 

P. G. B. — Alcuni giudizi di Ferdinando Pasini intorno ad 
Antonio Rosmini e Francesco Paoli, in « Atti dell’'I. R. 
Accad. di S. L. ed A. degli Agiati di Rovereto », Rovereto, 
vol. XII, 1906, pp. i-10. 

Gerola G. — Per la storia delle fortificazioni venete di Ro- 
vereto, in « Atti dell’I. R. Accad. di S. L. ed A. degli Agiati di 
Rovereto », Rovereto, vol. XII, 1906, pp. 31-47; 177-195. 
Perini Q. — La famiglia Saibante di Verona e Rovereto, in 
« Atti dell’ I. R. Accad. degli Agiati in Rovereto », vol. XII, 
1906, pp. 49-81. 

Nobili Vitelleschi F. — Il Santo?, in « Fanfulla della Domenica », 
a. XXVIII, n. 1, 7 gennaio 1906. 

Zaniboni E. — La «Italienische Reise » del Goethe e la sua 
fortuna in Italia, in « Fanfulla della Domenica», a. XXVIII, 
nn. 1-2; 7-14 gennaio 1906, [con accenni a Padova e 
Venezia]. (Lo stesso è stampato a parte da Vito Morano, 
Napoli). 

Cian V. — Per la storia della poesia popolare in Italia, in 
« Fanfulla della Domenica », a. XXVIII, n. 2, 14 gen- 
naio 1906, [con accenni al messinese Caio Ponzio Caleria 
che fu a Venezia e Padova sulla fine del quattrocento ed 
a Leonardo Giustinian]. 

Molmenti P. — « Figlia mia fate monica », in « Fanfulla della 
Domenica », a. XXVIII, n. 2, 14 gennaio 1906 [a proposito 
della pubblicazione di A. Pilot, in « Nicolò Tommaseo », 
a. II, n. 9-10, 1905]. 

* Maddalena E. — Scene e figure molieresche imitate dal 
Goldoni, in « Rivista teatrale italiana », sett. ott. nov. 1905. 
Renier R. — Il naturalismo nel Carpaccio, in « Fanfulla 
della Domenica », anno XXVIII, n. 3, 21 gennaio, 1906. 

Fontana A. — Per Antonio Fogazzaro, Mariani, Bergamo, 1906 
[ristampa di analogo lavoro pubblicato nel 1904, che serve 
per la storia del Santo del Fogazzaro]. 

Capasso B. — Andrea d' Oria alla Prevesa, Milano, Hoepli, 
1906. 

Pilot A. — Un altro poeta coniugale del 500 [Orsatto Giu- 
stinian], in « Fanfulla della Domenica », a. XXVIII, n. 8, 
5 febbraio 1906. 
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52. 


53: 


54. 
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58. 


59. 


60. 


62. 


63. 


64. 


65. 


Nani-Mocenigo F. — Andrea Tron (n. a Venezia il 3 ottobre 
1712), in « Ateneo Veneto », Venezia, a. XXIX, 1906, 
genn.-febb. pp. 1-26. 
Santalena A. — Satira politica (in Venezia nei secoli. XVIII 
e XIX) in « Ateneo Veneto », Venezia, a. XXIX, 1906, 
genn.-febb., pp. 27-66. 
Padoa M. — La' vita mondana e letteraria di Venezia dal 
1820 al 1866 attraverso le appendici di un contemporaneo 
(Tommaso Locatelli), in « Ateneo Veneto », Venezia, a. XXIX, 
1906, genn.-febb., pp. 67-87. 
Musatti C. — Dal vocabolario veneziano di C. Goldoni, in «Ate- 
neo Veneto», Venezia, a. XXIX, 1906, genn.-febb., pp. 88-91. 
Orlandini G. - Il Veneto Magistrato alle Acque, in « Ateneo 
Veneto », Venezia, a. XXIX, 1906, marzo-aprile, pp. 200-241; 
maggio-giugno, pp. 257-309. 
Pavaneilo G. — La strada e il traghetto della Fossetta (strade, 
traghetti e poste della Repubblica Veneta), in «Ateneo Ve- 
neto », Venezia, a. XXIX, 1906, maggio-giugno, pp. 341-362; 
luglio-agosto, pp. 26-66; sett.-ott., pp. 169-221. 
Cavazzana C. — Cassandra Fedele, erudita veneziana del 
Rinascimento, in « Ateneo Veneto », Venezia, a XXIX, 1906, 
luglio-agosto, pp. 73-91: sett.-ott., pp. 249-275. 
Papadopoli N. — Ungaro inedito della Zecca di Castiglione 
delle Stiviere, in « Rivista italiana di numismatica e scienze 
affini », Milano, 1906, pp. 95-103. 
Marchisio A. F. — Un piccolo ripostiglio scoperto nel Vercel- 
lese [di monete veneziane, fiorentine e genovesi, di Galeazzo II 
e Bernabò Visconti], in «Rivista ital. di numismatica e 
scienze affini », Milano, 1906, pp. 105-108. 


. Bustico G. — Piero Valeriano, poeta bellunese del sec. XVI, 


Rovereto, tip. Gandi, 1906. 

Salvadori G. — Aldobrandino [de Mezzabati) da Padova 
[corrispondente dell’ Alighieri], in « Fanfulla della Domenica », 
a. XXVIII, n. 10, 11 marzo 1906. 

Brognoligo G. — Intorno a Giulietta [a proposito del poe- 
metto di B. Barbarani, Giulietta e Romeo, Milano, 1902], in 
« Fanfulla della Domenica», a. XXVIII, n. 12, 25 marzo 1906. 
Romanello E. — Vittore Carpaccio nell’arte e nella vita vene- 
ziana, in « Emporium », Firenze, a. XXIX, 1906, pp. 187-199. 
Chamery (di) Umb. — Arte antica in Friuli (Giovanni Antonio 


IO 


66. 


67. 


68. 


72. 


73. 


74. 


75: 


76. 


77. 
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Licinio detto il Pordenone), in « Fanfulla della Domenica » 
a. XXVIII, n. 13, aprile 1906 ; n. 34, 26 agosto 1906. 
Pilot A. — Poesia e poeti del 500 in alcuni versi vernacoli 
veneziani, in « Fanfulla della Domenica », a. XXVIII, n. 13, 
I aprile 1906, 

Agoelli G. — Lodi e territorio durante la lotta tra Francia 
e Spagna pel possesso del Ducato di Mitano (1494-1535), 
in « Archivio Storico per la città e comuni del circondario 
di Lodi », a. XXV (1906), pp. 7-40, 69-88, 105-136, 152-169. 
(Vi sono notizie dell’ intervento veneziano). 

Benini R. — Quando nacque Cangrande I delta Scala, in 
« Rend. del R. Ist. Lomb. di S. e L.», Milano, 1906, 


Pp. 392-405. 


. Gerola G. — Per l'elenco delle opere dei pittori Da Ponte in 


«Atti del R. Ist. Ven. diS. L. ed A. », t. LXV (1906) pp. 9435-62. 


. Galanti G. — Uno scritto inedito di Carlo Gozzi, in « Atti 


del R. Istit. Ven. di S. L. ed A.» t. LXV, pp. 169-186. 


. Da Mosto A. — Alcune notizie inedite sulla vita del navi- 


gatore Alvise da ca’ Da Mosto, in « Rivista Marittima », 
Roma, 1906, genn. pp. 226-229. 

Carlo Emanuele I e la contesa fra la Repubblica Veneta e 
Paolo V (1605-1607). Documenti editi a cura di Carlo De 
Magistris, in «Miscell. di Storia Veneta» edita dalla R. 
Deputazione Veneta di Stor. Patr., 1906, vol. I, ser. III, pp. 
SII-569. 

Odescalchi B. — Leo XIII und Pius X, in « Deutsche Revue », 
Stuttgart, 1906, luglio, pp. 35-44. 

Luzio A. —- Unvoròffentlichte Briefe Giuseppe Verdis und 
seiner Gattin, Giuseppina Strepponi-Verdi, an die Gràfin 
Maffei, in « Deutsche Revue », Stuttgart, 1906, ott., pp. 
12-29; NOov., pp. 214-222; dic., pp. 333-348. 


De Biasi S. — Gli Italiani nelle Isole Jonie, in « Cronache 
della Civiltà Elleno-Latina », Roma, IV, 1906, pp. 144-149. 
De Kunert S. — Una cappella distrutta nella Basilica di 


Sant'Antonio in Padova, in « L’Arte », Roma, X (1906), 
pp. 52-26. 
Gerola G. — Una croce processionale del Filarete a Bassano 
in « L’ Arte », Roma, X, (1906), pp. 291-296. 

Hill A. M. — Note su Mantegna e Pollaiolo, in « L'Arte », 
Roma, X, (1906), pp. 303-305. 
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80. 


BI. 


82. 


83. 


84. 


85. 
86. 
87. 


88. 


89. 


90. 
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Frizzoni G. — Appunti critici intorno alle opere di pittura 

delle scuole italiane nella Galleria del Louvre, in « L’Arte », 

Roma, X, (1906), pp. 401-422. 

Von Fabriczy C., — Fin unbekanntes fugendwerk Andrea 

Sansovinos, in «Jahrbuch der Kòén. Preuss. Kunstsamm- 

lungen », Berlino, 1906, XXVII, n. 2, pp. 79-105. 

Sarre F. — Eine Miniatur Gentile Bellinis, gemalt 1479-1480, 

in Konstuntinopel, in « Jabrb. d. K©n. Preuss Kunstsamm. », 

Berlino, 1906, XXVII, n. 4, pp. 302-306. 

Pasqueti G. — L'oratorio musicale in Italia. Storia critico- 

letteraria, Firenze, suc. Le Monnier, 1906. (Vi si parla dello 

Zeno). 

Il Bucolicon Carmen e i suoi commenti inediti per cura di 

Ant. Avena, in « Padova in onore di Francesco Petrarca », 
vol. I, Padova, soc. coop. tip., 1906. 

ui A. — Zeno, Metastasio und Goldoni sioha beni 

sches Verzeichniss der Dtiche in Versen aus hiren drama- 

tischen Werken, Leipzig, Breitkopf und Hartel, 1906. 

Guizzon I. — Il conte Arnaldo Tornieri letterato vicentino 

(1739-1829), Vicenza, tip. S. Giuseppe, 1906. 

Zanutto L. — I frati laudesi in Friuli, Udine, tip., del Pa- 

tronato, 1906. 

Fracassi E. — Girolamo Tartarotti. Vita ed opere illustrate 

da documenti inediti, Feltre, tip. Castaldi, 1906. 

Battisti C. — La traduzione dialettate della Catinia di Sicco 

Polenton (stampata a Trento nel 1482), (in « Archivio Tren- 

tino » voll, XIX, XX, XXI, Trento, Zippel, 1906. 


Brognoligo G. — Letteratura femminile (a proposito del libro 


del Rumor), in « Fanfulla della Domenica », a. XXVIII, 
(1906), n. SI. 

Rumor S. — Antologia femminile vicentina (biografia, biblio- 
grafia e saggi), Vicenza, Fabris, 1907 (stampato nel 1906). 
Coletti LL. — L’ Ateneo Veneto nella rivoluzione di Venezia. 
Milano, Cogliati, 1906. 

Miller William. — Ithake under tre Tranks (vicende dell’isola 
lungo i secoli XII-XVI, in « The Englisch Hist. Review », 
Londra, 1906, pp. 513-516. 

Allen A. M., — The date of the Albertine Statutes of Verona 
(1260-1270), in «The English Histor. Review », Londra, 1906, 
Pp. 724-726. 
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Pollard A. W. — The Siege of Rhodes (1480), in « The 
Library », Londra, 1906, pp. 423-436. 
* Zanutto L. — Un frammento rusticano sul grande scisma, 


Udine, Dal Bianco, 1904. 
Luschin von Ebengreuth A. — Deutsche Priester in der Diozese 
Padua, in « Neues Archiv d. Gesellschaft. f. alt. deutsch. 


+ Geschichtskunde, vol. XXX, 1906, pp. 147-162. 
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106. 


107. 


108. 


Bauer Wilhelm. — Die Taxis’sche Post und die Beforderung 
der Briefe Karls V in den Jahren 1523 bis 1525, in «Mittheil. 
d. Inst. fùr Oesterreich. Geschichtsforsch. », Innsbruch, 1906, 
Pp. 436-458. 

Von Sufflay M. — Der Ursprung der Consuetudo Bononiensis, 
in « Mittheil. d. Inst. fr Oesterreich Geschichtsforsch.», 1906, 
pp. 481-482. (Accenna a consuetudini dalmate). 

Schneider B., Zum Chronicon Venetum. (La Cranaca Alti- 
nate; specialmente sul racconto della venuta di Longino a 
Venezia) in « Neues Archiv. d. Gesellschaft. f. Alt. deutsche 
Geschichtstkunde », vol. XXXI, 1906, p. 355-467. 
Sabbadini R. — Il primo nucleo della Biblioteca del Pe- 
trarca, in « Rend. del R. Ist. Lomb. di S. e L. », Milano, 


1906, pp. 369-388. 


. Marchesan A. — Le rime di Jacopo Antonio Benaglio, poeta 


trivigiano del primo Cinquecento, Treviso, tip. Turazza, 1906, 
(per nozze Boni-Mainardi). 

Caprini A. — Giovanni Prati al Ginnasio di Trento, in 
« Rassegna dell’ I. R. Ginnasio di Trento », Trento, tip. 
Seiser, 1906. 1 

Misciatelli P. — Pio X e la tradizione artistica vaticana, in 
« Il Marzocco », a. XI, n. 6, 11 febbraio 1906. 

Biadego G. — Ancora di Rinaldo da Villafranca, in « Atti 
del R. Istit. Ven. di S. L. ed A. », t. LXV (1906), pp. 493-500. 
Shakespeare. — Giulietta e Romeo. La storia degli amanti 
veronesi, nuovamente tradotta da Cino Chiarini. Firenze, San- 
soni, 1906, [contiene anche due novelle di Luigi da Porto e 
di Matteo Bandello]. 

D’ Essling Prince. — Un bois venitien inédit du XV siècle, 
Paris, Leclerc, 1906. 

Pantini R. — Vittore Carpaccio, in «Il Marzocco », a. XI, 
n. 9, 4 marzo 1906. 

Minoito D. — Chronik der Familie Minotto, v. III. Berlino, 1906 
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109. 


I IO. 


Ill. 


II2. 


113. 


114. 


I15. 


116. 


117. 


118. 


119. 


120. 


121. 


122. 


123. 


Gargano G. S. — Due italiane d' Inghilterra : Elisabetta 
Barret Browning, Jessie White-Mario, in «Marzocco », a. 
XI, n. Io, II marzo 1906. 

Marchesan A. — Papa Pio X nella sua vita e nella sua 
parola, Firenze, Seeber, 1906. 

Ricci CC — Una «Madonna» di ]J. Bellini, in «Rivista 


d’ Arte» IV, (1906) pp. 21-23. 

Levi C. A. — Byron e Marin Faliero, Bologna, Zamorani 
e Albertazzi, 1906. 

Morasso M. — Opulenza moderna e disegni antichi. Jacopo 


Bellini al « Britisch Museum », in «Il Marzocco », a. XI, 
n, 20, 20 maggio 1906. 

Von Fabriczy C. — Simone del Pollaiuolo, il Cronaca, in 
« Jahrb. d. K6n, Preuss. Kunstsammi. », Berlino, 1906, 
XXVII, pp. 45-69. 

Dell R. — The papal aggression (di Pio X) in France 
and is significance for other nations, in «The contem- 
porary Review », Londra, 1906, ott., pp. 602-617. 
Reminiscences of W. M. Rossetti, in « The Athenaeum », 
Londra, 1903, 3 novemb., pp. 541-542. 

Giretti Edoardo. — La leggenda dorata dell’Italia (con no- 
tizie storiche sulle nostre industrie), in « Giornale degli Eco- 
nomisti», Roma, 1906, febb., pp. 113-132. 

Minuti Luigi. — Il Mazzinianismo di Jessie White Mario, 
in «Rivista popolare », Roma, 31 marzo 1906, pp. 155-156. 
[La M. dimorò a lungo a Lendinara]. 

* * * * —. Jessie White Mario, « Rivista di Roma », Roma 
1906, p. 159. 

Caregaro-Negrin U. — Il « De Felicitate » di Franc. Zabarella 
e due trattati sul bene e la felicità del sec. XV (Il De 
Voluptate di Lorenzo Valla e il De falso et vero bono di Bartol. 
Platina), in «Classici e neo-latini», Aosta, II (1906), n. s. 
Aoageli DI — «Esquisses Venitiennes» di Enrico de Re- 
gnier e Max De Thomas, in « Fanfulla della Domenica », a. 
XXVIII, (1906), n. 54. 

Girardini E. — Pietro Bonini (nella poesia dialettale, com- 
memorazione) in « Atti dell’ Accademia di Udine », s. III, 
vol. XII, (1905-06), pp. 3-21, Udine, Doretti, 1907. 
Checchi E. — Adelaide Ristori [n. a Cividale], in « Fan- 
fulla della Domenica », XXVIII, (1906), n. 41. 
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125. 
126. 


127. 


128. 


129. 


130. 


13I. 


132. 


133. 


134. 


135. 


136. 


137. 


138 


Nuovo Archivio Veneto 


Cian Vitt. -— La nuova « Storia di Venezia nella vita privata» 
di P. MolImenti, in « Fanfulla della Domenica », a. XXVIII 
(1906), n. 39. 

Pilot A. — Un peccataccio di Domenico Venier (1517-82), 
in « Fanfulla della Domenica », a. XXVIII (1906), n. 30. 
Segré A. — Appunti di Storia, d'Arte e di letteratura, Pisa, Ma- 
riotti, 1906 (a p. 14il cap. : «Un sonetto nuziale di C, Goldoni. 
A. B. — Da Firenze a Trieste (si parla del poeta triestino 
Cesare Rossi), in « Fanfulla della Domenica », a. XXVIII 
(1906), n. 22. 

Betteloni Vitt. — Zulieta e Romeo, storiella in versi di un 
poeta popolare, Padova, Drucker, 1906. 

De Chérancé L. — Saint Antoine de Padoue d’aprés les do- 
cuments primitifs, Paris, Poussielgue, 1906, [in « Nouvelle bi- 
bliothéque franciscaine », s. I, n. 18]. 

Seppenhofer C. — Di alcuni nomi posti alle vie e piazze 
di Gorizia. Parole dette ai frequentatori del Civico Ricrea- 
torio popolare, Gorizia, tip. Paternolli, 1906. 

Rossi L. — Della vita e degli scritti di Giambattista Ro- 
berti (gesuita bassanese), Padova, tip. Gallina, 1906. 
Suttina L. — Una lettera d'amore del sec. XIV (da un 
manoscritto della sezione notarile del R. Archivio di Stato 
di Venezia), Perugia, tip. coop., 1906. Per nozze Piccoli- 
Schoenfeld. 

Berlam A. — Balestra nel civico museo d’antichità di Trie- 
ste. Picchiotto del palazzo Tano a Capodistria, in « Archeo- 
grafo Triestino », 1906, serie III, vol. II, pp. 359-361. 
Madonizza Giov. — Di alcuni «attrezzi » delle confraternite 
di Capodistria, in «Archeografo Triestino », 1906, serie, 
III, vol. II, pp. 362-364. 

Puschi Alb. — Tesoretto di monete d’oro scoperte a Pirano, 
in « Archeografo Triestino », 1906, serie III, vol. II, pp. 
365-369. 

Cesano L. — A proposito di un contorniato (del V secolo) 
nel Museo di Parenzo, in « Archeografo Triestino », 1906, 
serie III, vol. II, pp. 371-381. 

Bulic Fr. — Sepolcreto antico cristiano presso il palazzo di 
Diocleziano a Spalato, in « Bullett. di Archeologia e Storia 
Dalmata », Spalato, 1906, pp. 3-7. 

Bulic Fr. — Iscrizioni inedite: Salona (qualcuna dell'età 


139. 


140. 
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145. 


146. 


147. 


148. 


149. 
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cristiana), in «Bullettino di Archeologia e Storia Dalmata», 
Spalato, 1906, pp. 8-23. 

Bulic Fr. — Una crocetta d’ oro del VI-VII secolo trovata 
a Barbato d’' Arbe (Dalmazia) in «Bullett. d' Archeol. e 
Stor. Dalmata », Spalato 1906, pp. 24-27. 

Bulic Fr. — Il sarcofago di Margherita e Caterina figlie di 
Bela IV re d’' Ungheria sul portale del duomo di Spalato, 
in «Bullett. di Arch. e Stor. Daimata», Spalato, 1906, 


PP. 27-39. 


. Bulic Fr. — Un frammento di bassorilievo rappresentante 


il calice eucaristico trovato nell’ a. 1904 a Novara (Vid di 
Metkovie) (Dalmazia), in «Bullett. di Arch. e Stor. Dal- 
mata », Spalato, 1906, pp. 39-45. 

Alacevic G. — Per la storia del duomo di Spalato (docu- 
mento del 26 marzo 1579, in «Bullett. di Arch. e Stor. 
Dalmata », Spalato, 1906, pp. 88-96. 

Bulic Fr. — Osservazioni su alcuni monumenti cristiani 
della Dalmazia, in «Bullett. di Arch. e Stor. Dalmata », Spa- 
lato, 1906, pp. 89-96. 

Levi C. — Saggio di bibliografia degli studi critici su Carlo 
Gozzi nel centenario della morte, in « Rivista delle Biblio- 
teche e degli Archivi », a. XVII, vol. XVII, 1906, pp. 26-30. 
Carmi M. — Per Jacopo Martelli. Studi. (I Pier Jacopo Mar- 
telli, Apostolo Zeno e Girolamo Gigli. II, Una pagina del Vo- 
cabolario Cateriniano), Firenze, Seeber, 1906. 

Maddalena Edg. — Lessing. e Goldoni, in «Giornale Sto- 
rico della Letteratura Italiana», vol. XLXII(1906), pp.193-216. 
(Una delle fonti della Minna von Barnhelm fu La Locan- 
diera, come |’ Adulatore per una scena dell'Emilia Galotti). 
Segarizzi A. — Ulisse Aleotti, rimatore veneziano del sec. 
XV, in «Gior. Stor. d. Lett. Ital. », vol. XLVII (1906), 
pp. 91-66, (con 47 sonetti, alcuni dei quali per Bellini 
Jacopo, pel Mantegna, Pisanello e Cassandra Fedele ecc.). 
Molmenti P. — La storia di Venezia nella vita privata 
dalle origini alla caduta della Repubblica, IV ediz. intera- 
mente rifatta, P. II. Lo Splendore, Rergamo, Istituto Ital. 
d’ Arti Grafiche, 1906. 

Brambilla M. E. — Gerolamo Savorgnano e la difesa di 
Osoppo (1466-1529) (con una tavola), Udine, tip., Del 
Bianco, 1906. 


16 


Nuovo Archivio Veneto 


150. Slepcor A. — Mark Paolo i ego stranstrovaniio po carstere 


151. 


152. 


153. 


154. 


155. 


156. 


157. 


158. 


159. 


160. 


I6I. 


[on 


162. 


163. 


Mongolskomu po Kitain i Indii (Marco Polo ed i suoi 
viaggi nella Mongolia, nella Cina, e nelle Indie) Seciut 
Pétersburg-Stockova, 1906. 


De Pol A. — Giovanni Domenico Spazzerini, cronista pa- 
dovano (1432-1519), Foligno, tip. G. Campi, 1906. 
Valois Nozi. — Jean de Jandun et Marsile de Padoue, 


autours du « Defensor pacis », in « Histoire litteraire». Pa- 
ris, 1906, t. XXXIII, pp. 528-623. 

Von Zwiedineck Snedenhorft Hans. — Venedig als Weltmacht 
und Weltstadt, mit 173 Autentialbilderungen, 2 auft., Brie- 
lefeld, Velhagen u. Klasing. 1906 (in « Monographien zur 
Weltgeschichte », vol. VIII). 

Gerola G. — Inventario di un castello castrobarcese (Al- 
bano nel Trentino) del secolo XV, in « Tridentum >», 1906, pp. 
145-175. 

Benvenuti E. — Volfango Goethe e Giovanni Prati, in « Tri- 
dentum », 1906, pp. 192-206. 

Una lettera inedita di Andrea Maffei a Francesca Lutti, in 
« Tridentum », 1906, pp. 207-208. 

d. B. G. — Ancora sullo stemma di Trento, in « Tridentum », 
1906, pp. 208-209. 

Benvenuti E. — Domenico Zanolli e la poesia dialettale ro- 
veretana, in « Tridentum », 1906, pp. 276-318. - 


Perini Q. — La carta di regola della comunità di Isera 
(nel Trentino; 5 gennaio 1656), in « Tridentum », 1906, 
pp. 261-275. 

Alberti d' Enno F. F. — I signori di Enno, ora conti degli 


Alberti d’ Enno : memorie storico-genealogiche, in « Tri- 
dentum », 1906, pp. 319-332. 

Simeoni Luigi. — I comuni di Bondo, Breguzzo e Bolbeno 
(nel Trentino) nei secoli XIl e XIII : notizie e documenti 
ricavati dall’ Archivio Capitolare di Verona, in « Tridentum », 
1906, pp. 332-359. 

Visione di Frate Alberto da Trento (12 settembre 1490?) 
edita da Arnaldo Segarizzi. (Cod. Capponi CXXL nella Na- 
zionale di Firenze), in « Tridentum », 1906, pp. 360-371. 
Beltrami Luca. — La Ca’ del Duca nel Canal Grande ed 
altre reminiscenze sforzesche in Venezia (con figure e tavole), 
Milano, tip. Allegretti, 1906. 


RETURN TO the circulation desk of any. 
University of California Library 00 
or to the 


NORTHERN REGIONAL LIBRARY FACILITY 
Bldg. 400, Richmond Field Station 
University of California 

Richmond, CA 94804-4698 


ALL BOOKS MAY BE RECALLED AFTER 7 DAYS 

2-month loans may be renewed by calling 
(415) 642-6233 

1-year loans may be recharged by bringing books 
to NRLF 

Renewals and recharges may be made 4 days 
prior to due date 
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